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VeRRÓLIE (Giovanni) nacque 
ÌD Amsterdam nei 1650, e dopo es« 
sersi lungamente esercì tbto od di* 
segno copiando stampe , frequentò 
sei mesi h scuobi di G4ovamii Lie«- 
rens per apprendere le pratiche del 
dipingere all'oKo. D'ordinario si li- 
mitò a rappresentare in grandi e 
piccoK qoadri, banchetti, adimanz^ 
di divertimento convegni alle taver- 
ne e simili soggetti , ma talvolta 
trattò pnre argomenti sacci e mi- 
tologici, tra i quali nna Maddalena 
inginocchioni , illnraìnata da una 
lacerna , e Tenere ed Adone, che 
con altre sue opere si conservavano 
in Londra, lllnri in Delf m^ 1695, ove 
si era accasato nel 1673, ed ebbe 
nello stesso anno un fìglio chiamato 
■ »■ (Niccoli) che ammaestrato 
oeir arte dal padre potè ' in età di 
veni' anni teritfinare le opere che 
questi lasciava imperfette. Le prime 
cose di sua invenkione furono pò* 
chi ritratti, cui tennero dietro al- 
cuni quadri di storia, che io fecero 
risguaHare come superiore al pa- 
dre. Bersàbed al bagno, il Ritrova* 
mento del fanciullo Mosè , S. Pie- 
tro che nega Cristo, ed altri quadri 
rappresentanti soggetti tratti dal Pa- 
stor Fido del Guarini sono le piii 
celebri stie opere. Datosi all'intaglio, 
e tritando m esso maggior van- 
taggio che nella pittura > a quello 
consacrava la maggior parte del 
tempo ; e ùell' tin' arte e nell' altra 
acduistofói un distinto grado tra gli 
artisti dell'età sua. Morì nel 1746. 



l ridice delle stampe dei due Vtrkolit 
padre e figlio. 

Ritratto di Giovanni Yerkolie de 
Lieme. 

Stefano Viliers , da Kueller. 

Ortensia Mancini, duchessa Maz- 
zarini , da Sely. 

Giove che sotto la fìgnra di Diana 
accarezza Calisto > da Netscher. 

Venere ed Adone ^ di sua com- 
posizione. 

Venere e Cupido : Venks blan* 
dusqae Cupido , 1682. 

Un giovine che ride, tenendo in 
una mano un bicchiere, e coirai- 
tra accarezzando una giovane , da 
Ochterveldt. 

Di Verkolie figlio. 

Ntccola Verkolie , dipinto da se 
stesso. 

Il Pittore che disegna dal suo 
modello, da Arnoldo noubracken. 

Bernardo Picart , da Mattier. 

La Sacra Famiglia , da Adriano 
vander WerfF. 

Diana ed Endimione, da T^etscher. 

Bacco ed Arianna, dal medesimo. 

Il cattivo allievo, ove si vede un 
fanciullo addormeotato sulle gtnoc* 
chia d' una fanciulla « stampa assai 
rara» 

Una donzella vicina al suo aman-- 
te, facendosi dire la buona ventura 
da uno Zingaro. 

Due piccoli cani della medesima 
razza , c^e ruzzano in terra. 

Un^piftolo cao^ bolognese , che 
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dal inerito paterno, ra» non per- malo Girolamo dai Patsì nacque 

Unto ormai diraenlicatoMrclièavcn. iu Verona del 1550. o in quel lor- 

do replicate o imiUle fé opere del oo, ed è fuori della sua patria as^ 

padre gli furono tolti i suoi qua- sai meno conosciuto che non me^ 

dri per venderli sotto un nome clic -^rita, perghè pochissimo operò per 

ad accresceva il prezzo di quattro altri paesi : ma i suoi quadri di 

quinti. Dove esistono sicuri quadri vedute .campestri , ornati ài belle 

originali del primo, si troveranno figurine, sono tali da sostenere il 

quelli del suo allievo piii tìmida- confronto de* piii lodati di tanti ri- 

inente trattali , e di meno robusji nomatissimi paesisti. Mori iu patria 

tinte; ma dove non può aver luogo uel 1630. 

questo confronto , nessuno speri col VERONA (Jacofo da) operava 

solo soccorso della memoria o delle in Padova nel 1397, nel qualeanno 

fiUrope d\ poterne dare sicuro giù* condusse molte pitture a fresco nella 

'^'t?* j'tt ^. :. . „ chiesa di S. Milc^elc, che ricordano 

L opere di Vernet. dice ilstg. Hu- la scuola di Giotto. 

ber, sono considerabilissime, e som- — - (Stefano da), detto ancora 

inamente piacevoli. Molti valenti in- Zevìo. fu allievo di Angelo Gaddi 

tagliatori, tra i quali le Bas, Ba- e fiori circa il 1400. Si dice ch« 

lechonj Aliamela Filipart trassero alla maniera del maestro aggiugnesso 

molte stampe dai suoi quadri. Bran- dignità e bellezza di forme, ondai 

àe& ne compilò un ragionato cala- suoi freschi vennero da Donatello 

ioga^ che /contiene più di dugento assai lodati. 

tra marine e f)aesaggi. Troviamo — (Battista da). V. Zelotti» 

nel dizioDario di Basan , che Ver- — — (Fba Giovanni da). Olive* 

net fu ricevuto nella reale accader tano , celebre lavoratore di tarsie « 

mia di Parigi nel 1753. Ma questa mori di 68 anui nel 1537 , dopo 

notizia è renduta sospetta non So? avere eseguite stupende cose in Ro« 

lamente dal silenzio degl* altri bio- ma in servizio di papa Giulio II • 

grafi pittorici, ma da Un costìtuzio- ed in Verona^ nella sagrestia del 

ne della stessa accademia, che esclude suo ordine. 

i pittori di^ paesaggio. Egli stesso — (P, Massimo da) cappucci- 
intaglio all'acquaforte alcune sue no , nato circa il 1600 , apprese a 
composizioni » tra le quali le se* dipingere in patria dagli scolari del 
guenti: Brusasorci. Dipinse quattro grandi 

Paesaggio con veduta di un vii- quadri per ia principale chiesa di 

laggiù, e di un piccolo ponte che Montagoana; ed in diversi conventi 

traversa un fiume. del suo ordine lasciò altre pregevoli 

Pastore « seduto a canto ad una opere, molte delle quali condusse 

pastor<2lla« che sta suonando la cor- in compagnia di 

uamusa. • .^-.^ (Fra Semplice da) il quale 

Veduta di una marciata in una era stato scolaro di Felice Bri^a- 

città. sorci, e molte cose da sé dipinse a 

Fiume occupato da pescatori , le Roma ed iu diversi conventi del 

di cui rive sono sparse di scogli. suo ordine nello stato veneto. Mo- 

VEBNICI (Giovanni Battista) rirono l'uno e l'altro in età più che 

scolaro del Caracci , dipinse all'olio ottuagenaria , il primo nel 1679 , 

ed a fresco in diverse città della l'altro nel 1654. 

Romagna . e luogo tempo fu ai ser- .— - (MaFFEo da), nato nel 1576, 

vigi del Duca d' Urbino. Mori iu fu scolaro e genero di Luigi da 

Fosombrone. nel 1617.. "Frbo da Verona. Cercò d* imitare 

VERNIGIO ( GlBOLAM» ) chia« la maniera di Paolo Calliari, senza 
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essere servile « e vi riusci lodevòl* imitata oella fiecooda luzza la dfioM 

ineote ; ma yieoe accagionato di dei.^utlini scolpila da Donato nel 
avere cqJ. soperchio Hiso def minio ^palpito di Prato. La bellezza di 

dato alle carni un coLore troppo ac« questi lavori gli. fece allogare dal- 

caso« 'èfori nel 1618.. i Arte de' mercanti due storie ia 

VERONA* (Luigi da Fafto da) argento da porsi nel!' al^re di S« 
nacque da una sorella di Palilo XIaU Giovanni. Fece in appresso per 
Ijari j e fu da questi educato io commissione di papa Sisto IV ai- 
propria casa, Nelle prime opere si cuoi degli Apostoli .4', argento che 
attenne strettamente ^o stile dello stavano sali altare della c^ppeU^ 
zio « come può vedei^i in S. Baf • pontifìcia^ e n* ehbd' g|iusta rk^me* 
faello di Verona, ma io appresso si razione, 

lasciò andare ad una maniera al- Trattenendosi per tali layori ia 

quiì^nto piii spedita , che si accosta Roma , e vedendo in quanta stima 

a quella del giovine Palma, per non erano tenute le antiche statue la 

dire de' mani«risti. Pretendono aU bronzo ed in marmo, che si ancbi- 

cuni che non tenesse tale pratica vano scavando ogni di, deliberò di 

che per le commissioni di poco volgere i suoi stuJj alla scoltura ; 

prezzo : ma con ciò non sarebbe e dopo pochi mesi fuse in bronzo 

meglio giustificato. Mori di 60 anni alcune nguretté, iodi si mise a hi- 

nel 1611. vorare il marmo. Essendo morta ia 

«-^ ( Mahc' Antonio da) detto quel tempo di parto' là moglie di 

il Bassetti, nacque nel 1589, e fu Francesco TornaDuoni , questi che 

scolaro di Felice Brusasorci , e fé- molto i!'ama;ira, volendone perpetua- 

dele compagno di Pasquale Ottini re la memoria , ordinò ad Andrea 

e deirOroetto. La sua miglior opera di farle uo monumento in marmo 

vedesi in Verona sua patria , ed è da porsi alla Minerva , ornato di 

una tavola nella chiesa di S. Ste- figure e bassi rilievi, che riusci lo« 

£aao rappresentante varj Santi prò- devole opera. Appena era tornato 

lettori di quella città, tutti vaga- a Firenze, gli Ui dato a fare di 

mente ^atteggiati, e di un gusto che bronzo un Davidde di braccia due 

si accosta al tizianesco. Lasciò il e mezzo , che fu posto nel palazzo 

Bassetti poche pitture; edera solito pubblico al sommo della scala, 

dire, che la pittura non deve eaer- Scolpi in pari tempo la statua ia 

citarsi all' u&o de' meccanici ed a marmo, che è sopra il sepolcro di 

giornata , ma con quiete , come la Leonardo Bruni . in santa Croce : 

letteratura , e per un dolce diletto, una Madonna di mezzo rilievo, col 

Morì di peste nel 1630. Bambino, per la famiglia Medici; 

VERROCCHIO ( Andrea del ) due teste di metallo rappresentanti 

nacque io Firenze nel 1431,^ con- Alessandro Magno e Dario, che dal 

sumò la prima giovenlii nello stu- magnifico Lorenzo furono mandate 

dio delle lettere e segnatamente della in dono a Mattia Corvino re d'Un* 

geometria. Datosi in appresso alla gheria eoa altre cose, 

oreficeria intagliò diverse cose con Appartiene alla sCessa epoca la 

buoncdisegno, tra le quali una tazza, sepoltura ch'egli fece io S. Lorenzo 

non saprei dire di quale metallo, di Giovanni e Piero di Cosimo dei 

con intagliati pultini , animali, fo- Medici. Poscia modellava e fondeva 

gliami ed altre bizzarrie, ed un'aU per Orsanmichele le due sUtue in 

tra simile con una danza di putti- bronzò di S. Tommaso che cerca 

dì. Se è vera l'asserzione del Bai- la piaga a Cristo, maggiori del ve- 

dinucci , che Andrea fu scolaro di ro , che riuscirono assai belle , e 

Dauotello , è probabile che avesse che lo sanebbero ancora più se fo5< 

Diz, degli Arch, tee. T. iv. • - 2 
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aero meglio panneggiate. Vedendosi rimeUere una testa simile alla soa^ 
giunto tanto innanzi ' nelle bose in quel modo eh' egli saprebbe ri- 
delta scultura , gli venne voglia di far simile e più bella quella del ca- 
provarsi ancora nella pittura^ e fece vallo; soddisfatta la signoria di tale 
uer primo saggio i cartoni di una risposta, lo chiamò /»n doppia 
battaglia ^d'ignudi, assai bene dise- provvinone a Venetia^ dove rac- 
gnati di penna , per farli di colore conciato il modello » lo gettò in 
in una facciata, rece pure i cartoni bronao, ma non lo fini gii del tutto* 
Aer ahri quadri , e cominciò^ a co- perchè riscaldato e raffreddato nel 
lorirli , ma non furono terminati, gettarlo , mo^ pochi giorni avanti 

Intanto > lasciata da un canto la di averlo del lotto rinetlato. 

pittura , fuse a Lorenzo de' Medici Oltre Leonardo da Vinci« fiorono 

per la fontana di Careggi un putto suoi discepoli Nanni Grosso, Pietro 




per la cupola di santa Credi; il quak 

Itfaria del Fiore l'anno 1472 > quan- lui da Venezia e le ripose nella 

do Andrea era giunto ai 41 anni, chiesa di S. Ambrogio nella sepol- 

Subito dopo dipingeva una tavola tura di Michele di Cione« dove so- 

alle monache di S. Domenico di pra le lapide ieggesi: 

Firenze, ed a breve intervallo un 'ai- Stpul* MichatUf de Cioms , ti 

tra io S. Salvi ai monaci di Val- suorum, 

lombrosa , rappresentante S. Ciò- Ed appresso ; 

vanni che battezza Gesù Cristo. In Hk ossa jactnt Andnat Vtrroc* 

3uest'opera fu aiutato da Leonardo chìi qui obiii ytnttiis, 

a Vinci suo allievo , e questi vi MCCCCLXXXFIIL 

<olori un angelo di sua mano , i7 Si attribuisce ad Andrea l' inven- 

qiuUt tra molto meglio delle altre zione di far impronti di gesso sulle 

cose, Ristaurò poscia per il magni« facce de' morti ; e si racconta aver 

fico Lorenzo on torso di Marsia eseguiti Crocifissi di legno , ed al* 

scorticato con tanta bravura , che tre molte cose di terra cotta in- 

tutti ne rimasero sorpresi. vetriata. 

Chiamato a Venezia per fondere VERSCHUUBINGH (.Enrico) 
la statua equestre di Barlolommeo nato a Gorcum nel 1627 » apprese 
Colleoni, tanto benemerito di quella i principi della pittura da Giovanni 
repubblica, Andrea, fatto il modello Both, poi passò' a Roma, dove lun- 
del cavallo, aveva cominciato ad ar- eamente dimorò, studiando le opere 
filarlo per gettarlo di bronzò, quan- de' grandi . maestri , e disegnando 
do» mediante il favore di alcuni ogni genere di antichità. La stessa 
gentiluomini fa deliberato, che Vel- pratica tenne in Firenze ed iu Ve- 
lano da Padova facesse la figura e nezia, e nell' un luogo e nell' altro 
Andrea Verrocchio il cavallo. La eseguendo alcuni quadri storici^ che 
qual cosa avendo intesa Andrea , lo fecero vantaegiosamente cono- 
spezzato che ebbe al suo modello scere. Ma quand ebbe con grande 
le gambe e la testa, tutto sdegnatp amore terminati tutti gli studj ne- 
se ne tornò segretamente n Firenze, cessar) a nobile pittore di storia. 
La Signoria gli fece sapere che gli improvvisamente si volse a dipin- 
sarebbe tagliata la testa se mettesse gere battaglie ; e tornato in patria 
più piede in Venezia , ina avendo nel 1655 lece alcuni quadri di tal 
risposto , che se ne guarderebbe , genere, che gli procurarono copiose 
perchè spiccata una volta, non sa- commissioni. L'anno 1672 seguiva 
rebbe in facoltà della Signoria il Tarmata olandese» disegnando ogni 
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giorno gU accampamenti, gli allac- gliaot icose capricc'ose. Àllro uod è 

chi » gli assedj , le scaramucce, le Doto intorno alla vita di qaestoarliata. 

battaglie e tutti gli prrori di un'ar- V£RTUB (GIORGIO) nacque io 

mata sconfitta, esprimendone al vivo Londra nei 1684 da onesti ma pò* 

le più minute partieoIaritÀ* essendo veri parenti ». che lo posero in su 

borgomastro di Gorcum, fu costretto la via delle lettere, ed in pari tem^ 

d' intraprendere un viaggio per ac* pò lo raccomandavano ad un in»ef> 

qua , nel q[uale trovandosi a non stro che incideva le armi perchè 

più di due leghe distante da Dor- lo istruisse ne' priùcipj del disegno 

arecht» peri vittima di furiosa bur- e dell' intaglio. Come però non 

rasca nel 1690. Quasi tutti i suoi avrebbe potuto sotto di lui diven- 

Suadri di battaglie si conservano in tare valente maestro, si pose sotto 

llanda, ed il suo capo lavoro, per la direzione di Michele Vandergucht, 

testimonianza dei biografo de Cham« ed in età di cent'anni cominciò ad 

pe 9 era alla metà del diciottesimo incidere per proprio conto. Frequen- 

secolo posseduto dal signor van tava intanto i' accademia aperta ìq 

Aalsl ai Dordrecht. Rappresenta Londra da Kneller, il quale cono- 

3uesto il sacco dato ad un palazzo scendone il singolare ingegno e la 
i campagna. Vedesi il padrone le- buona volontà , si prese particolar 
gato come fosse un delinquente , cura del suo avanzamento * e gli 
mentre la consorte offre agli assas* fece per primo saggio intagliare dal 
sini le sue più care cose per la proprio origiuale la testa di Gior* 
salvezza dello sposo* Intanto vedon- gio I. Gli studj dell'arte non lo di- 
si partire diversi carri carichi di strassero totalmente dalle lettere, e 
ogni maniera di masserizie. Suo giunto ai 32 anni cominciò a rac* 
figliuolo* ed allievo era cogliere i materiali per le vite de« 
VERSCHUURINGU ( Guguel- ^li artisti inglesi , al ^uale oggetto 
mg) nato in Gorcam nel 1675. Af- intraprese diversi viaggi, nulla omet* 
finché non fosse servile imitatore tendo di quanto poteva tornar utile 
del suo stile ^ non lo ebbe appena al suo scgpo ; e Je sue memorie 
ammaestrato ne' principj dell'arte, manoscritte servirono di base ad 
che lo mandaya a Deift presso Gio- Orazio Walpole per la sua opera 
vanni Verkolìe , che sebbene più su gli artisti inglesi. Ebbe Giorgio 
che in tutt' altro avesse celebrità illustri protettori, che a luì affida* 
come pittore di triviali argomenti , rono diverse opere , tra i quali ,ri- 
erasi eziandio fatto conoscere per corderemo lord Somers , Roberto 
quadri di sacro e mitologico argo» Harley, il conte d' Oxford,* di He- 
mento. In fatti Guglielmo approfit- neage , il conte di Winchlesea , e 
tava in modo nella scuola di Ver- segnatamente il principe di Galles 



di bevitori, mercati ec. Morto il pa- «^ . * , ... 

dre , e rimasto possessore di rag- ^'^'^'"^ "" *''^^^. ^«^f {^g« <^* *«« 

piardevoli ricchezze , pare <ihe ab- ^'*"^^ ' ^ '""""^ ''^ ritraiti. 

bandonasse totalmente la pittura. Testa della duchessa di Marlbo* 

/ VERTAUGHEN (Daniele) nato roug che è la prima sUmpa pub- 

all'Aja circa il 1598, frequentò la blicat^ da questo artista, 

scuola del Poelemburg , e fu uno Guglielmo principe d'Oraoge» da 

de' suoi più fedeli imitatori. Di* van Dyck. 

pinse caccie di uccelli , bagni di La figu|a di Elisabetta^ in profila, 

uiofe e teste dì baccanti e somi* da Isacco Oliven^ 
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La regina Maria di Sfetia » da RoUerdam itti 1598 « sì fece buon 

Federigo Zuccari. nome tra i pittori di paesaggio. Le 

Giorgio I, inciso nel 1715« sue vedute aono d'ordinario rideoli 

La principessa di Galles, con oo campaffue^ con rottami di bèlle ar- 

A anelo che le porta una corona , chi tettare, popolate da piccole figa- 

<birAmlconi. rine che si direbbero ratte àn Poe* 

Sarah , duchessa di Somerset io lemborg. Le quadrerie d* Olanda 

piedi. f>ossedono itoolti tpiadrì di ouesto 

Sofia • contessa di Gran ville. gentil pittore morto circa il 1690. 

L'Arcivescovo Tillotson sedato. YERZELLl (TlBtTRZio), poco co^ 

Gilberto Burnet, vescovo di Sa* nosciuto fuori della* provincia dei 

lisbury. Piceno, perchè poche o nessuna cosa 

Giovanni Spencer, decano d'EIj. operò altrove , sebbene fosse assai 

Niccola Saccone da Veru lamio -, buon pittore, come ne fanno prova 

gran cancelliere sotto la regina Eli- diverse cose eseguite in patria a se* 

sabetta. gnataOiente le jpiitore che vedonsi 

Isacco Newton. > nella famiglia Calamini di Recana» 

Seguito di dodici poeti Inglesi. ti. Mori il Verzelli H anno 1700. 

Francesco Junius^ da un diseguo YETTI (De). Di questo pittore 

di van Dyck. tedesco, che il Sandrart , dfce mi* 

Biagio Pascal. rabile nei dipingere piccolissime 

Féoélon, arcivescovo di Cambray. figure, non trovasi più circostanziata 

Carlo Boltin. memoria in altri biografi della sua 

»:#..>.«#; ',»^^:^i ^ .^ *-• j- nazione , onde mi si rendono so- 

nuratu storie, e ioggeiu duxm. ^^^^ ^; p,^;^,;,^ ,, ^oàl del S«- 

' Enrico Vii e la regina sua spo- drart sempre liberale verso gli ami- 

sa , con Enrico YIII e Giovanna ci suoi , e verso coloro che opera- 

Seymour.' • rono per lui. 

Eduardo VII che accorda il pa- VIANEN (Giovanni van) nacqtie 

lazzo di Bridewell ^ per farvi uno in Amsterdam circa il 1660 , e fu 

spedale, buon disegnatore ed intagliatore alla 

Veduta dei residui di alcune an- punta ed a bulino. PubDliecr molti 

tichi(à romane in vibinanza di Wolds, ritratti e diverse vedute deUa città 

nella provincia di York. patria , che gli procacciarono fama 

Antica pianta di Londra fatta a di valente maestro in Olanda e 

bulino, da un intaglio in legno, ese- fuOri. Nella serie dei ritratti ace- 

guito' sotto il regno di Elisabetta. glierò i seguenti: 

Veduta dell' interno della chiesa Giò. Furelino teologo di Gioe- 

abaziale di Salh. vra , 1695. 

Battaglia di Carbcrrj / intagliata Simone di Uries. 
in grande , ec. • Augusto Pfeisler, sopraintendente 

VERUZ4(Xdi Vicenza fioriva nei a Lubecca. 
prinjt anni d<^i sedicesimo secolo. Federico Guglielmo I re di Prus- 
Sospettò Io storic:o della moderna sia, sul disegno -di Giovanni Goeree. 
pittura italiana, essere costui Fran- VIANI (Gio, Battista) proba- 
cesco Verlo', forse in patria chia- bilmente padre o fratello d'Antonio 
^niato Verluzzo o Verluccio , e dal Maria, e chiamato ancor esso Via- 
Vasari poi ridotto a Vcruzio. Ma nino , fu uno de' migliori inrtaglia- 
qualunque sia il nomie di questo tori in legno del sedicesimo secolo, 
artista, poco interessa saperlo , noii onde lo troviamo ricordato con lode 
conservandosi alcuna su% opera* dall' illustre scrittore della storia 

YFRWILT (RlANCtsco) nato in della scultura, lo Cremona sua pa- 
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Irla fece i*oruameQto del- Cristo tlt* to , k^gìàdria di forme «^ luturali 
sergente nella chiesa di S* Luca« 6 e leggieri paiineggiamen ti in sul (àt 
qaeiIodeirorgaDO(jel]a stessa chiesa, di Guido. Sono ift Bologna m 
ìi quale per la honià del lavdro 6 helle opere il quadro di S. Gio. 
per ia bellezsa e fiDÌteuv^deirinto- di Dio alfb spediate de^Buonifraitelli 
gJio, mai non fu dorate/ trovando- ed il S. Filippo Benizzi i-n una In- 
visi intagliale- due statue rappre- netta del portico dei Servi, che iioa 
sentanti Davidde e santa Cecilia del tede io bontà ad una vicina piUiira 
f>iti squisito lavoro. Scolpì pure tre del Cignani. Mori in patria net 1700. 
statue rappresentanti il presepio di — — (DOMENICO), figlio di Gio» 
Mostro Signore* eseguite suU esem- vanni, nel 1668, fu per, avventura 



cantorie del duomo di Cremona , chia di maggiore effetto ed orna;» 

terminate nel 15Ó4 . per le quali , menti più sfoggiati all'uso veneto , 

come risulta dai registri della fab- siccome colui che dalla fìatèrna 

briceria , ebbe cento venti scudi scuola era passato a studiare in Ve- 

d'oro'. ne^ia. Il suo Giove dipinto in rame 

VIANI (Antonio Maria), chia- per la casa Ratti viene creduta la 
reato il Pianino, fioriva in Cremona miglior opera che lasciasse/in Bo- 
sua patria circa il 1582, nel quale logna ; ma il quadro di S. Anto* 
anno fece Timmagine di santa Ma- uio fatto per S* Spirito di Bergamo 
ria in Portico, a pie della quale si è di lunga mano superiore a tutto 
&o\\jMCx\ssG Anto niu& Maria Vianus, .quanto dipinse in Bologna ed ai- 
Era egli stato UQO dei buoni allievi trove. A fronte dell' accademia del ^ 
di Giulio Canapi, ma perchè la co- Cignani, quella del Viani non man- 
pia dei valenti artisti onde allora co di allievi, che ne sostenessero la 
ridondava Cremona non lasciatagli gloria. Mori Domenico in Pistoja 
speranza di frequenti occasioni di nel 1711. 

lavoro, fu contenlo di recarsi a Man- VI CENT ( Michele) operava a 

tova ai servigi del duca Vincenzo Madrid in sul declinare del dicia8-> 

Gonzaga e de'sooi successori, presso setlesimo secolo. Il convento della 

ai quali rimase finché, visse. È Mercede in Toledo possiede diversi 

opera, del Vianino il fregio della suoi quadri di castigato disegno è 

. gallerìa di corte,, nel quale in fondo di buon colorito, 

d'oro vedonsf scherzanti tra bei VICENTINI (Antonio), venexia- 

ravvolgimenti di festoni molto leg- no~, nato nel 1688, fecesi nome di 

giadri fanciulli dipinti a chiaroscuro, valente pittore di paesaggi e d'. ar- 

Dipinse un S. Michele nella chiesa chitetture, alle quali solevan fare le 

di sant'Agnese, ed un Paradiso in figure il Tiepolo e lo Zuccarelli. 

quella delle Orsoline. Il dottissimo Mori in Venezia di 94 anni, 

signor Laocetti possiede del Viani VICENTINO (Francesco) mila- 
un S. Girolamo. ' oese, che fioriva nel sedicesimo se- 

— ^ (Giovanni) nacque in Bo- colo , fu probabilmente il ^roislior 

iogoa nel 1636, e fu condiscepolo paesista che di que' tempi abbia 

del Torri, e non scolaro,, come aU avuto la Lombardia: perocché seppe 

cuni hanno creduto. Pochi della perfino rappresentare con tutta ve- 

scuola -bolognese lo uguagliarono rita l'arena sollevata dal vento, ed 

nella dottrina anatomica , e nella i diversi effetti della luce attraverso 

castigatezza del disegno. A questi alle nuvole. Si crede scolaro dei 

meriti aggiunse pastosità di colori- Bernastano; ny il Vicentina seppe 
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ftltrcsi ilimiigere ritratli e quadri di 
storia. Alle Gratie 9A ailrore con- 
sarvaroost a tulio il decimoltaVo 
sacoto alrune soe pitture. 

VICENTINO ( ANDREA ) nato in 
Venexia nel 1559 credesi cbe a|>« 
prendesse i principi della pittura 
Mito il vecchio Palma, di cui seppe 
imilarc l' impasto det colori , ma 
non le altre maniere che fanno an- 
novci^re il ano maestro tea i grandi 
titiaoeschi. Fu non pertanto adope* 
rato assai in pubbliche e private 
«ipete, ed ancora nel palazzo ducale. 
Mancando d'invenzione, non si fece 
acmpolo di prendere le invenzioni 
degli altri pittori , onde forse non 
trovansi soe pitture che non pre- 
sentino qualche groppo o figura 
tolta di peso da altri quadri , o 
senta alcun pezzo d' architettura o 
di prospettiva , che sapeva fare as« 
sai bene. Una delle migliori sue 
opere pubbliche è il Salomone unto 
re d' Israello che conservasi nella 
reale gallerìa dì Firenze. Mori nel 
1614, laciando ammaestrato nell'arte 
il figliuolo 

.— ^ (Marco), il quale^ meno io* 
ventivo del padre , altro non fece 
che replicare le opere sue. 

—— (NlCGOLA altrimenti Bol* 
DRim ) , che si dice nato In Vi- 
cenza nel 1510 , viene creduto al- 
lievo, di Tiziano, del quale intagliò 
in legno diverse invenzioni fra le 
quali 

L' Adorazione dei Magi con Id 
cifra B. 

S. Girolamo cbe prega a pie di 
uno scoglio. 

S. Sebastiano e santa Caterina 
con altri quattro santi. 

Gran Villaggio montagnoso, con 
diversi bestiami ed una donna che 
conduce una vacca , ed un giovine 
die porta una Cerva. 

Un vecchio Scimiotto in mezzo 
de' suoi figli , circondato dai ser- 
penti, pezzo satirico, creduto di Ti- 
ziano, contro Baccio Bandinelli, che 
svendo fatto un La^onte ^i mar* 
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mo, che ora conservasi nella reale 
gsdlerìa di Firenze, da vasi vanto dj 
aver superalo Tantico. Vedasi Tart. 
y'uetUio Tiziano* 

Giovanni Barone di Schviarzen* 
berg| circondato da una cornice tìi 
armi, da Alberto Durerò. 

— 7» (Giovanni Kiggóla), altri- 
menti Rossigliaoi. Ancora questo 
poco cooQScinto artista ^rebhe nato 
in Vicenza nel 1510; ma sarei ten** 
tato di crederlo aoa diverso dal 
precedente , se non fossero diverse 
le stampe che gli si attribuiscono. 
Altro non sappiamo di quest'ultimo 
se non che intagliò in legno co» 
tre lastre, la prima per i contorni, 
la seconda per le ombre « la terza 
per i lumi. 

Ercole . che ammazza il Leone « 
intagliato iu leeno con il nome .ffi 
Raffaello e qumlo dell' intagliatore. 

Utia Sibilla ehe legge no libro ; 
pezzo in chiaroscuro marcato con 
un R, senza nome d'intagliatore. 

Venere ed Amore cbe si abbrac- 
ciano con la data del 1566. ' 

La Morte di Ajace, da Polidoro. 
Tutte le stampe dei due Vicaentini 
sono rarissime. 

' VICINELLI (Odo ARDO), nato 
nel 1684, fu scolaro del Morandi, 
e se crediamo bì Pascoli, il miglio- 
re de' suoi scolari^ Fn adoperato iu 
Roma per opere pubbliche e pri« 
vate, e divise con Pietro Nelli la 
gloria di primo pittore in quella 
capitale, dove negli altri meno infe- 
lici tempi appena ^rebbesi annove- 
rato tra i mediocri. Mori nel 175S. 

VICINO PISANO fiorì nella pri- 
ma metà del quattordicesimof secolo. 
Dicesì che terminò il musaico in- 
cominciato dal Turrita coH'ajuto 
del Gaddi e del Tafi, e che molte 
cose dipinse in Pisa ed altrove, at- 
tribuendosi a questo pittore alcune 
Madonne di antico stile. 

VICOLUNG9 di Vercelli, sco- 
laro degli scolari di Gaudenzio Fer- 
rari, operava in patria nel dicias- 
settesimo secolo. Sebbene tralignasse 
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dalle opere, dii-ò cosi; dei utpolì e Valenza ed altre città della Spagna 

pronipoti di Gaudenzio, scorgasi tut- possedouo alcune sue pittore^ rinòlle 

tavià in «quelle del Yicolnngo qual- ne ha l'Italia che vengono attriboito 

che traccia dello stile del grande al Maratta od «Ila sua scuola; senta 

Gaudenzio, quanflo aveva ingenti- darne merito all'artista Spagouolo» 

lita la maniera ionibarda con quella che col pennello e con la penna Ta\ 

di Rafibello. Tale mostrasi in una lorosamente sostenne la gloria della 

tavola rappresentante la cena di Bai* pittura italiana, 

dassarre eoe conservasi in Vercelli VIDAL (Gerardo>, nato a Tolosa 

presso una privata famiglia. nel 1742, intagliò a Parigi un buon 

VICTORIA ( Canon D. Vingen- uumero di pregevoli stampe tratte 

zo) nacque in Valenza nel 1648 , presso che tutte da maestri franca* 

e dopo evere appresi in patria i si. Operava ancora nel 1778* 

principi della pittura, recossi a Ro- La Servetta confidente « da Laa* 

ma. Colà frequentò la scuola di rein. 

Carlo Maratta , studiò l' anatomia e Giove ed Io , da Medliett 

fece diligenti copie di tutte le ope* Gipve ed Antiope. 

M di Rdfiaello e delle antiche sta- Venere ed Adone, 

tue. Per la chiesa delle religiose Salmace ed' Ermafrodita, 

della Concezione a Campo Marzio Rinaldo ed Armida , tutte dallo 

£sce u» quadro creduto dello stesso stesso maestro , formanti una seri^ 

Maratta « se non che vi si diede a di cinque stampe, 

conoscere piii erudito del maestro. Lo Scompiglio dell' Assenza « da 

e forse di piti delicato gusto. Nomi- Schenau. 

nato pittore di Cosimo III gran du- U Felice Ritorno, che serve d'ao 
ca di Toscana , condusse per quel- conipagnamento « dallo stesso. 
la corte diverse opere di pittura , Gli Amori di Paride ed Elena 
ed intagliò il Raffaello di Foligno, da P. David : capolavoro dì coia* 
per il quale lavoro ebbe dal gran posizione e d' intaglio, 
duca un canonicato di Za ti va presso «*-«- il VECCIUO (GUCOMO) 
Valenza. Allora il Victoria si prò- nato in Yalmaseda nel 1 583 > venne 
pose di volere totalmente abbando- destinato agli stud) letterarj ; eman« 
Ilare il gran mondo per vivere tra dato a Roma ad oggetto di ottene- 
te dolci occupazioni dell'arte e delle re un benefiziò « approfittò della di- 
lettere; e recatosi in Spagna, stabi- mora ^ in Roma per abbandonarsi 
li il suo soggiorno in un'amena alla sua inclinazione per la pittura, 
villa presso Valenza. Colà ricevette e tornò in patria già maestro. Prima 
dal suo amico Orazio Albano la del 1613 colori per la cattedrale di 
Feisina pitlrìce del Conte Malvasia, Siviglia un Cristo ed una Vei^iue« 
contro la quale, per rivendicare l'of- che diedero luogo alle più alte spe* 
feso onore di Raffaello e della scuola ranze : ma sorpreso dalla morte in 
romana 4 scrisse nel 1679 le sue Os» età di 32 anni» non lasciava che 
servazioni sopra i7 iiìfro delia Feisina alcune opere non condotte a fine « 
pìiirìct, che troppo debolmente im- diversi pregevoli disegni. Suo ni« 
pugnò Pietro Zanetti. Prima che terw potè. 

minasse il secolo diciassettesimo , ab- -^— de LIENDO ( Giacomo ), 

bandonò la sua deliziosa residenza chiamato Vidal il giovane , nasceva 

per rivedere la sua diletta Roma , do- ancor esso in Valmaseda nel 1602, 

ve fu Dominato antiquario pontificio, e fu dallo zio ammaestrato negli 
Allora prese a scrivere la storia della . elemeuti defila pittura. Morto lo zio. 

Pittura, che non potè condurre a recavasi a Roma per essere investito 

fioe prevenuto dalla morte nel 1712* del beoèfisio di lui; e dopo pochi 
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mni i«ipic|gai«« p<^ 6b« né^li tludj che ciroMUiD^iaU rdaziooe deilesuc 

«ccksMStici» io quelli della pittura , pitture. 

nfodeva la patria. Alcuni quadri VIGNALI (Jacopo) , nato nel Ca- 

eseguiti per lasagristia della catte* seotìno circa il 1592, fu allievo in 

drale' di Valenta , io mostrano mi- Firenze del Roeselfi : me avendo ve- 

glior pittare d'assai che non era Jo duti alcuni quadri del Guercino, m 

xio* ood'ebbe fioche visée iiapoT'i fece ad imitarne h maniera nelle 

tanti commissioni per chiese e per macchie e ne'fondi. Opeoò molto 

private famiglie. Mori in Siviglia in Firenze per luoghi pubblici 9 
di 46 anni , lasciando un' assai pre- 



per private famiglie « ma non 

^vole raccolta di quadri parte di pre con felice riuscita. Sono anno* 

fattori italiani* ed altd de piii il* varate tra le migliori sue ol»e i fre- 

ustri maestri •|)agouoli e molte stam* sebi della «appella del Bonarroti, e 

pe e diacgpi originali suoi e di altri la tavola di S. Liboiio nella chiesa 

autori. de' Missionari. Mori nel 1664. 

YiDAL ( GiusEFPS ), celebre pit* YiGNERlO (Jacopo) di Messina 
tore di battaglie, nacque in Yioa- fu uno de' molti allievi fatti da Po- 
rox avanti la mela del diciassettesimo jìdoro di Caravaggio in Sicilia , e 
secolo • e fu scolaro del celebre Ste- non indino di cosi grande maestro, 
faoo March delle battaglie, anzi prò- Del 1552 fece la stupenda tavola di. 
babilmente il suo più vicino imita- Gesù Cristo sulla Croce sopra le 
tore; di modo che i suorquadri erano spalle , che si conserva in Santa Ma* 
a caro prezsp acquistati da chi fa* ria della Scala. 
cava traffico di pitture perchè era* YiGNOL A (Giacomo), YiBaroc* 
no vendute come opere del suo già ci Giacomo, 
morto maestro. ...^- ( Girolamo da ) , fiori nel 
YIGGON ( Bernardo ) , nato nel quindicesimo secolo in Modena, dove 
1685, fu uno de' più .celebri minia* nno all'età presente si conserva- 
tori parigini del diciottesimo secolo, rooo in S. Pietro alcuni ragionevoli 
Si esercitò eziandio nella poesia tea* freschi. 

trale, e del 1638, si produsse con YIGNO' (Claudio), nato a To* 

una mediocre comipedia , intitolata urs nel 1590, segui la maniera dt 

/a partìe </e Cam/9a^iie. Moti in pa* Michelangelo da Caravaggio, del 

tria in età di 77 anni. quale, per parlare con maggior 

YIGHl ( Giacomo ) , nacque in precisione , ne ricopiò ed accrebbe 

Blledicina , non ignobile terra del tutti i difetti senza poterne imitare 

letritorio bolognese, ne' primi anni le parti in cui il Caravaggio mostro»: 

del sedicesimo- secolo 4 e poi ch'ebbe si eccellente maestro, 
appreso a dipingere in Bologna sotto YIGRI ( 6. Caterina ) detta la 

diversi maestri , condusse alcuni qua- Beata ' Caterina di Bologna , nacque 

dri che io fecero conoscere valente in quella città da padre ferrarese 

maestro» onde fu (chiamato alla corte nel 1413. Si disse > non saprei eoa 

di Torino , dove trovasi occupato quale fondamento , scolara di Lippo 

in diversi lavori nel 1567. Yolendo Dalmasio ; Certa cosa è ad ogni mo* 

quel <fuca premiare i lunghi e fé- do che fu nel quindicesimo sjBColo 

deli servigi di questo distinto arti- celebrata quale valente mtniatrice e 

sta, gli £iceva dono del castello di pittrice, e le si attribuisce .una ve* 

Casal Burgone. È cosa notabile che uerata immagine di Gesù bambino 

il Malvasia, dandoci notizia di qoe* che tuttora conservasi in Bologna» 

sto ^uo concittadino , non siasi preso Mori nel 1463. 
pensiero di procurarsi da Torino , YILA SENEN , uno dei buoni 

dove tanti anni operò il Yig|bi, qual* pittori che fiorirono in Yaieoza nel 
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diciassetlttimo secolo, fu scolaro di abbia di¥Uto la Spagna nella primi 

Stefano March» celebre pittore di meta del dicìoìtesimo secolo. Mori 

battaglie. Nel 1678 andò a stabilirsi in patria nel 1755 « lasciando am» 

m Mórcia» dove non gli maDcarono maéstrato nell' arte il figlio 
imporiautì commissiooi pubbliche e -— ^ (Giuseppe), che compose 

Iirivate. Ebbe castigato disegno^ per- molti quadri per luoghi pubblici e 

elta. cognizione della notomia , e 'per private famiglie , ma di lunga 

fecondità grandissima d'invenzione, mano inferiori a quelli del padfe. 

Le iOie migliori 0|5tere copservansi Mori in Barcellona nel 1786. 

a Murcia , a CarUgena ed a Villa- * VILLAGIS (NtccoLA) fu scolaro , 

nueva de la Xera. Fu suo figliuolo in Madrid^ di Yelasquez de Silva, ed 

ed allievo. io Roma de' più io^o! quadri dei 

YILA (Lorenzo), il quale se non sommi maestri,^u^ qualfesegui i suoi 

uguagliò il padre, non gli rimase lunghi ed attenti studj. Allorché 

a dietro a grande distanza. Da ISic- mori Yelasquez avrebbe potuto aspi* 

cola Busi^ scultore del re e suo rare alla carica di primo pittore dei 

strettissimo amico , apprese a model- re , che per ogni rispetto , ma prin- 

Jare le figure in cera ed in creta, cipal mente per le dichiarazioni fatte 

e ciò gli fu di grandissimo soccorso dal maestj o > gli si conveniva ; ma 

nella composlziope dei quadri di uomo alièno dagl' intrighi qual egli 

storia. Mori a Murcia^ nella fresca ersi , preferi agli onori ed ai iaslid| 

età di trent'anni, lasciando diverse della corte la tranqnillità della pa« 

gentili pitture pubbliche e private, tria, che non volle pure abhaoao- 

tra le quali si dà il primo luogo ad nare quando , dopo alcuni anni fu 

una Sacra Famiglia che orna il nominato pittore del re. Egli era 

fondo del refettorio del collegio di r\cco, e ncn voleva obbligarsi ala- 

b* Fulgeuzio a Murcia. vorare per dovere. Nel convento di 

YlLADOMAT( Antonio ) / nato S. Domenico ed in quello della Tri- 

in Barcellona nel 167l(/fu più che nità in Murcia condusse bellissimi 

d altri , allievo di se medesimo, non freschi, lasciando l'ultimo imper* 

avendo in gioventù praticato che felto, prevenuto dalla morte nel 1690. 
pittori dozzinali. Aveva di già fatti VILLAFRANCA MALAGON 

alcuni quadri per i Gesuiti di Tar- (Pietro) nacque in Alcolca delia 

ragona, quand'ebbe la fortuna di Mancia, e fu scolaro in Madrid di 

conoscere il Bibiena , che accom- Yincenzo Carducho. L'anno 1660 

pagnava l'arciduca Carlo io Gata- ricevette dal priore di S. Filippo le 

logoa , ed ebbe da lui aicuiie lezio- Hoyal, a Madrid, 20,000 reali /cioè' 

ui di architettura e di prospettiva. 1,250 scudi di Spagna, per diverse 

Le pitture a fresco di' egli fece dopo pitture eseguite in quella chiesa per 

tal epoca iu Tarragona ed in Bar- le feste della canonizzazione di san 

cellopa , mostrarono quanto avesse Tommaso di Yillanova. Mori Pietro 

approfittato degl' iusegaamenti del- nel 1680. 

l'artista italiano. Più non gli man- YILLAFUENTE de ZAPATA 

carono commissioni , e Tarragona, ( Girolamo), sebbene semplice di* 

Barcellona, Monteallegro , Mataro, Iettante di. pittura, seppe farsi am- 

Yaldebren, Monserrate, Berga, ec. mirare tra i più corretti disegnatori 

vennero abbellite dal suo facile , ar- di Madrid per alcuni gentili qua* 

monico pennello. I pittori Italiani dri da cavalletto rappresentanti, per 

e Francesi che andarono in Spagna, la maggior parte; storie mitologi-' 

ed alla testa di tutti l'allemanno che. Fiorivamo quella capitale nel 

Bafi'aello Mengs , riconobbero io 1630. 

Yiiladomat il migliòre artista c&e Y1LLAMENA( Francesco) nae« 
Pi», degli Àvth, tcc^ T. IV. - • 3 
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que in Assisi circa il 1566' Allor- 
ché costui recossi a Roma regnava 
Sisto y » e le arti e le sciencelS^la 
giustitia fiorivano in quella capitale. 



VT 



Stampe traile da diifeni maestru 
La Sacra Famiglia, ove la B. Ver- 



j^^gti occupava la cattedra di ^. Pie» gine riceve il divirt suo fìgtio dalie 
tre per giovare a tutti» per far ri- mani di Santa Anna, e da parte ve« 
spettare la religione, per assicurare desi Santai dterina e nel davanti S* 
lavila eia proprietà degli abitanti; -Giovannino, da Raffaello, 
ed i grandi ingegni, i valenti arti- S« Brunone, che esercita la pe- 
sti d'ogni maniera trovavano presso nitenza con i suoi compagni nel 
d'i lui lavoro e prptezione. Recatosi deserto , dal Lanfranco, 
il Villamena a Roma qiiandb aveva Presentazione al Tempio, da Paolo 
di già appresi i principi del disegno Calliari. Fu questa slampa comin- 
e deir intaglio, prese a disegnare ciata 'da Agostino Caraccì ed ulti- 

* 1 mala dal Villametia, ed è assai rara. 

La Sacra Bibbia . da Ra (niello in 
venti pezzi, 15 dei quali apparten* 
gono air antico Testamento e cinque 
al nuovo, pubblicata nel 1626. Ul* 
un bel colpo di bulino; se npn che limo lavoro del Villamena. 
osservasi ne* contorni un poco di VILLAMOR ( AntonIq) nacque 
manierismo. Ebbe buon gusto di in Almeyda de Sajage nel 1661, e 
disegno, sebbene non sempre casti- fu allievo in Yalladolid de'suoi zìi 



le statue > i bassj rilievi ed i. mi- 
gliori quadri , ed ebbe la forluua 
di esseie diretto ne' suoi lavori da 
Cornelio Coort e da Agostino Ca- 
racci. Nelle sue stampe . ammirasi 



gatissimo, e le sue arie. di testa han- 
no molta espressione. Grande è il 
catalogo delle sue opere» ed il si- 
gnor Àlarielte possedeva del Villa- 
mena 560 pezzi. Mori iu Roma l'anr 
PO 1626. 

Slampe di sua invenzione» 

Il card. Cesare Baronio. 
Il card. Roberto Bellarmino.* 
Cristiano IV. re di Danimarca. 
Galileo Galilei. 

La Maddalena penitente nel de- 
tjsrto coronata da un Angelo. 
Seguito. di sei figure grottesche. 



Giacomo ed Andrea Villampr. Sta- 
bilitosi Antonio in Salamanca, ven- 
ne adoperato assai per lavori a fre* 
sco ed a tempera, sebbene non sa* 
pesse lavorare che di pratica. Con- 
servansi tuttavia alcuni suoi quadri 
nella chiesa dei Domenicani di Sa- 
lamanca, dove mori nel 1729; 

.— — ( Giacomo ed Andrea ) non 
sono per altro conosciuti che per lo 
zèlo dimostrato nel difendere, i pri« 
vilegi dell* arte della pittura e pev 
avere ammaestrato, come meglio 
sapevano, il nipote Antonio. 

VILLANNEVA (Padre Anto^ 
NIO) nato a Lorca nel 1714^ apprese 



fra le quali avvi un Monaco peni- il disegno da suo pad re medi ocre se ni 



tenta, con due piccoli giovani 
Gli Sfrenati, dove Vi vede un 

contadino, che si difende a colpi 

di pugno contro una quantità di 

popolo. 
L'Antiquario. Stampa, nella qua 



toredi ornati e dagli zìi; e da. se colio 
studio de' quadri che possedeva la 
citisi patria, l'arte del colorire. Sgra- 
ziatamente si propose per modelli, 
a preferenza degli antichi , i quadri 
di moderni autori , e cadde nel ma- 



le si vede io «ul davanti Giovanni nierismo. Come però questo difetto 
Allo da Spadaccino in mezzo a molte era quasi unive^^sale nella- Spagna , 
genti, che a man destra mostrano non gli fu di ostacolo ad essera 
il Campidoglio, ricevuto nell'accademia di S.Carlo. 

A Valenza , Alicante , Aguasaltas, 
R^quena ed altrove; trovarsi opere 
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pii))blìche di Viilanneva, 'che morì Perugia nel 1620, fu scolaro di Pie- 

a Vitienza nei 1785. tro suo padre meno che mediocre 

VILLA U IVI BROS A (la Contés- pittore; ma si formò sulle opere 

SA di) dilettante di, primo ordine, de! migliori quadri italiani e fiam« 

"fece molti bei ritratti e pochi quadri minghi che venivano portati nella 

da stanza. Fioriva nei diciassettesi- sua patria. Chiamato pei* eseguire 

mo secolo. alcuni lavori io German'ui, vi si 

VILLEGUS MàRMOLEO (Pie- trattenne lungamente ; indi passò in 

TRO DI) nato in Siviglia nel 1520, Polonia ed io Olanda, dove non 

fu uno de' pili grandi pittori dei" gli maucarooo utili commissioni. 

r Andalusia. Le sue opere sono pre« Di ritomo io patria ammaestrò neU 

gevoli per castigato disegno, nobiltà, l'arte sua la figlia. 

espressione, vivacità di mosse e fé* ■■■ (Anna Elisabetta), la 

liei scorti. Il S. Lazzaro pontificai- quale se non uguagliò il padre iu 

mente vestito, che si conserva nella tutte le parti della pittura, furselo 

cattedrale di Siviglia, e la Nunziata superò nella pastosità del colorito. 

fatta per la parrocchiale di S. Lo*. l!9on è nota repòca della loro morte. 

reozo sono le pili rinomate su'epit- VILSTEBEN (van ) intagliatore 

ture* Alla somma perizia nell'arte olandese, di cui conosconsi \lcune 

aggiunse il merito della letteratura , stampe alla maniera nera, tra le 

e fu il più stretto amico d' Arias quali il \ 

Montano. Ignorasi l'epoca della sua Ritratto del borgomastro BìLker. 

morte. VI MERCATI (Carlo ) chiamalo 

VILLENEnVE(N.) intagliatore ancora Donelii, nacque in Milano 

operava in sul finire del decimot* nel 1660, e fu scolaro del giovane 

lavo secalo. Il Basan gli attribuisGe Ercole Procaccini. Ma non soddi- 

diverse slampe , tra le quali sfacendogli la debole maniera del 

Il Ratto di Dejanira. maestro, formò lo stile sulle opere di 

11 Ratto d'Orìzia. Daniele Crespi, che accuratamente 

11 Tamburino ec. studiò; ed è fama che spesso reca- 

VILLOLDO (Giovanni) nipóte vas/i da Milano alla Certosa di Ga- 

ed allievo di Pe^ez di Villoldo, ope- rignauo. dove il Crespi dipinse la 

rava in Toledo ne* primi anni del stupenda stòria del funerale del coiu- 

sedicesimo secolo, e nel 1508 fu pagno di S. Brunoue, nell' alto 

dal capitolo di quella' cattedrale in- che sì alza dalla bara per aunuu- 

caricalo di dipingere varj quadri ziare agli astanti la sua eterna dan « 

per la cappella araba , che Condusse' nazione. Poche pitture couservausi 

a termine nel t5lO coH'ajuto d,i in patria del Vi.mercati, niblle iu 

Amberes. Era di già innoltrato Còdogno, ma non tutte della mi- 

nella vecchiaia quando il Cardinale gKor maniera. Morì di 55 anni nel 

vescovo di Piacenza lo chianoiò a di- 1 7 1 5 . 

pingere la cappella che aveva eret- VINCENT ( Uberto ), die fio- 

ta in Madrid* Égli l'arricchì di nove' riva in sul declinare del diciassette - 

3uadri rappresentanti la Creazione tesimo secolo, intagliò a bulino di- 

i Adamo, la Morte di Abele, e verse stampe da maestri italiani^ tra 

sette Storie della vita di Gesii Cri- le quali ricorderò le tucguenti : 

sto. Queste pitture, sebbene di an- La Notte del Correggio. 

tico stile, ooii mancano di corre- Là Risurrezione del Signóre, da 

zione di disegno, e di notabilità Ciro Ferrì.^ 

di espressione. Non fe nòta 1' epoca Per il lioro intitolato :' I pref^ 

della* sua morte. delia Toscana nelle imprese dei Ca- 

YILMAN (Michele), nato in valierl di S.Ste^o, SS' carni traili 
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dn Carlo Maratta, dn\ RomaoèiU, atrartt defpio di tanto maftlro fK** 
da Sblimeoe ec. piogendo in una tavola rappreseo" 
' VìfiCEirrE (BabtolomBo) nato tante S. Giovanni che batleasa ii 
in^Saragotza nel 1640^ fu scolaro Salvatore, un Angelo che teneva* ai- 
in Madrid di Giovanni Carrenno, cune vesti, di tanta bellezza» che i4 
il quale per sette anni consccnlivi lo Verrocchio ne stupì j, onde, se ere* 
^ece Copiare diversi quadri del rEsco* diamo al Vasari , chiamandosi viu* 
riale. Vincente preferiva a qaetli lo dal giovinetto allievo, mai più 
delle altre scuole i ttziaoesdii« onde non volle toccaf colori. £ possibile 
acquistò buona maniera di colorire^ che Leonardo non uscisse dallu To« 
Dopo avere sotto la direzione del scena ^o ai treot'anni, occup^to^ 
maestro dipioti alcuni quadri in principalmente nella pittura, sapen - 
Catalogna , tornò a Saragozza ; dove dosi avere avanti il 1470 dipinta 1» 
prese ad insegnare le matetnaticbe, celebre rotella di fico, la testa dì 
eeaza però trascorare le molte coro* Medusa , il Nettuno fatto per Anta» 
mbsioni, che gli venivano date per nio Segni, ed il. Cartone di Ada« 
quadri da cavalletto, di argomenti mo ed Ev», tanto encomiato di^ 
sacri e profani; e se|fnatamepte di Vasari. In pari tempo trovava luogo 
paesaggi che sapeva fare assai belli, per occuparsi iutorno a fisiche spC" 
Fra le sue opere pubbliche vien dato rienze ed a meccanici lavori, che fu- 
il primo luogo ai freschi del con- rono oggetto di meraviglia a tutta 
vento degli Agostiniani ed alla pri- Firenze. Ma ciò che gli tornò a 
gione di S« Pietro dell' università maggiore utilità fu la pratica di 90- 
di Saragozza. Mori in patria nel piare dal vero le stravaganti fiso- 
1700. nomie che incontrava, per formai;e 
VINCI (Leonardo da) nacqae da earicnture; nel cbe fare, disse Su U 
Ser Pietro noterò della Signoria e zer, fu tanto supcriore a quanti voi* 
da libera giovane, in Vinci, piccolo lero poi imitarlo, quanto una b«o* 
casteljo, posto a breve distanza di na commedia di Molière Io è ad 
Fuceccfaio, rRnno144S*. ma il p». un'insulsa farsa d'arlecchino. Ma 
dre ne prese cura e sempre il leone egli non s^ndiavasi solamente di di- 
in famiglia, come fosse legìttimo (r- pingere i voìt'h ma eziandio di esprt- 
glio, e comtf tale ebbe poi parte mervi le idee, gli aBTetti, l'anima, 
aita paterna eredità. Fino dalla fan- onde chiamò più volte a convitto i 
ciullezza, avendo Lionardo da na- contadini per làrli ridere alla sma- 
tura sortito e belle forme e robu- scellata , e seppe cosi ben disegnarli 
Stezza straordinaria, ed agilità som- che guardar non si possono senza 
ma e perspicace ingegno Che lo spin- ridere quelle figure.* e talora, dice 




segno e le arti tutte che ne^ dipen* sul loro viso. Lavorava talvolta an< 
dono a se richiamarono qnasi in- cora di scultura e di plastica, ia- 
leramente le sue cure. Perchè co- cendo alcune teste di femmine ri- 
noscendo Ser Pietro l'inclinazione denti e dipinti che parevano uscite 
del 'figlio, non volle (ontrariarha, e di mano di un maestro^ e fece 
racconciò con Andrea del Verroc- pure disegni di var} edifìzi onde 
chio cbe dopo la morte di Dona- esercitarsi, nelle cose dell' architet-. 
telIo,delBrunelleschi edel Ghiberti, tnnu .... 
èra il più valente maestro che avesse Diverse sono le opinioni, intorno 
F^nze in scultura, in architettura, ai ^notivi ed all' enoca della chia- 
ra pittura. Ne tardò Leonardo a mo- mata . di Leonardo a Milano. Gli 
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angusti confini; che dalla natara di' l^itti in Firenze e deH' AldobrandÌBÌ 
no dizionario hiograi\co mi sono in Roma, ed il bellissimo Bambino 
prescritti, non mi còosentona di en- che vederasì nelle stanze del Gon- 
-trare io critiche disamine sii que* fttIoniere.di Bologna, 
sti oggetti ; difiiiSamente disaussi Lodovico il Moro , c6e dopo la 
dal dottissimo ab. Amoretti neija morte del cancelliere Simonetta e 
Vita del Vinci premessa all' ed!» l'allontanamento .della duchessa Bo' 
«ione Milanese del suo trattato della na; governava lo atato a nome d^l 
Pittura. Osserverò soltanto che il nipote, aveva raccolti alla sua corte 
principale motivo fu quello di mo« dottissimi uomini in tal numero 
dellhre la statua equestre dì Fran* e di tanta fama da farsi risgnarda- 
cespo 1 duca di Milano, e che prò- re, dopo Loreozo de' Medici, come 
babilmente giunse a Milano, circa il più splendido protettore delle let« 
il 1485. Vero ècheegliofiVi a Lo- tere. E la venuta di Leonardo, in 
dovìco Sforza l'opera sua per in- compagnia del celebre matematico 
gcgnose maocbine militari e f^er Luca Paciolo , recava nuovo lustro 
idrauliche operazioni; ma sebbene a Milano. Non dliò che questa città 
U lettera sia mancante di data, tut- avesse in allora artisti da stare, a 
to concorre a farla credere s<!ritla petto di Leonardo, ma pure contava 
poiché fu giunto a Milano, seri- pittori « scultori ad architetti ìo'&ì' 
vendo: w in tempo di pace credo gni, quali erano Bernardino Zepa* 
•> satisfare benissimoa paragone d' o« le t Vincenzo Foppa , Donato d^ 
M gni altro in architettura, in com- Montorfano, Marco Agrati, Andrea 
M posizione d'edificj e pubblici e Fusina, e tant-aìiri che arricchivano 
«« privati, ed in condurre acqua d* ogni maniera d'insigni opereja 
M da un luogo all' altro. Item con* cattedrale, e la Certosa di Pavia; 
99 durrò in scoltura di marmo, di con alcuni de' quali ebbe Leonardo 
M bronzo e di terra; similmente in stretta domestichezza. Nominato que* 
» pittura ciò che si poTssa fare al* sti direttore di un'accademia di beile 
» paragone d'ogni altro, e sia chi erti, che probabilmente aveva avuto 
M vuole, rincora si potrà dare opera principio sotto il duca Giovanni 
M al cavalco di bronzo che sarà cosa Galeazzo conte di Verlù. la rese in 
M immortale ed eterno onore della pocfii anni cosi fiorente per copia e 
««felice memoria del Signore vostro per eccellenza di giovani allievi, da 
M padre, e della inclita casa Sfor* non temere il paragone litslie piti il- 
M ztsca ec. M t lustri Nd' Italia. Cd è quesfa una 
Ma prima di tener dietro alle cofe delle due ridorme operatesi entro il 
operate da Lionardóin Milano ver- perìodo di due secoli nella pittura 
remo accennando altri lavori di.pit- milanese «, la prima da Giotto., la 
tura, oltre i già nominati, che con- seconda da Leonardo* 
dusse prima di abbandonare Firep* È cosa probabile che non tardas- 
se. Avvertirono i suoi biografi aver se a dar cominciamento ai ma- 
egli tenute iiua maniere di dipia- dello della colossale statua equestre 
gere, una carica di scuri che fanno di Francesco I, al quale oggetto gli 
trionfare gli opposti chiari, Faltra era stata assegnata una casa in vi- 
più soave con dolci passaggi di cinanza di S. Giovanni in Conca , 
niezze tinte; e nell'una o nell'ai- dove avrebbe dovuto fonderlo in. 
tra mautera conservandosi sempre bronzo ; ma perchè Lodovico , co- 
grazioso ed espressivo. Sopo di qua- noscendo la virt^ di Leonardo, te- 
st'epoca alcune Madonne e Sacre Fa* nevaio occupata in diversi oggetti 
inigite che cooservansi in diverse di somma importanza , . e 4peei^^ . 
gallerie, la Maddalena del palazzo mente intorno bicanale che d<è7^a 
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aprirsi per la navigasione del lago Nel 1492 volte k sue cure a trarre 
di Lecco fino a MìIbdo ; ìotoroo parlilo dalle acque del Ticino per 
alia quale opera lavorò molli anni, l'irrigauone delle campagne posle a 
fàceodovi diverse ingegnose chiuse destra dei fiume, al quale oggetto 
onde sostenere il pesò delle acque dimorò più giorni a Sesto Ca tende, 
e renderne il corso meno precipi* a Vara I-piombo, a Vigevano, ed al- 
toso, come fino al presente vediamo trove : ed avviciuandoiti T autunno 
aver fatlo con grande vantaggio dello stesso anno , dipinse diverse 
della città, deviando sopra Cùncesa storie nelle sale della rocca in cui 
un grosso ramo dell'acqua, che soggiornava Lodovico, e diresse i 
serve ad un tempo alla navigazione lavori che nelle stesse sale si ese* 
ed air irrigazione di ubertosissime guivano di gmati , di stucchi e di 
campagne da Inzago a Milano ed al ^)itture. Fcf^ eziandìo nello stesso 
di sotto di Milano. anno eseguire sopra i suoi disegni 
Ma tornando al modello della co- il bagno net parco del castello per 
lossale statua equestre , da cui ab- la duchessa Beati'ice ; con nuovi 
biam dovuto per un istante deviare; ordigni^ di sua invenzione per dare 
sembra dimostrato eh' egli per tale al baguo V acqua ora cahla ora 
oggetto si trovasse in Milano fino fredda ; e per ultimo dipinse in 
dal 1483. Da quest'epoca al 1489 tale anno if quadro posseduto dalla 
lo vediamo frequeutemeqte occupato famiglia San vitali di Parma rap* 
nella direzione e rappresentazione presentante la Vergine col Bambi* 
di alcune feste per giostre e per no , S. Giovanni e S. Michele : 
nozze, per i ritratti di Cecilia Gal- scrivendovi : Lionardo Vitrei Fece 
lerauì e di Lucrezia Crivelli illu- 1492. Non perciò dimeflicava U 
stri damigelle amate da Lodovico , statua equestre di Francesco 1, che 
e fatte oggetto delle poesie del Bel- anzi nel 1495 eraue già formato il 
lincioni, dello stesso Leonardo e di gran modello, ed esposta alla pub- 
altri poeti che aspiravano ad acqui- blica ammirazione, 
starsi la grazia di Lodovico. Oltre Dal Vasari e dal Lomazzo sap- 
le preallegate cose, pare che nello piamo che il Vinci fece profandì 
stesso periodo componesse per uso studj sulla uotomia del cavallo, e ne 
degli allievi della nuova accade- scrisse un* opera, che conservava»!, 
mia, che prese il nome di lui, il a detta deirultimo, presso /Francesco 
Trattato della Pittura , scrivendo jlf«/«ì con utt disegno dixiitamente 
F. Luca Paciolo avere lionardo con fatto di mano di Lionardo, In sui 
tutta diligentia al degno libro de finire del 1494 moriva il giovine 
pictura et movimenti umani posto duca Giovaa Galeazzo, e Lodovico. 
fine. Venuto l'anno 1489 molto lo dalla nobiltà e dal popolo chiamalo 
occuparono le nuziali feste per il ad occupare il paterno trono, volle 
matrimonio del duca Gian Galeaz- toti straordinarf tratti di muoifi'* 
zo e di Isabella d'Arragooa , uelle ceuza mo:»trarsi grato a' suoi sud- 
(jwali rappresentò i movimenti dei diti. In tale oecasrone , se non di- 
pianeti ; e nello stesso anno forma- pii>Sft^ immaginò Leonardo un qua* 
va un congegno di carrucole e di dro allusivo a tale virtìi d«i nuovo 
corde, mercè il quale trasportare in duca ; ed in principio del 1 496^ 
più venerabile e sicuro luogo, cioè diede mano al celebratisdimo Cena- 
neir ultima arcata della nave di colo delle Grazie, di cui basterà, 
me^zo del duomo, la reliquia c^et per essera cosa a tutti nota, quanto 
Santo Chiodo ; della qaale inven* diremo io appresso, 
zióne lasciò una dóppia figura nel ' L'invasione francese e prima di 
codk'à)'seg<i. Q. R.e questa le minacce dei reali di Na« 
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poli teneudo toodovico obbligato n- faello, abbaodooòi Siena detestava 
uoQ rallentare gli appareccoi di dipìngendo col Pioturiccbio « . per 
guerra , impedirono che facesse le venire a Firenze a t ederlo. 
spese per il gilto della patema sta* Perdeva io luglio del 1504 il pa« 
tua equestre , e Leonardo ebbe in- dre ser Piero , che sebbene illegit* 
vece di danaro una donazione di timo, lo voiJe a parte della sua ere- 
certi fondi, che il duca aveva coni« dita. Nel susseguente anno depositò 
|)erali dal monistero di S> Vittore, presso il Camerlingo di santa Maria 
E fu questo Tultinio tratto della gè- nuova una somma di danaro ; e 
nerosità del Moro verso di lui, pe« nei 1507 trovavasì di nuovo in Mi- 
rocche nel 1 499 fu costretto a fug- iano, richiamatovi da Lodovico XII 
gire; e ritornato coi^ nuove forze, re di Francia come suo ingegnere 
roa tradito dagli Svizzeri, cadde per terminare i lavori per la navi- 
prigioniero del re di Francia , che gazione dei canali del Ticino e della 

10 tenne finché visse chiuso oelca- Martesaoa. Nel 1509 ebbe, dal re 
stello di Locbes. di Francia dodici once d'acqua da 

Dopoquesto disastro, parti il Vinci èstraersi dal naviglio grande in vi- 

alla volta di Firenze, dov'ebbe prov* cinanza di S. Cristoforo , in com« 

visione come pittore dal Gonfalonie- penso della bell'opera colà Fatta de* 

le Soderini. Ne io Firenze fu égli gli scaricato), ed il titolo di pittore 

ozioso, perocché fece il celebratis- del re. 

Simo cartone di sant'Anna, i ritratti Trattenevasi Leonardo col suo 
di Lisa, del Giocondo e di Ginevra' Salai lino al 1511, enei 1512, es« 
d' Amerigo Benci. Fece , probabile sendo stati sconfìtti i Francesi presso 
mente per commissione del Gonfa* Novara , parti alla voltv di Firenze 
iouiere, lunghi studj e progetti per con Giovanni Francesco Meizi, Sa- 
rendere navigabile 1' Arno da Fi- lai, Lorenzo, che fu probabilmente 
renze a Pisa, e nel 1502 fece una Lorenzo Lotto, ed il Fanfonia. 
gita io diverse parti dell' Italia ; e Creato papa Giovanni de'Medici, 
rilevasi da nna sua nota che in passava a Roma, dove fece due qua- 
^ luglio del 1502 trovavasi in Urbi* dri per il datario di Leon X Turini 
* no. Scontrossi in Romagna col duca da Pescia, e forse la tavola che fu 
Valentino Borgia figlio di Ales- poi posseduta dall' ab. Salvadori , 
Sandro VI , il quale conoscendone nel quale pare che si facesse ad 
il raro merito , io nominò suo ar- imitare Raffaello, 
chitetto ed ingegnere generale, spe- Succeduto a Lodovico XJI re di 
dendolo con larga provvisione , e Francia Francesco l, e riconquistata 
tnunito di amplissimo diploma , a la Lombardia, desiderò che il pit- 
visitare tutte le fortezze dei suoi tore della corona lo seguisse in 
stati. Francia, e con lui v'andò nel \5\6, 
Nel susseguente anno tornava a con 1' assegnamento di 700 annui 
Firenze , dove fu incaricato di di- scudi. Contava allora Leonardo 74 
pingere un fatto glorioso della sto- anni d'nna vita attivissima , e fu 
ria fiorentina ; cioè la battaglia in in Francia ricevuto con tutti i ri- 
cui fu sconfitto Niccolò Pìcenino guardi dovuti 'alla sua virtù. Ri- 
generale del duca Filippo Maria Vi- mase alcun tempo alla corte del re,^ 
sconti, presso Anghiari in Toscana, ma desiderando di' vivere tranquillo' 

11 cartone di questa storia fattp a onde occuparsi in opere di reale 
concorrenza del Bonarroti e troppo seryjgio, ebbe alloggio a Fon faine- 
celebre perchè rendasi necessario bleau. Colà lo raggiunse T illustre 
di parlarne più circostanziatamente, suo allievo Francesco Melzi , che 
bastando il dire che lo stesso Raf« più non lo dibandonò. Egregi 
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scrìttori hanno credulo non bastati- 1' «ria e tu cent' altre leggi della 
lemenle dimoslratM le tradisione . natura in un tempo che scarsissime/ 
che egualmente onorava le arti ed erano le nozioni su questi oggetti; 
il re Francesco/ di essere accorso a ed egli pieno di un ingegno mve* 
visitarlo tosto che lo Sf|>pe sorpresp/ stigalore andava tentando di svoI« 
da grave malattia , e di averlo ri- gere alcuni di qoei segreti, che noi 
cevuto tra le braccia vicino a spi* possiamo asserire d' essere rimasti 
rare. Senta prender parte nella di« a lui impenetrabili, sensa coooscerv 
samina di un fatto riferito da au* i molti scrìtti che di lui sono per* 
torevoli scrittori, e rappresentalo da du|i, ed i pochi che purci riman- 
una bella stampa che lo rese popò* sooo« e che stanno ancora non pub- 
lare, non posso astenermi dalla tri* blicati . . . Ciò che conosciamo di 
sta considerazione , che talvolta le quesh) classico ingegno è pieno di 
indagini della critica , lungi dal tanta teosofia e di tanta dotlrioa , 
tornar utili alla storia, la spogliano che, non ci autorizza a porre io ri- 
di alcuni avvenimenti che amiamo dicolo le sue occupazioni senta co* 
•per la gloria deirumaoità che siano uoscerne fondatamente il significato 
veri. Mori questo eran lume delle ed il dire che mentre Rn/faelio e 
arti in Fontainebieau nel 1519 » Mic/ielangelo adornavano colle foro 
dopo aver dichiarato suo esecutore immortali produzioni i templi ed i 
testamentario Francesco Meixi. palazzi d'Italia, Leonardo si diver» 
M SSiaor venerazione che non me- iiva a soffiar delle ampolle al se* 
rita (Storia della scultura, lib. V^ gn& di riempierne l'appartamento, t 
cap. 2) ci sembra aver riscosso fino si tuastullava ad attaccare te ale 
ora questo genio slraorditiario» che ftlle lucertole, anndo perduto la 
come anello intermedio parve con- massima parte del suo tempo in pas* 
giugnere l'antica alia moderna epo*^ satempi puerili ed in esperienze di 
ca delle belle arti ; genio versato alchimia, ci sembra troppo azzardato 
in ogni dottrina ed in tulle le di- e non mai dettato da quella nititura 
scipline , sia delle arti che delie circospezione che tanto distingue il 
scienze e della colla letteratura, sig. Koscoe; e tanto più che ha 
Egli non è forse abbastanza cono- questi voluto dedurre da tali indi- 
scinto dagli stranieri per le poche geste nozioni, che uno smodato de 
opere che ci riraaugooo di lui . e siderio di Leonardo per oltrepassare 
perchè non abbastanza da loro sono i confini della natura e per tendere 
intesi i profondi scritti che ci la- ad una forza d'espressione al di là 
sciò sull'arte sua. Difatti adottan- del vero, lo condusse troppo spesso 
dosi qualche volgar tradizione , e ^ rappresentare caricature e figure 
piegando a superficiali nozioni senza deformi, ed a fare elèe i suoi per» 
penetrare profondamente il signifì- sonaggi fossero sconciamente deli* 
calo di alcune stravaganze soltanto neati ». 

apparenti , è stato- modernamente ** Si direbbe che appunto questo 
scritto di luf ciò che fa torto ad un scrittore non vide di Leonardo che 
dottissimo ingegno , il sig. Roscoe. le poche caricature segn»te di sua 
Le ricerche di tisica, d'idraulica, dì mano in alcuni libri e pubblicate 
meccanica, tanto ingegnose fatre da dal sig. Mariette , e non conosce 
Leonardo da Vinci non sono abba- mille altri suoi preziosi disegni , o 
stanza conosciute per sentenziare di veramente non ha idea del suo Ce- 
^{iert/ilà quelle molte sperienze che' uacolo , se non che dalla, stampa 
si sa andava egli facendo sulle gra- escita da un eccellente bulino ila- 
vita specifiche dei corpi , sulla na- liano bensì-, ma tolta totalmente da 
tura dei fluidi , di le qualità del- ufi cattivo disegno^ dove appunto i 
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visi tono i«^ti cou caricatura , e già ia una forma passila» beoti coi 

•ODO stati accresciuti i difetti dal concorso imniediato della propria 

pessimo ristauro dell' originale. Tolonlà dì ini, come parte integrai 

w In materia d* arti lo scrittore ed indivisibile ^i quella tripltce 

affatto digiuno, delle pratiche e delle .unità per coi >si complica il più in-^ 

convenienze di questi studj, cadde comprensibile dei mister) religioss 

con molta facilita in falsi supposti, che siasi venerato da qvaluoque po« 

Fu scritto su mal fotidate traduioni polo della terra. Leonardo posa ogni 

che nel suo Cenacolo 'volendo Leo* studio io raccogliere nel suo peo« 

nardo figurare l'uomo Dio, capì che siero queste altissime idee, e se non 

le risorse dell' arte sua erano al di Je avesse espresse con tutto il ma* 

sotto della sua immaginasione , e gistero» > sartf>be roaacata l'esieoaial 

che inutilmente egli si propose di parte di una delle opere più das* 

slanciarsi oltre i limiti dell' umana siche clie vantar possano le arti 

natura per esprimere in fronte di dopo il loro risorgimento. Cosicchèr 

quest'uomo Dio un raggio di divi- se il sig. Roscoe avesse veduto eoi^ 

nità. ed asseriscono chcj dopo molti e occhio d'imparziale diligenza l'ope^ 

yarj sforzi^ pel consiglio di Bernardo ra di Leonardo , per quanti damii 

Zenale lasciasse l'opera impecfetla >•. abbiate fatto il tempo, e qaanli 

y. Tart. Zenale Bernardo in que* maggiori oltraggi la crudeltà de' ri« 

sto Dizionario. stauratori. non avrebbe mai condu- 

M ... 11 protagonista del Cena- so ; che questo autore non indi" 

colo presentava un oggetto difficile eando che per un semplice tratto la 

a comprendersi senza una graudis- testa del suo personaggio principale 

sima forza di astrazione^ a cui ginn- ha confesiata la sua incapacità » e 

se con gravbsimo e profondo stu* a noi rimane da compiangere la 

dio il sommo Leonardo, ed % cui, poca audaci^ delt'artisia, o Vimpo» 

senza vederla impressa su quel volto ttnza dtW arte ••• Guai a queilo 

aivino j mate avrebbe potuto sup- storico, che ignaro delle cose Aé\% 

plirvi qualunque osservatore non arti, osa sentenziare fidato alle as« 

fosse con altrettanta intensione e seraioni altrui^ Afa il atgr Beseoe 

filosofia penetrato neil 'altìssimo su- aveva, a non dubitarne, suiUciente 

biette. L' uomo Dio annunzia ai buon senso per negar fede a detti 

suoi fidi compagni « che fra d' essi smentiti dall'opera stessa di cui par* 

si nasconde un traditore : un tra- la, se scrivendo le Vite di Lorenzo 

Nitore da cni esso non fugge seb- de' Medici e di Leone Xsuo figlia 

ben lo conosca , un traditore che avesse visitata la patria loro^, ed 

deve consumare interamente l'opera osservate le principali produzioni 

della sua perfidia , a cui il divino deT sommi maestri che ìAustrarooo 

maestro si rassegna : ed in fluello il più importaaCe periodo della sto- 

sitsso momento tutto egli veoendo ria delle belle arti. 

l'avvenire ed il presente, deve por- VINCKENBOOMS ( Davide ), 

tare impresso nella divina fisono- nato a Malioes nel 1578, fu scolaro 

mia, sotto dell' oman velo, il dop- di suo padre meno che mediocre 

pio sentimento di amarezza nel pe- pittore; ma egli Supplì a ci6 che il 

netrar di dolore gli amati discepo- padre non poteva insegnargli collo 

li, e nel conoscere la nequizia del studio ddla natura, a delle opere 

cuore umano , e di dolce soddisfa- de' più riputati maestri. Fra le non 

ziooe ad un tempo nel sottomettersi molte pitture di Davide occupa il 

ai doveri del divin Padre per la più distinto luogo il quadro che 

redenzione dell' uman genere t ma conservasi nello Spedale do* Vec- 

questa ubbidienza esser deve non chi d'Amsterdam, rappresentante 

Di5. degli Arch. ecc. i, vr. ^ ^-^ 
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un' EstràtioiM del Lotto /nel quale 
inlròdiisse uu iofiDho numero dì 
persone, che vedonsi e lame di lu- 
eerne ia tempo di «otte. Un quadro 
di Cristo che porta la Croce trovasi 
Belh galleria deli' elettore palatino , 
ed è opera per molti rispetti pre« 
gevole» Ignorasi l'epoca in cui morì 
nn' artista, che seppe farsi distin- 

giere vivendo nella stessa etii di 
ubens. 

VINGEN {JohM ) nacque in Brns« 
sellés nel 1544, apprese i prìncìpj 
della pittura in patrìa , pOscta venne 
in Italia • e fu Dominato pittore del 
duca di Parme. Poco conosciute sono 
^ le sue opere di pittura • ma ebbero 
nome diverse stampe di sua inven« 
sione« tra le quali: 

li Convito notturno. 

Una compagnia di mascherata <c. 

Mori in Francfort sul Meno i'an» 
no 1703. 

VINI ( Sebastiaico ) venne ag- 
gregato net sedicesimo secolo, alia 
cittadinanza pbtojese, ed- arricchì 
la nuova sua patria di pregevoli 
pitture all'oliò ed a fresco. La 
più rinomata conservasi nella sop- 
pressa chiesa di S. Desiderio. Era 
oopiostssima. di figure • e non meno 
lodevole per invenzione^ che per 
correzione di disegno e per nobiltà 
di espressione. 

VINRELLES ( Binieri ) nacque 
JD Amsterdam nel 1741 , a[>prese il 
disegno e l'intaelio in patria sotto 
J. Punt « e riuscì non meno valente 
disegnatore che intagliatore. Opera- 
va àncora in principio del presente 
secolo. Il signor Stubér accenna la 
seguente stampa: 

Ritratto d^ M. Braamcamp nel 
frontispizio della descrizione del suo 
gabinetto, ornato di graziose vignette. 

VINNE (Vincenzo vander) nato 
in Arlem nel 1629, fu allievo di 
Francesco Stais, sotto la direzione 
del quale fece cod ispidi progressi 
che 10 breve si trovò capace di la- 
vorare da se. Si poseouiodi in viag- 
gio alla. volta della Germania non 
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con ^Itri mezzi che con quelli che 

Erocuravasì coH'esercizto dell' arte, 
^alla Germania passò nella Svizzera, 
dove pure non gli mancarono oc- 
casioni di lavoro, e di 26 anni ri- 
vedeva la 'patria , che più non ab- 
bandonò. Fu molto adoperato per 
dipingere sfondi di sale e di qua* 
dri ; e trattò con egual bravura ii^ 
paesaggio ed il ritratto. Aggiunse 
alle opere pittoriche 'alcune produ- 
zioni letterarie, che vivente gli fe- 
cero onore, ma che ora sono letal- 
mente dimenticate. Nel pubblico pa- 
lazzo di Brosselles couservaronsi 
iinq alla meta del diciottesimo se- 
colo sei quadri di vander Vinne. 
Mori colpito da' apoplessia, nel 1702. 

—— . ( Giovanni Vandeb ), nato 
in Arlem e forse nella stessa fami- 
glia di Vincenzo Vinne , è cono- 
sciuto tra grintagliatori per alcune 
belle vedute dei coutomi di Arlem: 

VINSAC (ClXudio Domenico) 
nacc^ue io Tolosa 1' anno 1 749 , e 
studiò in Parigi i prìncipj del di^ 
segno e dell'incisione sotto la dire- 
zione del celebre Augusto orefice 
del re , e valente artista. Dopo al- 
cuni anni si fece ad incidere a gra- 
nito diversi ritratti in piccolo, sog- 
getti di vasi ed altri pezzi per l'o- 
rificerià, di sua invenzione, eseguiti 
tutti con finezza di gusto e con 
molla precisione. Fra i ritratti di 
VinsaCnSono segnatamente conosciuti 
quelli di 

P. Camper celebre medico , da 
un disegno di Pujos. 

Fedenco-Enrico-Luigi di Prussia 
disegnato ed intagliato da Vinsac , 
sotto al quale si leggono 'i seguenti 
versi : 

Dans cttU image auguste ti chere 
Toul htros verrà son rivai; 
Tout sàge verrà son égal , 
Et tout hommt verrà son frère» 

VIOLA (Giovan Battista) nato 
in Bologna nel 1576, fu allievo dei 
Garacci ed uno dei migliori. paesi- - 
sti di quella scuola. Egli fu de* pri- 
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mi a sbandirà la secehesza eoo cixì VISMÀRA ( -Gaspare ) scultore 

ì FiammÌDghi trattavàuo i loro pae- milanese « operava Jd sui decliuare 

si v^oude stabilitosi in Roma, vedne del sedicesimo secolo e ne' primi 

mólto adoperalo nelK abbelHìneuto del snsseguente intorno alla facciata 

delle ville dei priDcipali signori, ed del duomo di Milauo « poiché fu 

in parlioolar modo.pella villa pia, stabilito di tirarla inotfnsi in sul 

All'ultimo fece io Roma società con disegno d» Pellegrino Tibaldi. Fra Je 

Francesco Albani'; ed i conoscitori- molte opere eseguite da lui, non ram« 

pretendono dì ravvisare nelle pit* ipenteremo che il grandioso rilievo 

, ture di (juesto grand' uomo i paesi posto sopra la porta di meno» reo* 

del Viola. Mori nel 1622. • presentante la creasione di Gva dfwla 

VIOLA^ (Domenico), napolitano, costa dì Adamo. Adamo figura 

ed allievo idi Mattia Preti; lasciò in ignuda grande al vero« nell'apogeo 

patria poesie opere che ricordano delfa virilità , giace addormentato 

lo stile 4iì maestro , sebbene di al suolo , mentre l' Eterno Padre 

non molto merito. Mori assai vec* stende la .mano ad Eva in atto di 
chio nel 1^96. 



VIS ACCI (Antonio Cimatoci 



aiutarla a levarsi in piedi. Seguendo 
1 antica costumanza , il Yismara 



detto), di Urbino, frequentò la rappresentò {ddip sotto il venerando 

scuola di Federico Barrocci , e si iispetto di.robùsta vecchiaia, e. died^ 

fece onore diphigeodo in patria ar« ad Eva le belle forme convenienti 

chi di trionfo e quadri in occasione b femminil "còrpo- dell^ non viziata 

delle feste che si fecero in* quella natura* Diverse inanieredi domcstt« 

cHt& pel ricevimento di Giulia dei ci inimali ed all'uomo più utili riem« 

Medici, spo^a del principe Federico* piono il campo del quadro » ed il 

VISCHEM <N.) intagliatore te- cane, simbolo della fedeltà « veglia 
desco, che fioriva nel 1570 , iuta- presso al capo di Adanko. Il ma* 
gliò ali' acquaforte ed in legno di- pierismo non aveva ancora invasa 
verse stanfi|>e che ornano le edizioni la scultura milanlese*, Figlio o fra- 
di Tito Livio e di Floro tradotti tello di Gaspare fu 
in lingua tedesca , e stampati in ■ (Giuseppe), scultore ancor 
StrasbursQ nel l571. esso della cattedrale di Milano» 

VlSCUsN ( C^STOFO&o )• Altro, scolpi per la facciata il sagrifizio di 

non sappii^o di quest'antico arte- A bramo in alto rilieyo « di figure 

fica , se non che intagliò qualche alquanto minori del vero, poste sui 

stampa nel 1530. pitastrone sinistro presso alla porta 

VlSCHER ( CORNEUÒ DE), va- maggiore, e fece altri lavori neU 

leute ritrattiiUa, nacque circa il 1520, rinlcrno dello stesso tempio di buon 

e lungamente drmorò in Amburgo, stile e di bella esecuzione. Operava . 

di dove , venendo ad Amsterdam , circa il 1600. 
naufrago in età di circa 40 anni. 2^^^ ( '^ Padhe CRISTOFORO } 

ViSlNO, scolaro dell'Albertinel- sèftbene commissario generale della 
li, recossl giovuae in Ungheria, e Indie\ non isdegoò di trattare il 
quando non aveva ancora dipinte pennello; e nel convento di S. Fran- 
che alcune cose di pochissima im- Cesco di Cordova , fisco i ritratti 
portanza a Firenze. Pure trovò in di tutti i Santi del su<» ordine, 
quel regno frequenti ed utili' occa- Morì in sul declinare del diciaaset- 
sioni di lavoro tanto per luoghi tesimo secolo, 
pubblici che per private quadrerie ; VISPRE,(N. ) nacque k Parisi 
onde ripatriò abbastanza ricco^ sen- nel 173Q ed apprese ^1n patria gli 
za aver bisoguo di esercitar 1' arte elementi del disegno e della pittii- 
in vecchiaja. Movi circa il 1512. ra. In età di 34 anni recavasi a Loq« 



28 n TI 

dri, Hote si feee conoscere valente 
iolvgtìalore alla maniera nera, se* 
gnalameote col ritratto deJ celebre 
csTatiere Deon. Prima di abbando- 
nare Parigi aTeva pure intagliali 
rat propr) dis^oi molti piccoH ri- 
tratti della famiglia realei fra t quali 

troTasi pur quello di Luigi XVI, nella mano destra , 1658. 
Tien credulo autore dell'oposcoletto Giovanni Merius. 
pubblicato a Parigi nel 1756, sotto Costantino Huygens , padre del 
il tìtolo di Melfaode pour devenir matematico di tal nome « 1657. 
peintre en Irois heures. Pare cbe _ Guglielmo vao-den-Zaude , da 



.Pietro Scriveriut , scientiato dt" 
Harlem , 1649. 

Altro ritratto dello slesso Vi- 
scher , 1651. 

Roberto Jubìus di Roterdam, 16S4. 

Cornelio Yosberg , 16S3. 

Coppenoi seduto coli una penna 



da Londra più jion tornasse io pa 
tria « perocché è noto che morì in 
quella città iu sul finire del p. p, 
secolo. 

VISSCHER (COAfTELio) nacque in 
Olanda ne* primi anni del dwias- 
settesiino secolo , e fu uno de' più 
Talenti disegnatori alla punta ed a 
bulinoj cbe abbia avuto l'Olanda* 
Sebbene nessuna biografica memo- 
ria ci sia pervenuta, w La è cosa 
t« impossibile, dice Walelet, di me» 
M giio dipingere che Vtscber colia 
M putita e coi bt»li«<»rcli^ meglio ac- 
M cardare ^questi due strumenti^ di 
if farli tra di loro più arditamente 
M contrastare, di meglip imita^re col 
M bulino puro,il tratteggio pittoresco 
» dell' acquaforte. Le più riputate 
M sue stampe sono quelle intagliate 
M sui proprj disegni; perocché egli 
M era valente disegnatore , o dirò 



Soutman. 

David Peilerz de Yries, gran mae- 
stro d' artiglieria degli Stati d* O- 
landa, 

Jaqob Vesterbaen , signore di 
Brand wick. 

Fi^ancesco Guglielmo, vescovo df 
Osnabruck. 

Luigi Catz j licenziato in teolo« 
già;, ec. 

Soggetti varj di $ua composiziont» 

ìjVL Fi icasseuse, chiamata Rouck. 
11 Venditore delle trappole da 
topi. 

Un Gatto a sedere sulle calcagna 
io un tovagliolo. 

SoggetU diversi da varj maestri* 

Busto di una Donna, con la ma* 
no al petto, pettinata in capelli, con 
treccia che le cade sul. seno , dal 



N meglio, sempre f»ittore, o trattasse ' Parmigianìno. 

M hi matita, la punta, o il bulino *«. La Besurrezione , da Paolo Cai 



Koh avendo che soggiungere, sup- 
plirò alla mancanza delle biografi- 
che notizie con un più esleso in- 
dice delle sue stampe, lo che torna 
a maggior gloria del maestro, ed a 



liari. 

Il Giudizio Universale , da Ru- 
bens. 

Il Suonatore di Viola, accompa* 
guato da cinque bambini, chesuo« 



maggiore utilità dei dilettanti di nano il violino , da van Osta de 
stampe. Ad ogni modo non ometterò Seguito di tre stampe intitolate : 
di additare le epoche di alcune v il colpo di pistola , attacco di un 



stampe marcate coiranno, della loro 
pubblicazione. 

Ritratti. 

Ritratto comunemente creduto di 
Cornelio Vischer , con una mano 



convogliò di guerra; la fornace da 
calce, da Pietro van Laer, ossia il 
Bamboche. 

Due seguiti , cadauno di quattro 
paesaggi , da Berghem ec. 

o de VISSCHER (Giovak- 



appoggiata sul petto, e col cappello ftl), fratello di Cornelio, nacque in 
fatto a pan di zaccaro , 1649. Amsterdam 'nel 1636« Fu nel dise^ 



.> 
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gno m%ìì^ eòrrelto fié magior lira* biiDdonare Fa latria in tagliati di" 

tallo , na ebbe ìi meriu di una versi ritratti* Mori io Boma sul fioi* 

tale arditetza di e^uaiocieiei rami re del diciaétetleaimo seoolo* 

ÌDcisi da'suoi maestri; da 6rli Mm- e • •« i#- 

brare piuttosto originali the co4 Suoi rUralU. 

pie ; ed i paefls^gì ai Itti incisi dt Stanislao Lubienits , da Sclieitc.' 

berghem si Togliono* per eoiÀo del^ Groyan Rttgersini, consicHere di 

l'effetto pittorico, superforì a qaelt) legaaione di Gustavo Adolfo. 

di Cornelio. Oiovalmi de Wìt, ^eosiaiMirio 

Suoi riiraUi. Coraelfó Tremp, %ice*anmtraglio 

Taddeo Laatmano, pastoia io Ha* d' Olanda. 

Àbramo "vander Hnl«, vi:e am- ^^^'''^ ^^^^''* 

miraglio -d' Olanda, di propria b* la Generosità dì Selenico, che 

Venzione. cede Stra tonica sua iposp ad Ao^ 

Pietro Paolo Bubens , dà t^iK tioco sqo figlio, divenutone amante, 

Dyck. • ^ da Pietro da Cortonsu 

Michele de Ruyter « amnifagtio Minerva ^ cfae toglie na giovane 

d' Olanda , da Berckinans. dalle braccia di Tenere per con- 

BambocdaU da OstaJe. ^^± 't^,"*!,' "J" *'' '"^ " 

mano , nano stesso* 

Compàgoia di Contadini cfae sin VISSCHER (Nigcola GiOVANlft, 

giucca odo al trictrac sotto una pò:* ò Claus Visscher). nato ip Olan* 

gola. da ^ca il 1580, fu da ateoni ere* 

Ricreazióne olandese innamd alia Huto^irppattenere alja famìglia dei 

porla d* un' osterìa. Visscher, manbn certo fratello, al 

Vecchio contadino seduto presso che toglie ogni/ probabilità 1' esser 

di una contadina, alla quale stende egli nato circa il ISSO e Giovanni * 

la mano sul seno; chiamasi questa mi 1636. Fu disegnatore ed "iuv 

stampa : IcTàtoneur, tagliatore all'acquaforte, e ad uo 

Paesaggi Al Btrghem. »e«ipo mercante di stampe. Cono- 

^^ ° scorisi molle sue Mie acquaforti dt 

Danza e Festa di contadini, stam^ facile e ben inteso stile. Ma si di<^ 

pa chiamata U Bailo. stinse più che in tutt' altro ne' pie- 

La Slate :' avvi un Uomo colle coli pjiesaggi che popolò di figure 

spalle nude. e di animali/ e sono segnatamente 

Le Quattro Ore del giorno , in stimate le vedute di alcuni casteUi di 

quattro separate stampe: l'Aurora, Olanda. Fece pure qualche ritratto, 
il Mezzpdl, la Sera e la Motte. 

Diversi seguiti di più stampe di Indiet di alcune sue stampe» 

paesaggi formanti in tutto più di „., ,- . ,. 

cento stampe. ititratU ai 

VISSCHER (Lamberto) fratello Guf^lielmo Laud , arcivescovo di 

maggiore di Giovanni , nacque i& Canterbury. 

Amsterdam nel 16^4. apprese l'arte Carlo ^ re della Gran Brettagna, 

IO patria da Cornelio, indi recavasi eòo gran cappello fondo, 

a Roma , dove lavorò insieme di Giovanni Calvino. 

Bloemaert, Spierre ed altri valenti Desiderio Erasmo da Rotterdam, 

intagliatori , dalle pitture eseeuite da Holbein. 

da Pietro da Cortona nel palazzo Giacomo duca di Moomouth ~ e 

del Gran Duca. Aveva prima d'ab» Baccley. ^ 
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n - • . «• »i» r «#^ l*iMbU ,jaa patria-, dove lultor» 

I>i.'f ni to^gtiu ali acquaforU. conJvvffi alcune sue oper« . tuiu 

La Tavola di Cebele, soggetto al* di stile lUknenU giottesco, 
legorìco sulla vha amava. .._.o%|U TITE (TmoT£0) 

Due fogli di paesaggi orjiati di oacciiie iti Urbino nei 1470* a fu 

castelli olandesi. * alcuni ioni scolaro io Bolof[oa di 

La Veduta con i cootoroi del ca- Fraflc^sco Francia, Era gi«inlo ari. 
stello di Looenteyo > die servì di treni 'MQiii»QHiaodo atj^iido raccoa« 
prigione ad Hogerbreets ed a Grò- (arsi, chelUffaello suo cOmpalriottOr 
aio. A basso della stampa la ve* trovavasi ii Roma ai servigi di pupa 
duta prospettica ^el medesimo ca« Giulio, recossi presso di lui. Prima 
stello in forma di fregio : dalle due d'iiHtrapfendere quatto viag«o , ave- 
parti si vedono dei medagliooi. con Va in trbino, in Pesaro ed altrove 
le leggende dei due illustri detenu- dipiote alenate storia di stile cbo 
li. È quesU stampa 'di bellissima molle /«rli conserva dell' antico, 
csecuaione , assai rara. quali Sono il Bilrovamenlo della 

VITALI ( Alessandro), nato in Ccace ne' Conventuali di Pesaro ed 
Urbiuo nel 1580, fu allievo di Fé- altre opere eseguite io patria. B«f- 
derico Barrocci , e suo prediletto al- faWlo l'accolse con piacere, sapendo 
lievo, non perchè mostrasse più eie- di potere utilmente valersi di lui, 
vaia ingegno degli altri scolari, ma e lo ebbe a suo ajuto in diversi 
perchè sapeva fare copie somiglian- larori , e aegoatameute nelle Sibilla 
tissime de' suoi quadri. Tale èr la a£a Pace. Di ritorno in patria mo- 
Nunziata che il ytHÀk aveva dipinta st;ò gli sibrzi che aadava facaudo 
perle monache della Torre, veden- per im ilare la grazia, il colorito 
do la quale , pareva di vedere l'o- e le mosse raiTaellescbe tanto nella 
rigioale di Loreto. Condusse altresì Concezione agli Oiservaoti d' Dr- 
alcune opere dì sna invenzione, bino,' quanto nei Noli me ian* 
quali sono la santa Agnese ed il S. gere a S. Angelo di Cagli. Un suo 
Agostino eseguiti , la prima per il bel quadro conservasi nella reale 
Duomo, l'altra per gli Eremitanr Pinacoteca di Brera, che corouoquft 
d'Urbino; pregevoli pitture, che ritenga qualche traccia della ma- 
si pretendono in più luoghi ritocca/e niera del Francia , mostra il Cam- 
dal maestro in allora ormai nooage* biamento ^nudissimo del suo ^'' . 
uario. , sto. Mori io Urbino nel 1524. 

— — (Candido) . bolognese, nato •— - (Pietro), suo fratello . ere- 
nel 1680. frequentò la scuola di dulo, non saprei con quale fonda- 
Carlo Ciguani, il quale avendo sco- meuto'. quel prete Urbinate perdute 
perto in costui, più che in tutl'al- ed erede di RafKaello, di cui parU 



tro ^oggetto, inclinazione ed attitu 
dine nelle pitture di genere, lodi- 
resse a rappresentare Tiori , frulla , 
animali e somiglianti cose. Candido 
corrispose pienamente alle viste del 
maestro, perocché nessuno faceva 
a' suoi tempi in Italia fiori più fre- 
schi e veri dei suoi, piii vaghi uc- 
<*^IIi, più belle frutta: come nessuno 
mostrò più delicata facilita di pen- 
nello. Mori nel 1753. 



il Baldinucci,,si accoslò^ assai affare 
di Timoteo, ma non lo raggiunse 
in veruna delle parti, in cui il fi a* 
tello imitò felicemente il Sanzio. '^ 

VITERBO ( Fra Marietto da ) 
fioriva circa il 1450, e fu uno dei 
molti pittori che operarono nel duo- 
mo d' Orvieto dal 1405 al 1457. 

— ( Tarquihio da ) era prima 
del 1600 unito m società con Gio- 
vanni Zanna di Roma. Tarquinio 



s 



VITE ( AwTONio ) fioriva ne'pri- dipingeva architetture ^ prospettive 
mi anni del quindicesimo secolo in ed il compagno le andava popolando 
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di belle 'figure, ondéerand tentiti pilaui/ quali furono ML Aurelio, P. 

buoni' maestri, e conusserd. mode Minidio« o Nomidico, e GnepO«^ 

opere eoo reciproco f^tto, perchè nelip. Perciò non meno per i n>9K. 

nessofio di ioTO mirava distinguersi riti proprj, che per le raccomaBda-'^^ 

con pregiudizio del coipagoo. Mori zioui di Ottaria sorella di Augusto, ' 

Tarqoinio ne' primi ani del dioias* molto fu db questo imperatore be« 

setlesimo secolo. nemicato , assegnandogli stabile sti« 

VITO. ( Nicola ),&apolitano e pendio, ^ tale che egli stesso di- 

s<'olaro dello 'Lingut^ operava in chiaro non avere aleno timore che \ 

Napoli circa il 1450 na si rese mai gli mancasse onde poter vivere %^ 

Eiù famoso^ colle sue Bcette e colla agiatamente. , 

izzarria del suo cantere , che non Iik tale comodo stato trovando- 

per le opere di pitturi, nelle quali, sì, ìe Reggendosi all' imperatore per 

per comune consensOjaob uscì dalla grandi beneficj obbligato , scrìsse i 

mediocrità. dieci famósi libri di Architettura , / ' 

VITRULIO. pi qu^toscoDOSciu* pei* far cosa grata ed utile al siid- 

to pittore , che prooalilmente visse detto Augusto suo signore, tatto 

negli ultimi anni di Tziano , e che ìììtento alla ciira ,de' pubblici e pri« ^ 

alcuni credono emulo iel Bonifazio, yati edifici in tempo della univer- 

tanto Valente maestro, si conserva* sai pace che allora segui, onde fa 

vano in \enezia al Abiite Novissi- chiuso il tempio dì Giano« Fu ve* 

mo diversi quadri ed la leggenda, ra mente grande ventura che questi 

Vitruiio F. preziosi libri siansi fino alla noatra 

VITRO VIO ( Mako q j|!^UGio età conservati, sebbene manchevoli 

POLLIONC) cominciò i fiorire circa delle figure « dalle quali grande 

Tanno 700 di Roma dirante la dit*. chiarezza avrebbero ricevuto i suoi 

tatura di Giulio Cesa'e , Il qu»Ìe insegnamenti. Ed è questa la sola 

seco nelle guerre il cnidu«eva, co- opera , che fra quante ne scrissero 

me inventore e regdatore delle ^ gli amichi intorno airarchit^ttura , 

macchine guerresche; il ^uale uf« siasi conservata,' mentre tutte le alf 

ficioy che a giorni nostri direbbe^i tre con gran danno perirono, tranne ;. 

d'ingegnere militare, eaercitò ancora quel poco che trovasi detto da Pli*' '^ 

sotto altri generali rotimi , come uio intorno alle generali proporzióni 

si vede net principio de'suoi dieci dei quattro ordini. Ad ogni modo ' 

libri dell' architettura. Dice nel L. ne' dieci libri Vitruviani trovasi 

Vili , cap. 4 della stefea opera , tutto ciò che intorno all'archìteCtura 

dalla j|uaf sola ho tratte !e seguenti si può desiderare ; poiché nel prì- 

notizie biografiche, che o^i giorno mp libro descrive egli quale essere • 

nel suo albergo ed alla aia rnensa debba un architetto, cosa sia archi- 

ricevette C. Giulio figliuoio di Mas- tetlura , e quali i siti da eleggersi 

sinissa, che assieme con Giulio Ce- per fabbriciire. Tratta nel secondò 

sere in Affrica militava. Dal che delle fabbriche e de' v^] modi e 

possiamo con -molta ragione con- regole di costruirle. Insegna nel 

ghietlurare, che Vitruvio ìbsse nei terzo le maniere de' sagri tempj , 

campo persona di gran credito, ed della simmetria del corpo iMBano e 

avesse ancora gualche distioto gra- dell' ordine jonico. Indi passa nel 




impero di Otta- luoghi pul 
Viano Augusto, segui, com' egli la- del Foro, indi della basilica e del 
SCIO scritto^ in altre guerre altri ca- Teatro e di siieUi edifici. Siegue 
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ii«l mMo a ij^egurt !• foroM digli oom aetìtUi dlhitniiiite, alln eoit 

«dific) prìfali. loiegiM Dil seltiiBo toggiHiocrò ì|oni« alla fua graadt 

la aiaDÌ«ra di adornarli a di |mi* opara.Rodifii soao i Gommcoli di 

lirlL Nair ottaY» poi «tee io tulio Guglielnio Fandro a di Daoiai 

da quaste malarie» a parla dalla ac- Baroaro. la lìgaa volgare si haoao 

3 uà « dalle loro YÌrlu e del nodo la yertiooi ad oommeuti del noelro 
i coodorle. Il podo libro tratta di ardiiletlo niikiese Cesare Cesarta* 
gsomatria , e di varie maoiare di no, di Gio. Bitista Caporali e dello 
orologi; a fioakseiite il decimo delle stesso Barbari Doa delle pia pre« 
IMecbioe. giate tditioni si repula quella di 
Soverchio sarebbe raotrare nelle Aonstardam #1 1649 • dove sono 
lodi della aquisila dottrina in qua- noiti i comm^U e le illostraaiooi di 
sii dieci libri contenuta , poicbi mólti. 11 marAwse Poleui ed il prò* 
uaivcrsale h l'opioioi^e dell accel- fiessort Stratito commentarono ed' 
Jensa loro, a l'autore è da tutti ri* eraeodaroDO lon somma lode 1' ar« 
conosciuto padre e maestro degli ar« chilettura Viruviana , e due belle 
cbitetti. Molti autori^ affermano es* ediaioai, una in 4«® l'altra in 8." si 
sere Yitruvio naio in Verona , a eseguirono c^atamporaneamente io 
chiaramente lo dimostrò nella sua Udiue • crnite di nitide stampe , 
Vtfonm lUuf troia con speciose ra- nelle qaaR ajle illustrazioni di Po* 
gioni il dottissimo marchese Sci* leni e di Stmtico sono unite altra 
pione Maffei. utili dichiariziooi de' vivauti edi* 
Fo Vitruvio di piccola statura » tori. Ma paraodo ^i versioni ila- 
a promulgò i suoi libri quando era liane, di tati; la migliore , per co- 
vecchio e cagionevole di salute, co* mune conseniineoto , è quella di 
me racooola egli stesso. Altissima Ferdiaaado Cralliani di Napoli, che 
Stimane lu latta in qua' tempi, che ora sì sta rslampando in Milano 
oel giro di oltre' di ciotto secoli mai con somma «iligenza » incidendone 
non scemò. La prima edizione dei le stam^ i valente inlagiialora 
dieci Libri di Vitruvio è quella di Costao^uo (jianni. 
Firenze del 1496; ma il primo che Vi fu pur» un al|ro Vitruvio» 
' ponesse mano a dottamente emeo« ancor esso valente architetto, e pro« 
darlo ed illustrarlo fu F. Giocondo babilmente reronese, del quale non 
da Verona, che lo diede fuori con si hanno )ih circostanziate notizie, 
corredo di figure iu Venezia l'an- Di Vitruùo PoUione abbiamo un 
no 1511. È considerabile perdita articolo ndìe Memorie degli Archi' 
che siano andate a male le dotte Uiti d\ frmcesco Milizia , in cui 
fatiche sopra il nostro autore di gli si attribuiscono, arcuoe fabbri- 
Beroardino Donato, che lo tradusse che fatte in Roma , nelle quali dice 
in volgare , e la sua versione con il modanq precettore , che Vitru* 
erudite annotazioni accompagnò; co* vio non sì attenne alle proporzioni 
me pure In versione e le illustra* degli ordini dati nella sua opera, 
sioni di Francesco Alighieri. Ma oltrt che non è abbastanza av- 
.Marc'Antonio Majoragio, acriven* varato « che le fabbriche di cui si 
do contro Gaudenzio Morula, fa tratta siano veramente di Vitruvio 
menzione di certi commenti sopra PoUions , difficilmente si può nel- 
Vitruvio fatti da Bernardino Ì/t^ l'attuale stato di deperimento aver- 
ruta ; e Celio Calcagnino» scrivendo ne le precise dimensioni. D' altra 
a Giacomo Zcglero lofla a cielo la parte può essersi l'archi tetto, come 
difesa e dichiarazione sopra Vitro^ spesso accade ancora ai moderni « 
vio di Raffaello d' Urbino. E poi* Irò velia in circostanze di dover am- 
ebe la vita di Vitruvio non fu au- metiefe qualche arbitrio reoduto ne* 
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CMsarìo' ùalla qualità dell' area e composiaùooe. di certe belle arì^di voi- 
dei circostanti edifizj , o dalla vo- li, per la perfetta conservaziooe per 
lontà dei proprietarj. Ma quand'an- la freschezza e per vigore del colorito. 
Cora fosse dimostrata vera T asser- VHTTS ( Domenico ) nacqae in 
•Aìone del Milizia , non perciò ne Italia circa il 1536. Altro uon sap- 
Terrebbe pregiudizio ai suoi' dieci piamo di quesl' artista, se pon che 
libri dell Architettura « dei quali egli fu monaco di Yallombrosa. 
può dirsi ciò che Quintiliano disse Rispetto alla professione d'intaglia- 
di Cicerone/ che coloro crederanno tore credcsi comunemente essere 
■ ragione di aver fatto profitto, ai stato allievo di Agostino Venezia- 
quali gli scritti di Vitruvio molto no , del quale indubitatamente ne 
piaceranno. Perocché chiunque de^ imitò lo stile con felice riuscita^ Ia« 
sidera segnalarsi in opere d archi- tagliò diversi soggetti da varj arti- 
tettura non deve stancarsi di leg- sti suoi contemporanei, e dall'antico, 
gere e di attentamente studiare que- S. Giovachino che tiene un in- 
sto grande Autore , vedendosi ma- censorio , tratto da un disegno di 
nifesto , che quanti con ottimo di- Andrea del Sarto , 15B0. 
scernimento non vollero allontanar- S. Bartolommeo con ì'iscriziooe: 
si dagl' insegnamenti di lui , im- Vom, Vitu$ OrMnis Vallh Umbro* 
mortai gloria acquistarono nell'ar- siae Monacai excuditRomàe 1576. 
te ; mentre da quelli , che seguir Seguito di piccoli pezzi, rappre- 
vollero diversa strada, ebbe origine sentanti la Passione di Gesii Gri- 
ll fatale decadimento dell'arte me- sto, con cornici ornate di uccelli , 
desima , che dal principio del di- di animali e di piccioni, 
ciassettesirao fino alla metà del p. p. Molte Statue antiche* marcate : 
secolo non risorse all'antico onore. Dom. yitus fecit, 

VITIILÌNO (Bernardo di) nato Giove e Calisto* pezzo marcato; 

in Ceneda , città vescovile della Dominicus V, F. 

Marca Trivigiana, circa il 1500, fu Un fiume, che credesi tratto dal- 

dal padre ammaestrato ne' principj 1' antico. 

della pittura ; ed era ancora giovi- VIVARES (Francesco), nato a 

netto quando lo condusse a Bellu- Lodéve presso Montpellier nel 1712. 

no, dove si accasò. Morto il padre cominciò la sua camera dall'essere 

continuò ad esercitar l'arte in que- tagliatore d'abiti, consacranda tut- 

sta città e suoi contorni; ed è noto to il tempo che gli rimaneva libero 

che nel 1356 si obbligò al comune dalla 9ua professione, nel disegnare 

d'Ampezzo , in allora appartenente paesaggi d^l vero e dalle stampe, 

alla provincia del Cadore , di di- Finalmente si risolse ad apprendere 

pingere la cupola della chiesa di i principj del disegno ;e deìriotaglio 

santa Caterina, rappresentandovi la sotto la direzione di G. B. Chate- 

Vergine Maria, S. Giovanni Batti- iain. Fece in vero grandi progressi 

sta, gli Apostoli , gli Evangelisti e e formossi una maniera originale a 

l' Eterno Padre in trono. Questa forza di riflessione. Il suo princi- 

chiesa fu distrutta dopo il 1780, in pale autore fu Claudio Lorenese, e 

occasione delle riforme operate dal- le stampe tratte dal medesimo sono 

l'imperatore Giuseppe II; ma alcune le migliori ch'egli abbia fatte. A b- 

persone dell'arte viventi nel 1812 bandonò, non sappiamo quando, la 

che videro quest'opera cosi copiosa Francia, per passare in Inghilterra, 

dì figure, convengono, che sebbene dove.ifiiori nel 1782. È questi uno 

totalmente di antico stile, sarebbesi di qùegl' intagliatori , che seppero 

creduta appartenente alla metà del perfettamente conservare le bellezze 

quindicesimo secolo per conto delia pittoriche di queL gràndr paesaggi. 

A*«. dtgli Arch, tèe, T. iv, '5 



Sèggiump tm invt indict AIU 
nuUampe che ammenUtno a più 



■■ 9u*|tn> l^iitfldelli Rovine Bo- 
ro^'Oe, cìoi le Boriile del ponte del 
lapillo »iil Tevere, chiimato Fonie 
roù^; del'Cdiieo: della Tomba di 
<j«i;itia ]^el«l(ii., moglie di Criiso ; 
dfll'aniico TÙnpie di Hincrva Me- 
iÌi(> 1d Roma. 

Sei Tedule della GiiMamaica, da 
ItoWlf<i<*- 

Quattro Vedute di Abbajes , da 
Qip^ Smith. 

QufUTO Vfdvt; di DosDÌnglon 
Clitr, dallo «teuo. 

PaeM£gio preso dalle alture di 
HithipoD^ net moDlar; al Tamigi , 
i,lol),, . 

PHCiUg^io foglaie : lei Amans 
efya^péù-n , da Gaiiisborough. 

I*«esaggÌ9 WpJilignoso d' Italia , 
in sul dafaDlì del quale vedesi un 
pescatore, da Martorelli. 

Paesaggio olandeie a lume di lu> 
m , da vBuder N^ec. 

Paesaggio dove ^i vede Yener« 
iffTit» dalle Grazie, le di cui figure 
Mou iDcise da Bartóloui. 

Gr^n burrasca con il proCcta 
Gbaa gellato iu mire, da Niccolò 
e G'aspara Poussin. 

11 Malliao, Ul |ia«iaggÌQ, d|0«e il 
pillore si k ìuIrocloKo egli stesso a 
disegnare la veduta tra ponte Molle 
e Etoma . da Cbud. Lorenese. _ 

PuesBggio con la Fuga in Egitto, 

Paesaggio , ove ii vede sul da- 
vanti uuliraDCo di vaccine e di ca- 
pre condotte da uu pastore e da 
una pastorella , dallo stesso. 

Paesaggio cbu mostra i contorni 
di Napoli . dallo situo. 

Giove elle rapisce Europa sotto 
la forma di Toro , dallo slesso. 

Rovine Romane con la Ved.ola 
di TÌToli . dallo sresM. 

VIVARES (N.). figlio di Fran- 
ce*'^ • apprese il disegoo e l' inta- 
glio di|l padiY , ed iniagliò diTe»i 



VI 

pBCMggi sui propij disegni, ai quali 
sebbene manchi quella venti che 
tanto raccomanda le stampe di Fran- 
cesco, non lasciano dì avere uq di- 
stinto merito. 

VIVARIHI ( LoiGi ), il Mtehio. 
fiorì nel principio del quindicesin» 
aecolo, e •■ pretende capo di queala 
illustre famiglia pillorica , eoa in 

3uel secolo tentò dod infelicemente 
i dividere coi Bellini t collo Squar- 



e la gloria 



vi rifbmalori 



della scuola Yeoeiiana. Del vecchio 
Luigi o Alvise non è conosciuta che 
una tavola ■ S. Giovanni a Paolo 
di Veneiia ; e questa che porla la 
dita del 1414. non indubitatamente 
sea. Più sicure notizie biografiche 
e più certe pitture sì hanno di 

I ( AnTOHio ) , il quale con 
certo tiiovanui di Germania dipin- 
geva in Venezia ed altrove diverse 
tavole dal 1440 al 1447, nelle quali 
leggesi ■, Zuant e Anlnnio de Mu- 
rari pensi ; oppure : Polonio de Un- 
ran e Zoan (sic) Alamanus pìmxit. 
La prima aotloscrìilone fece a ta- 
luno credere, che ancora Giovanni 
apparteaesse alla faniìglìa de'Viva» 
noi ; ma 1' altra riportata ed altre 
consimili rimossero ogni dubbiaua 
loiorno alla patria di lui, oltreccbè 
in una pittura a S. Pantaleone di 
Venezia, ed in un'altra dì Padova 
è visibile qualche traccia del tare 
oltremonlBuo di que' tempi. Dopo 
il 1447 Antonio operò solò o coi) 
Bartolommeo suo fratello. Tra le 
cose fatte Ha solo non ricorderò che 
la tavola di S. Antonio abaU Della 
sua chiesa tilolare di Pesaro , pre- 
gevole opera per vivacità di. colo- 
~ per forme diicreiameote belle. 



per 5. Francesco grande di Padova, 
leggesi ; A/ino 14M. Artlonìus et 
BarlAolomtus fratret de Mutano- 
Nel 1451 aveva Autoplo. CoH'ajuto 
di Sarto Ipipjneo, dipipia va'sllri ta- 
vola per la (certosa, di flolfigaa, nella 
quale tedoirsi volli gr^v.) e divoti. 
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capelli diligentemente filati, vivace belluDese. E éo^vién dire cbeB^V-V': 

Colorito, e vesti assai Yneno mescili- loh>iin'meb ^ Luigi avessero anche 

ne ,. cbe non usavasi comunemente viventi fa'è^A di assai valenti pfttÒ* 

dai jiitlori di quei tempi. Non è ri, Iperocclfe è noto che i loro qu^i 

nota l'epoca della morte d'Antonio, dri e^aiiò ad alto prezzo venduti « . t^. 

ma è certo che gli sopravvisse e lo e ,per lo hieóó t][ùamo quelli del > ^ 

superò di lunga mano. Bellini. Noù si conósce vei^bn di- 

vrVARlNI ( Bartolomeo ), del pinto di Barloltttemèo pòstèHorfc al 

guale trovausi opere fino al 1499. 1499. uè di Alvise dopo if 1505. 
k)nvien perciò ammettere che fosse VlVlANl ( Ottavio ) , ficofàró 

àlTatto giovane quando operava circa di Tommaso Sandrinb , fibHvià hi 

il lS30 col ma|?gior fratello Anto- Brescia liella prima hiétà del Hi- 

nio. Egli fu de primi ad àpprofit- tìassettésìmo sècolo, é fìJ uho &è\ 

tare in Venezia del segreto acidi* buoni pittóri di prospettile , sébi 

piogere all'olio, ed uno de' tjìù lo- bene non abbia in ogni parte a*ùi 

dati artisti che avesse Venezia nel- tò il gusto sodo e semplice del $Uò 

i' età di Giovanni e Gentile Belli- maestro. ^ 

fti. Dicesi che il suo primo quadro — — (AWTOfno), dello ìì'Sóydó ^ 

all'olio sia quello rappresentante S. di Urbino, o come aldini 'voglio- 

Agostino fra altri beati, che vedesi no, di Ancona, nipote ed uno dfel 

presso la porta de' Santi Giovanni pih cari allievi di Fedeiifco Barbcèii 

e Paolo dì Venezia, fatto nel 1473. Costui , finché vbse in patria , è{ 

Dòpo tale epòca colori alternativa* attenne alta nòatìiéra del màéiWy 

.mente all'olio ed a tempera diverse come ne fanno testimonianta il qìiC* 

tavole più O' meno diligentemente dro rappresentante S. Ùonatb nella 
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tali opere descritte da Carlo Ri- verse storie del sauto titoUi'e. Ma 

dolfì e dal Bald in ucci, sono il Cri- chiamato piii vòlte ad operare iti ttó^ 

sto Bisorto a S. Giovanni in Bra- ma, mti^o ifiàniéra, per accostarsi 

gora di Venezia, fatto Fanno 1498 al cavaliere d'Atpìiio, lavorando di 

ed una Vergine col bambino in pratica; onde in quella capitale 

collo , che il nostro celebre pittore mostrasi asSai da meno che non èra 

Giuseppe Bossi teneva tra le sue quando si atteneva agl*insegndifaenli 

più rare cose , e che ora è posse* dello zio Federico. Mori duranti! il 

duta dal signor Vincenzo Ferrano poiiteficato di Pàolo V« 

in Milano, nel quale quadro legge* ■ (LODOVico), suo iVatéI ger- 

8Ì: Barinlomius Vivarinus pinxit mana o cugino fiori circa il 1650, 

anno 1473« Contemporaneo di Bar- e Jasciò, in patria belle opere di 

toloroeo fa diverso siile. In alcune, come net 

-•— - (Luigi) il giovane, solito a S. Girolamo dèi duomo di Pesaro , 

fottoscriversi, come porta il dialetto ^i accosta al Barocci , io altre ài 

veneziano^ Ahist, del quale è cele- pittori veneti de' suoi tèmpi ; della 

bre il quadro fatto per la, scuola di quale maniera è un'Epifania dipinti 

S. Girolamo di Venezia a compe* per il monastero della l'orré. 

lenza di Gio. Bellini. Altra bellis- VIVIEN (GnjSEPP£), nàto A 

sima tavola alta circa braccia otto Lione l'anno 16S7. fu allievo dì 

e larga cincTue, dipinse l'anno 1501 Carlo le Brun , che Conoscendolo, 

per la scuola dei Bàttudi di Bel* piìi che ad altro gènere, alto ai t*v 

lunò, che nel 18lS possedeva con- tratti, lo inìse in sa quella Via. Vi* 

servatissiroa il conte Marino Pagani vien codiinciò <j[^tid' àbÒòrA tt^ 
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ÌiuMlava la stuoia di le Bran a pe G, de yu*ler fetU, Mori ìa Pa« 

«me alcuni a pastello, che piacque* rigi circa il 1750. Fra le sue stampe 

ro assai , non solamente oer la per- sodo conosciute le seguenti : 

fetta rassomiglianza cogli originali, Bartholet Flameel , pittore d« 

ma ancora per il prezioso finito Liegi. 

delle parti. Égli aveva studiata la Pierre de Gouges« avvocato del 

filosofia dell* arte sua : e non sofo Parlamento , da Tournier. 

rappresentava i tratti esterni delle - La Guciniera Fiamminga che sven* 

persone» ma ancora le inclinazioni tra un pollo, eduna donna che le 

e le passioni che le caratterizzano, reca da bere , da Antonio vao Heo- 

Fece alcuni ritratti interi, ,e più vél. 

volte ritrasse i principi e principesse Cristo posto nel sepolcro : in raez- 
della reale fami/^lia. Fu membro >no un angelo, che accorre con un 
dell* accademia di Parigi, e pittore panno a coprire il corpo del Sai- 
dei re, che gli accordò alloggio ai vatore, a dritta S. Giuseppe d'A- 
Gobellini. Gli elettori di Colonia rimatea, dallo stesso, 
e di Baviera lo nominarono primo La Tentazione dì S. ' Antonio, 
pittore di corte , e trovavasi ai ser- ove si vede il venerando vecchio , 
▼igi del primo quando fu sorpreso che prosteso prega Dio perchè l'a- 
dalla morte in età di 78 anni. Ol- )uti a liberarsi dalle sollecitazioni 
tre i molti ritratti a pastello, al- d'una ruffiana con ale di pipistrel- 
etini dei quali furono da valenti lo, che gli mostra una meretrice 
maestri intagliali, più ne dipinse elegantemente abbigliata. La com- 
air olio, come pure lìsce alcuni qua- posizione è riccamente ornata di 
dri storici, mitologi ed allegorici, demonj sotto le forme di animali 
che attestano la facondità del suo di più specie, dallo stesso, 
ingegno inventore , e la somma fa- YlXENTE (Bartolommeo) nato 
cilita d'esecuzione. a Saragozza nel 1640, fu scolaro in 
"VIVIER ( Giovanni da o de ) Madrid di Giovanni Careono , il 
celebre coniatore di Medaglie ed quale per sette anni consecutivi lo 
intagliatore all'acquaforte, nacque ^ce copiare diversi quadri dell' E- 
in Liegi nel 1687, e poi ch'ebbe scuriale. Bartolommeo preferiva a 
acquistata celebrità nell'una e nel- quelle d'altre scuole i tizianeschi, 
l'altra professione, recossi a Parigi, onde acquistò buona maniera di co- 
nel 1 755, ed ebbe da Luigi XV al- lorire. Dopo avere, sotto la dire- 
loggio nella galleria del Louvre, con cione del maestro , dipinti alcuni 
annuo assegnamento. Veruno artista quadri in Catalogua, tornò a Sara- 
ebbe al par di Yivier là confidenza gozza , dove apri scuola di mate- 
di questo sovrano. Distinguonsi fra matica , senza percid^ trascurare le 
i medaglioni incisi da lui quelli della molte commissioni che gli venivano 
coronazione di Luigi XY ed in par- date per quadri di cavalietto di sa- 
ticolare sono tenuti in gran pregio i ero e profano argomento, ed in par- 
medaglioni rappresentanti la statua ticolar modo di paesaggi , che a9f 
equestre di questore eretta nella piaz- peva fare assai belli. Tra le sue 
sa di Bourdeaux, i busti dello stesso opere pubbliche vien dato il primo 
selle differenti sue età, e quello di luogo ài- freschi del convento degli 
Pietro il grande. La delicatezza e la Agostiniani ed al dipinto rappre- 
forza, dice Huber, brillano in tutte sentante S. Pietro in prigione fatto 
le sue. produzioni; la dolcezza e la per l'università di Saragozza. Mori 
modestia fiinno il suo carattere mo- m patria nel 1 700. 
rale. Incise collo stesso spirito in YlXES, o YEXES ( Giuseppe ) 
rame, contrassegnando lente slam- nato in Madrid ci.rca il 1720, poi* 



/ 



YL * vo n 

tkè fa ammaestrato «e' prineìp) ptAesaggio sono iotagliatì con punta 
della pittava , lasciò la patria per. delicatissima, 

continuare gli studj pittorici io Ita- Marche aux poissont con molte 

lia. Di ritorno nella Spagria, si sta- figure , in sul fare di Rembraodt. 

bili a Rioja , dove mori nel 1782. Veduta di un'osteria olandese 

Questo straordinario ingegno , che con gran numero di figure, e nel 

avrebbe potuto aspirare ai primi davanti un abbeveratojo. 

onori della poesia e della pìitara. Paesaggio ornato di rovine « dove 

di poco sorpassò la mediocrità nel* vedesi una barca che attraversa il 

l'una e nelr altra. Le migliori sue fiume. 

pitture air olio ed a fresco sono a Paesaggio in cui si vedono molti 

Logronno, e nel monastero de Yuso Galli d* India in vicinanza di una 

a t>, Millaa de la Cogolla. In que- capanna. 

ste trovansi armonia di composi- VOERlOT (Pietro), orefice, 

zione, corretto disegno e -scelte for- intagliatore in taglio dolce ed in le* 

me: ma nelle altre pitture fatte a gno, nacque a Bar-le-Duc in Lorena 

basso prezzo non si prese veruna circa il 1525> e si stabili ia Lione, 

cura àeì suo onore. dove esercitò con lode 1* oreficeria 

YLIEGER (Simone) nacque in e l'intaglio. Le sue stampe tanto 

Amsterdam circa il 1612, ed operava in leeuo che in rame« sono per Id 

nella stessa città nel 1642. Dipinse maggior parte senza composizione, 

cpn felice esito paesaggi e marine/ ma dì buona esecuzione avuto ri* 

ed intagliò dai suoi disegni e. da guardo al tempo in cui furono fatte, 

altri diverse stampe. Non altra cir- Leggesi in un suo curioso libro * 

costanza è nota della sua vita se ornato. del suo ritratto, e con ^^' 

non che egli apprese a dipingere versi intagli in rame : che ha p^r 

da Giovanni van Velde il giovanèj titolo : Pinax iconicus antiquorum 

Le sue incisioni s'accostano io parte ac variorum in |epulturis rituum, 

alla maniera di Rembrandt ed allo stampato in Lione nel 1556. Scrive 

stile spiritoso di van^Uden, Segnò il S. Huber di avere sotto gli oc- 

le sue stampe colle iniziali del suo chi un tratto fino con la 'sua cifra 

nome e casato S, V. ' e la data del 1573. 

Sue pia edtbrì Stampe. ^'^ incisioni. 

MedagUone di Giacomo Bomo* 

Paesaggio, nel davanti del quale fdus, in una, cornice d' ornamento , 

un fiume con a bordo un battello dove. Minerva e Mercurio servono 

scarico; nell'eminenza della terra {^appoggio , con versi f^reei , latini 

una casa rustica. e francesi. 

Paese ìnontagno^o^ a dritta vi Altri in legno. 

sono delle acoue, a sinistra uu'aU II Sacrifizio di Abramò. 

tura coperta d' alberi : si vede in Mosè salvato dalle acque. 

vicinanza di una strada un viag^ Falaride nel toro. 

giatore seduto in raezso alla bo« Una donna con due fiinciulli sulle 

scaglia. braccia. 

Paesaggio uhito , ornato dì begli Due paesaggi ornati di un gran 

alberi; nel davanti vi sono delle numero di figure. 

acque; in lontananza un uomo che Battaglia di CosUntino contro 

cammina verso sinistra, ed all'in* Massenzio, da Raffaello. 

presso di un bosco due villa^giatori YOERST ( Roberto de.'o vak 

lu convertazione, appoggiati sulfa der ), nato in Arnhcim circa il 

barriera. Questo ed il precedente 1596, fu uno d^ piii felici irorCa- 
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lori di Egidio Sadeler , come lo ha 
dimostralo col gran uùinero de'ri- 
ll>aUi di ooa bella esecuzione. Be« 
róssi in tik giovanìfe in Inghilterra , 
« lavorò pia anni di continuo in 
Londra, portando ruUima stampa^ 
ch'egli pubblicò» l'anno 1635. Orazio 
Wa^le rammentò niolte opere fatte 
da quest* artista per Carlo L Seb- 
bene siasi molto distinto per i suol 
grandi talenti, s'ignorano le parti- 
coIarit& della sua vita. Si dà lode 
« costai d' avere posseduta 1' arte 
di esprimer^ it dolore, e di rendere 
il carattere delle teite. 

Sue prmdpaU slampc, 

loigo Jones architetto del re d'In» 
ghil terra ^ 

Carlo 1 re d' Inghilterra e la re- 
gina sua sposa, da van Dyck* 

Emesto conte di Manssfeld in 
fondo bianco, da van Dyck. 

Simone Vovet, pittore francese» 
dallo stesso. 

Lisabetta regina di Boemia di an- 
ni 38> nel 1631. 

Sir Giorgio C^rrcW , <Sonte di 
Totnèss , con trofei. Filippo Ster- 
berl, da van Dyck. 

VOET (ALEsiÀNDfto) 11 fnoi^ane, 
nacque in Anversa nel tol3, e 
vien creduto allievo di Paolo Pon- 
tius, di cui ne imitò Io stile. Il 
suo bulino ha molta proprietà, ma 
è di molto inferiore al suo modello» 
non meno ner il disegno; che per 
l'effetto dell'insieme. Incise parti- 
colarmente da maestri fiamminghi 
diverse stampe , tra le quali le pre- 
senti: 

Giuditta che mette la testa di 
Olofenie in un sacco tenuto dalla 
SUSI Serva , da Bubens. 

Il Bitorno dall'Egitto, ove San 
Giuseppe conduce l'asino, dallo 
stesso. 

La B. V. col Bambino, cui gli 
Angioli ofFriino un cesto di fratta, 
dallo stesso. 

Il Martirio di S, Andrea, dal me- 
oestAio. - # 
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S. Agostino, dal medesimo. 

S. Agnese in piedi. 

Seneca vicino a spirare nel ba^ 
gno, mentre detta le sue ultime 
parole agli amici, da Bubens. 

La Follia che a forza tiene un 
Gatto», da lordaens. 

Due giuocHtori di Carte, da Cor« 
nelio de Vos. ^ 

Il Portar della Croce, da Vao- 
byck. Gran pezzo in tre fogli, stampa 
capitale dì Voet. 

VOET BOSSCHART (Carlo) 
nacque a Swolle nel 1670^ e fu al- 
lievo di dozzinale maestro , che ge- 
loso de' rapidi progressi del giovibe 
allievo, non gì insegnava nemmeno 
le pratiche del colorire. Di che av- 
vedutosi Yoet, abbandonò la scuola 
e fecesi a studiare da se la natura, 
che in ogni luogo si mostra senza 
mistero, ed è per tutti il migliore 
de' n^aestri. Di 19 anni aveva di 

§ià acquistato nome di valente pittor 
t fiori, e non molto dopo condusse 
dodici vasti quadri per il conte di 
Portlant, ne' quali ritrasse dal na- 
turale piante , fiori e frutta di ogni 
mese, vagamente disposti in pae- 
saggi rappresentanti dodici vedute 
del castello di Zorguliet. Incaricato 
dal re Guglielmo 111 di disegnare 
con inchiostro della China tutti i 
rettili colle loro metamorfosi, ese- 
gui questa difficile incombenza con 
tanto studio, che nel 1735 , quando 
cominciò e perdere la vbta, aveva 
quasi condotta l'opera al suo ter- 
mine. Mori dieci anni dopo a Do- 
drecht * dove il suo mecenate , conte 
. di Portland, avevagli ottenuto un lu- 
croso impiego. 

VOGeL (BÈkfrABDO) nacque in 
Norimberga nel 1683 , ed apprese 
il disegno e Tintagiio da Cristofano 
Weigel , non spregevole maestro , 
che non tardò per altro ad essere 
di lunga mano superato dal suo al- 
lievo. Trasferitosi questi in Augu- 
sta, vi si stabili, sposando la figlia 
di Elia Cristoforo Heiss , in sul- 
l'esèmpio del quale diedesi intera- 
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mente ad ipcidere |i]Ja inaDÌeia nera. VOJET ( QitG|uEEIJCO )• Di qQo- 

La sua destrezza nel maneggiare it sto pittore irancese ffltro non è' noto ^ 

bulino, e l'esecuzione pittoresca alla se non che nel 1656 era membro 

maoiera nera fanno testimonianza deli' accademia di pittura in Roma, 

del sno ttraor<linario ingeguo. Ave- YOISARD (Stefano Claudio)^ 

va egli acquistati alcuni fondi in intagl^lore ajla punta ed a bulino « 

Augusta ^ qliando a cagione di al- nacqui^ a Parigi nel 1746^ e fu uno 

cuut domestici sconcerti fu costretto degù allievi di B. Baron. Intagliò 

a venderli è ritirarsi a Norimberga, diversi soggetti (fa piti maestri. Le 

dove terminò i suoi giorni V anno sue più conosciute stampe sono una 

1757. bella copia in piccole dimensioni 

,,.,., \ , ,. della grande Stampa' di Woolet rap- 

Indice di alcune sue stampe a bulino, pri^senlante 51 Combattimento de la 

Ritratti di Gio. Michele Weick- Hogoe. , ^ ^ 

mannzu Atigspurg, da Eichler. Un'altra pregevoli; stanipa intito* 

'Ermanno Augusto Frankius. • lata ì'AilaiUmen^ matftrntl encoura» 

Paolo Tucher de Simroelsdorf, gt , da Morel, 

di Norimberga, da Daniel^ Preissler. TOLANT (N- ) -viene dal Gan« 

Gio. Michele Welser Senatore dellini annoverato tra gP intaglia* 

della repubblica di Norimberga, da tori per aver pubblicate alcune 

Hirschmanu. stampe in legno, rappresentanti Ca- 

valcate 

Ritratti alia manieranerà. VOLCKAERT, nato in Ariera 

Bernardo Yageì, sul disegnò del circa il 1450^ lavorò molto a tem- 

figlio Cristofano , di cui più sotto, pera , e fece infiniti disegni per i 

Giovanni Kupertzky. pittori sul vetro. Il suo ìi^H^ ò quello 

Samuele Urlsperger, da Eichler. dell'antica scuola olandese, va|e a 

Cristoforo Weigel , incisore di dire» non migliore di quelfo ado- 

Norimberga. perato in Italia un secolo e n>^zzo 

Giorgio Blendioger. prima di Giotto. 

Uomo senza abbigliamento , che YOLGEMUT ( MiGHELt ) cele- 

sta fumando la pipa innanzi ad una bre pittore di Norimberga , nato 

tavola ov' è apparecchiato il tè. avanti il 1450, ebbe la gloria di 

Uomo in pelliccia, che sta pren* avere ammaestrato nella pittura AN 

deudo il caffe. berto Durerò. Molto aveva operato 

YOGEL (Cbistofano) figlio di in patria, ma tutte le sue opere 

Bernardo e suo allievo, fu pure buon perirono, parte in occasione dì guer* 

disegnatore ed intagliatore ^Ila ma- re e per le ipnovaz.ioni religiose, 

niera nera. Ajutò il padre , finche parte per i daoni del tempo. Inta^ 

visse, ma non è a mia notizia al* gliò altresì diverse cose in legno, 

cuna stampa eseguita dopo la morie senza per altro che presentemente 

del medesimo. si conosca veruna stampa indubita* 

VGGLAR (Cario); nato a Ma- tamente sua. 

stricht nel 1655, andò giovane a VOLLEY ENS (GioVANia ) , nato 

Boma, ed acquist^^ gran nome di- a Gertruidenberg nel 1649, fu al- 

pingeudo fiori ed auimali morti, lievo di Giovanni ^e Baen^ ed ìó 

onde fu generalmente chiamalo Car- appresso il suo migliore ajuto< Poi 

Io dei jiòri, ErA suo competitore eh ebbe lasciato il maestro óeH672> 

Giuseppe Yarnelam , che chiamato passava ai servigi del principe dì 

alla corte di Yienna , lasciò che Gurlandia , che g^> ^<^? ritrarre 

Yolgar avesse in Boma la gloria di quasi tutti gli ufficili del.sqo reg- 

primo pittore di fiori* gimento. Bitrass<u.n appreso il conte 
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e la coliteli», dì NasMU, Periivai'» iguardara «comi suo cotnpatrioUo , 
Laoaoj. Nei 1686 ritrasse lo Sta- e gli fa utilissimo ne' suoi comiu- 
tolder: e per non lecer dietro « alle ciaineiiti eoa tutti ì messi ch'enrao 
iofinite opere di questo laborioso a sua disposiiione. Invaghitosi VIU 
naaestro, basterà il soggiugoere che lusti*e scultore di sua figua, di buon 
avauti di morire in età di 79 unni grado gliel' accordò in isposa ; s« 
•▼èva acquistate ragguardevoli rie- non che , confessa u dogli questa la 
chezze , ritraendo quasi tutti i prin« stia precedente iuclinatione per Raf- 
cipi olandesi e stranieri , che furono faello Morgheu , non volle Canova 
in Olanda dal 1675 al 1728*. violentarla ad ubbidire ai paterni 
VOLPATO (Giovanni), nacque cornandi. Non perciò dichiaravasi 
io Bassano circa il 1 738^ ed in fan- meno grato all'amico Volpato^ che 
ciullezza apprese dalla madre a ri- anzi volendo tramandare alla po- 
camare. Applicossi in appresso al slerità I9 memoria de'behe6c] rice- 
disegno ed all' incisione , non da vuti da Volpato gli faceva in mar- 
altri diretto che dal proprio inge- mo a proprie spese un elegante mo- 
goo e dalla prepotente inclinazione numento* 

per quest' arte* Pubblicò le prime Le arti italiane devono moltlssi- 

sue stai^pe sotto il mentito nome moa Volpato e perciò^ ch'egli operò, 

di Giovanni Renard ; indi recossi e per gli illustri allievi usciti dalla 

a Venezia , chiamatovi dalla fama sua scuola , tra i quali basterà il 

di Bartolozzi « eh' era venuto a la- rammentare Raffaello Morgheo da 

vorare in quella capitale. Conosciuta pochi mesi rapito alla gloria del - 

questi r abilità del giovabe bassa- l'incisione. 

oese, lo pigliò presso di sé e Tistrul Verrò ora tessendo un copioso 

ne'- segreti dell arte sua. Allora il indice delle stampe dell'illustre bas- . 

Volpato intagliò un bijòo numero sanese, dislingueudole in otto elassi, 

di rami tratti dal Piazzetta, Ami- come segue : 

èoiii. ZoccrelH. Marco »!«! Brand g ^ . ,^ ^ ^ 

li v^chio ec. Ali ultimo passava a '^ < 

Roma , chiamatovi da una società Ritratto del doge Foscarini , da 
di amatori che avevano formato il Fr. Bartolozzi. 
pregetlodi far nuovamente intagliare Ritratto del Procurator Pisani, 
tutte le opere eseguite da Raffaello dal medesimo. 
in Vaticano ; e colà ebbe U pìii Quattro soggetti io quattro sepa- 
bella occasione di porre in piena rate stampe dell'antico Testamento, 
luce tutta la grandezza del suo in- dipinti dall' Amiconi , disegnati da 
gegno ; essendosi fatto distinguere Bartolozzi ed intagliati da volpato: 
sopra tutti gli intagliatori ch'ebbero 1.^ Mosè trovato nel Nilo: 2. La- 
parte in tali lavori. Non contento bano che ricerca i suoi idoli: 3.** Il 
di aver pubblicale moltissime stam- Servo d' Abramo con Rebecca : 
pe a bulino, volle arricchire l'Ita- 4.^ Mosè che innalza un altare. 
Jia pubblicando i suoi disegni mi- Otto soggetti di conversazione da 
Diati, chs in mezzo ai colori danno varj maestri, 
una più perfetta idea degli origina- Le Orgie di* Bacco, paesaggio eroi- 
li. Indi associatosi con lo Svizzero co, dallo Zuccarelli. 
J)a Cros^ diede maggiore perfezione Un filosofo prostralo innanzi ad 
alle stampe dipiote all' acquerello, lin altare , con rovine intorno ; il 
Uomo benefico ed ottimo amico dei quale con una mano tiene il triao- 
buoni , legò stretta domestichezza golo , e coli' altra una sciabola , 
eoo Antonio Canova che nato a dallo stesso* 
brevissima distaoca da Bassano ri- Paesaggio d' Italia , ornalo di 
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|lf;Qre (^'pocMio^ dal madetimo. La Baaià Vergine, da Fra Bar* 

Altro simile popolato di figare tolommeo da S. Marco, 

campestri. L' Aurork oella Villa Lodo? iit ^ 

^ande Paeiaggio« dal vecchio dal Guercino. 

i^raod. Jl Giorno e la NoUe« dal mede* 

Ahro Situile. timo. 

SULmpe ikiagiiau in Roma. pj^?^ ^'^•^ '** Croce, da Goidò 

Le Qnsitro Sibille della chiesa di La Venere , da Paolo Veronese* 

eanta Marta delia Pace» dii Raffaello* Diversi soggetti in pih stampe 

Le liocaedi Alessandro e di Ros^ tratti dagli uHIl) di Gessner. ' 

sane , dal medesimo; XJo Paese, óa Claudio Lorenese» 

La Modestia e la Vaniti, da Leo- appartenente alla galleria Colonna, 

nardo da Vinci. Altro simile che serve d'acc9»« 

Perseo che libera Andromeda, da pagnamento , dal medesimo ec. 

Polidoro da Caravaggio. ^^ ^ .. , « .. 

Il Salvatore che pfega nel monte »ampe traile da HamUton 

Olivelo', dal Caravaggio. • da Mtehdangch. 

La Maddalena ai piedi di Geèù La Morte di Luivecia., dà Ha- 

Cristo , seduto'^alla mensa del Fa^ milton. 

risèo , da Paolo CalHàri. ' L' Innocente » dallo stesso. 

Le Notce di Cena Galilea , dal Giunone , dallo stesso. 

Tiotoretlo, ^be , dallo stespo.. . 

I Giuocatorl « da Michelangelo La Malinconia , dallo stesso; 

da Caravaggio: L' Ilarità , dallo stesso. 

ILe piUi$r€ di Baffaello in Fatkanos m.-^^ ^*^^**' * ^* Sibaie, da 

intagUaUa Mino. Michalangeio ec. 

La Scuola d* Atene, ossia Ul Vi. Museo Pio ClmnenUnà. 

'^•.^^t:. . « . . « . ** Cortile , con la veduta di 

La Disputa sur Santissimo Sacni» Apollo. 

racmo , ossia k Teologia. Lo stesso , con la veduta del 

Eliodoro cacciato dal tempio èi Laocoonte.% 



Cremsalemme. La Sala, con k Mote ed Apollo 

Attila che st arre|^ aUa viaU di Citerdo« ^ 

0. Pietro e di S. Paolo. La CameYa degK animali, eolhi 

S. Pietro liberato di prigione. Statua del Nilo. 

li Monte Parnaso. La stessa Cansei^, col Tevere eo« 

L'Incendio di'BOfgo. -^ . / j. » j. «. .. 

U Miracolo della Messa di fioK ^^"^ ^ ^^'^ « ^^ ^«>«* 

sena, latta sotto la dire^one di Vol« Esterno dt S. Pietro. 

peto da Morgben, oame alcune delU II Panteon. 

precedenti^ Il Tempio delk Concordia. 

mtun diverse dei grandi mqe^ J| ?;«"?P*«^ *^^* P«ce. 

aitalw. It Coliseo. 

Arco di Settimio Sevtiro. 

Deposiaiona di Croce dalla galleria 11 Campidòglio/ 

del palaazo Borghesi, di Raffaello. Vedute delfo Terme di Caricai- 

La Santissima Ver|;me detta della la , ec. 

Seggiola , dal medesimo. Veduta delle Cascatale. 

Lo Sposalitio di Maria Vergine, Veduta della Grotta di Nettuno, 

dal Guercino. Veduta della ^roHa delle Sirepe. 

Djs, degh Jrch. eee. f . iv. • ^ 
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Simile dtl tempio della Sibilla, dottrina, esemplare probità. Trovò 

Simile dell' interno dello stesso modo di farsi credere tale, e gli fu 

tempio. commessa l'erezione della chiese di 

Simile del palazzo di Mecenate ee. S. Qiacpmo degl' Incurabili « cb'e- 

■►^j *• '^* " 4^^tj*^^^,MMmMti^ g'i ^^ce di fiffura el ittica « il di cui 

reduu meno mmatt aH acqutreUa. 8,,^^.^^^ ^j,»,^,^ ^ ^^^ ^^ ^, 

Tempio della Sibilla a Boma. grande altare. Ha di dentro due 

Tempio di Giove Tonante. grand! àrcòni» uno alla porta, V aU 

Veduta del Sepolcro degli Orazii tro incontro dov'è la principaljB cap* 
e Curiazii in Albano. .* pelle. Aldiametroròmoresobo due 

Simile del Sepolcro di Cecilia archi meno grandi celle loro cap- 
Metella. pelle sfondate; e fra questi archi e 

Simile del Sepolcro della fami- gli arconi ve uè sono altri quaitiro 
glia di Pleuzio. più 4)iccoli cou Cappelle sfondate 

StfQÌle del Sepolcro di Nerone. curve, coperte di tupoline erobfiB* 

Simile di.ua antico tempio, oggi riche. Un órdine di pilastri d'or- 

chiaimato la Torre degli schiavi. ' dibé con^posito regna per entro que< 

Simile del sotterraneo dello stesso sia chiesa con oornioiooe sopra che 
tempio. . . . " forma crudeli risalti. La volta è toN 

Simile, del tempio dj Pesto « suo mentata da lunette triangolari àieuté 

interno. < ^ che partono dalle finestre. Tutti qoe* 

YeduU dell' interno del Giona- sti difiptti soùq del YoJurra. Egli 

•io . èc. . lasciò la chiesa non. finità « e fu ter-' 

VOLPE (Petronio Dnj.A)Jnta« minata dal Mademo che vi fece la 

gliatore bolognese airacquaforta, di facciata. A dispetto della mala f-iu- 

cui noi^ è nota alcuna stampu che scita alla chiesa degr Invalidi, gli 

lo raccomandi con distinzione. ' (u affidata la fabbrica ^el' palazzo 

VOLPI \Stefano) probabilmente Lancillutti, la nave defla chiesa dellai 

allievo del Gasotatii ; nacque iu Scala con cornicioni risaltalf, pi-' 

Siena ijQSul' declinale del sedicesimo iastri piegati ed altri diifetti. Diedfr 

secolo , e diverse còse dipinse a ffe- inoltre il disegnò per hi ^cciatà 

•co 4n patria cól, cartóni. 4^1 mae* della chiesa di Honserrato « di 

stro, ma non è noto ^e f^ces^e cui non si' è fatto che il primo' 

nggeardevdli opere di propria in- órdine, che è Cói'intio con ri- 

venzione, ende non inotporta ptii éàlti inutili e con richieste ' spró- 

che taflto il tener dietro a quanto ^orzionate. Dello' stesso pessimo 

fece COSI debole pittore:. . ' gusto è la Chiesa ' dr santa Teresa*' 

VOLTBRRA ( Franóesco da ), Quanto mèglio. avrehbe fatto il Vol- 
nato in principio del sedicesimo se** terra a continuare o eli' arte dell'in- 
coio, fu Udo di quegli uomini che tagliatore in legno 1 
per singolare circostaqze acqij^istanó — i. o VOLTERRANA. Vedi 
celebrità esercitando professioni di- Rieciarèlli.V. Fra^Geschjiii Baldas- 
verse/datle propria. Frapcescgr aveva sarre. ' 

appresa l'arte de|la scultura in le- VOLTOLINI ( Aiydrsia) nativo 
gno, e la esercitò con lode fin oU lo Verona avanti il 1§50; id c^- 
tre ai treut* anni , quando recatosi bole pittore di Storia ^ discreto 
a Roma per oggetti della sua prò* ritrattista. Vivea ancora nel 171 B, 
' fessionè , prese gusto alle cose ^'a»- VOLTRl ( Niccodè da ) uno dèi 
chitettura , ed in breve suppose di piii antichi pittori ehe vanti ^ Li- 
avere tutte le cognizioni per eser« guria, operava .in patHa circa ^ 
. citare un'arte che richiede, secondo Ìf400 , ed aveva fama di valente raae- 
Vitravio, sommo ingegno^ grande stro; ma sgraziatamente noa. si jr 



Conservala fioo a di nostri Vèriin prifloii. Quasi tHtti \ suoi soggefti 

opera certa sulla quale giudicarne U storici sono presi dalle Sacre ^rit* 

rispettivo merito. ^ ture , o dalla Stona greca e roÀiana* 

VOLVINO, artista italiano» die belici sonò ie oomposiaioni, corretto 
operava in Milano nel secolo nono, il disegno, robusto il colorito; «se 
cesellò il dossale ed il pallio del- non che talvolta mostrasi liceotSoeo 
r aitar maggiore di S. Ambrogio , nel costome , ignobile nei Tolti e 
itt'allora, chiesa principale di questa negli atteggiamenti. Ignorasi l'epoca 
città, -in lastr4s d' oro e d' argento, della sua morte, 
conservatesi fìno all'età presente. VOQRT ( Cqrnslio ▼.^n)ER ) 
Vi rappresentò diverse storie scrit* nacque in Anversa dirca il 1680, 
turali ed altre attinenti al Santo ti- si stabili in giovanile età ad Am- 
telare della chiesa , le quali storie sterdam, dove fu molto adopef«to 
se chiamar non si possono belle , nel far ritratti. La bontà del colo* 
né per conto de} disegno, né ri- rito e la perfetta rassomiglianza R- 
spetto air esecuzione, sono però di rendevano ()regevoli , sebbene la- 
lunga mano superiori alle opere di sciassero desiderare maggiore casti»< 
tal genere fatte dopo taPq)pca fìno gatezza di disegno. Mòn 'circa la 
alla fìne del tredicesimo secolo. Dal metà del diciottesimo secolo, 
che resta dimoslrató , che l'Italia yOBMAZlÀ( Antonio^, ìmìb- 
non mancò di valenti artisti nep- ' gliatore di Colonia, ope^va^nel 1529. 
pure in uno de' Secoli spettanti afia Intagliò diversi p«izi <Ìi diverso ar- 
gotica barbarie, e che quelli dello goaieoto e grandezze diverse; ma 
stesso e dei posteriori- secoli che Fa sua pih celebre opera é un se- 
vennero a lavorare in' Italia non guito di dodici stampe rappresen*' 
vincevano certHmente in merito il tante i dodici Apostoli, 
nostro Volvioo,it di cui nome VORSTERMANS. o VOSTER- 
sopravvisse^ quello di tanti artisti MANS (J. Luca) i/ veccAìo, nacque 
«noi contemporanei , perché ebbe in Anversa circa il l580 » ed e*p- 
l'avvedutezza d' inciderlo in questi prese il disegno e la pittura'* nella 
suoi lavori, a dispetto della pre- scuola di Pietro Paolo Rubens. Ma 
ciosità della materia, e dell'avidità vedendo che difficilmente avrebbe 
di tanti conquistatori jconservatisi potuto farsi gran nome in mezzo a 
intatti. tanta; quantità di valenti pittoriche^ 

VONDIMANS ( Giovanni Goe- iu allora fiorivano in Anversa, htn 

NELio) viene annoverato tra gì' in- tosto abbandonò totalmente qoe- 

tagliatori per avere incisa una rac- st'arte, per darsi alPintaglio in ra- 

colta di pégetti concernenti le arti me. Costui intagliò a bulino poro,^ 

liberali e le mecca,niche. ma seppe rendere il Suo stile cosi' 

yOOREtOUT ( Giovanni ) nato pittoresco, da esprimervi tutti i di- 
in Amsterdam nel 1647, fu allievo di versi caratteri degli artisti. Gene- 
Giovanni van NoorL Stabilitosi nel ralmente parlando , trovansi nelle 
1672 in Amburgo , dove non aveva sue stampe una maniera espressi^a« 
competitori, sarebbesi in breve arrid- grande ìutélligenza , eduna inara-" 
chito; ma egli accondiscese alle vigliosa arte nelPimitare al vero J^ 
istanze éehgovamo di Amsterdam, stoffe i e le' differenti masse de' cct- 
e ripatriò. Dopo alcuni anni la fa* lori che si trovano né' qua clri di^i 
cilite che aveva acquistata grandis- grandi maestri e segnatamente di 
sima nel dipingere ritratti e quadri Rubens. La stampa' deli^dorazión e 
di storia , fu cagione che i suoi di- dei Magi, da un quadro di questo 
ptnli si vendessero a minor prezzo , g««od^' uomo , . deve annoverarsi tra 
sebbene di merito non inferiori a} le più belle pro^zioni delTintaglio. 
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YorrteraUiM recotsi io InghilUrm Altra Adorarìont dei M «gì. daAtf 

cìrai il 1624 , • eiuDito a Looditi slesso. 

trovò' io Roberto van Totrst nn ri- L« Deposiz. di Croce» dallo slevo^ 

tele, ch'egli teperò nelle storia, ma II Kromo d'Egitto, dallo slesso. 

non net ritratti; Qaast oUo anni L' Apparizione dell' Angelo alle 

dimorò in qaella capitale, e molto Sante » che vanno al sepolcri del 

l6vorò per il re Carlo I e per il Salvatore , dal medesimo. 

conte d^Amndel. Oftre le iocisioni La Maddalena che calpesta i vmn» 

storiche , fece diversi ritratti, tra i ornamenti , dallo stesso» 

^i qiielli dell' Holbeiff^ Op««ta 6es& morto , sulle giaoccbia di 

ancora nel 1640. ' Maria Versine sua Madre, adosatcr 

* j! ^ i ^ ^ M àxxtW Anseli, da Antonio van Dyck. 

/iN&e di alcune sm Oampt. g^j, l^iisa, dai mededmo/co» 

Antonio van Djck , pittore fi. una dedica deirintagliatore alla eoo-' 

Anversa. tessa d'Aruadel. 

Peter de Jode » il vtechìo , iota- Gesù Cristo alla Colonna per t^ 



glbtore 

Giacomo Callol intagliatore é^ 
Hancy, 

l4pca van Uden stataario d' An- 



sare flagellato , da Gio. Segnerà. 

S. Francesco che muore , daflo' 
stesso. 

• La l'avole, del Satiro e del Con* 
tadino , che soffre il caldo ed ii 
Isabella Chtaf^ Eugenia, ìoianta freddo, da Giacomo Jordoees* 
di Spagna in abito monacale. ' Lar Caccia dell'Orso^ d« Franca* 

Ambrogio ; Spinala , governatore sco Snyders. 
generale dei Paesi Bassi. . . Un eoocerte di cinque persoo» ^ 

Francesco de Moncade , conte tra le euali una giovinetta che suo«> 
d' Ossone. na la chitarra , da Costar. 

Carlo I re della Gran Brettagna^ YQRSTERMANS (Loc^ i7 gìe^r. 
Cosimo de' Medici» 
Lorense de' Medici. 
Papa Leon X. 
Giusto làpsio; 
Tommaso Moro» 

Cavia di Longa«;va(, eonte, di 
Bosquor , da Bobeòs. 
Carte V iinper.,:.da Tiziano» 
La Sacra Famiglia di . quattro 



ne) nacque circa il 1600 ed aoprese 
l'arte del disegno e dell' intaglto del 
padre, dall'eccellenza .del quale ri« 
mese a non . I^reve distanza. Ad 
o%n\ modo le sue stampe non la-' 
sciano di essere pregevoli , e sono 
ricercate al psr di efuetle dal pa- 
dre . e specialmente le seguenti : 
Ritratto di Luca Vorstermaoa suo 
igure, incisa in. Inghilterra in fondo padre , da un quadro dipinto da 



mero , tratta da Rafiaello. 

3» Giorgio a cavallo, inciso. per 
Cariai, «i.un quadro di Raflbel- 
lo^ posseduto, da KMrd Pembrocke.- 

Gaifr Cristo coniartelo dall' An- 



van Dyck. 

La Beata Vergine solle avvale 
con Augeli che la. circondano, dalle 
stesso. 

Gesù Cristo coronato cK Spine • 



Slo nell'orto degli olivi, da Lr che tiene una cenna colle sue mani 

iratef; legate^ nel tempo medesimo che u* 

La Cadot» degli Angeli rubelli , uomo lo cuepre con un minto di 

dal celebre quadi^ di Rubens deUn porpora , dallo stesso, 

galleria di Dusseldorf. La Sanlissima Trinfitè. da Rubens. 

Loth che esce da Sodomo eolle La Favola del Satiro e del Coo« 

figlie . d«llo stes^. tedino , che soffre 'A caldo ed il 

t'AdfNFatiooe dei Ma|^ dal e^e* freddo : fnicisk>ne che esolto si ras* 

dcnmo in due fog|j, . somiglia e queUa del padre. 



,Mdt« Mìe slampe cfasoiHandll aléoaa tD» opera cerU.Ebbe questi 

libro : deltarU di montar a cavai" un figimoto jchiainato 

iot composto e pmbblicato dal duta --i^ ( GuglieÌmo ) cfa« fu dallo 

dj newcastle* ^ aio. Martino esercitalo iieir arte ; ma 

^ Diversi pezti per la gajleria del- mori, troppo giovane perchè potesse 

r arciduca' Leopoldo a Brijsselies , rispondere ^alle grandi speranze cb» 

pabbiicati da Davide Teniérs « il aveva fatte concepire avanti cbe giù « 

ff»f^^* Ai- gncsse ai irent'amìi. 

Una parte della Collexione dei , — (pAOto), nato in Alosi 

disegni di Niccola Lamier, musico n«i 1600, fu uno de' pib rinomati 

di Carlo I re d' logbilterra. Rac» pittori di battaglie e di animali ch^ 

colta assai rara» nella quale trovasi avessero i Paesi Bassi nella prima 

DÒ cbe Yorslermnns il gìofoite. vi metà del diciassettesimo secolo. Po* 

ha fatto, di pìii importante. diissiroi suoi quadri possedè V O* 

*^^j i^*J^''?*^^^)°*'<^»n-An- landa, essendo stali ra gran parte 
versa del 1520, apprese i princip} acquisUti a caro prezzo dall' impe* 
della pittura da Pietro suo padre, retore, dai duchi di Savoja, dal re 
mediocre pittore di fiori, cbe ^ ve** di Spagda, e dal duca,d'Arscbot, 
deodo i rapidi progressi di Martina, che ne ornò una stanza. Altro <»on 
lo mandava alla scuola di Franc-Fio« è noto di questo pittore, tranne 
re.Lacompaguia di altri allievi risve« tbe viveva ancora nel 1660. 
gjiò iu lui Quella viva emulazione — — ( Simone ) , nato in An- 
che non lascia riposare i grandi io- Versa nel 1603 , visse cosi appartalo 
ge|ni finché noo abbiano trionfato dal gran mondo, che poco o nulla 
de loro emuli^ Tosto che ai troyò h nolo di ciò che riguarda la pri- 
Mnea competitori nella scuola di vate sua vita. Lasciò alcuni quadri 
Frane-Flore, passava a Roma, indi rappresentanti caccie e storie dilii 
a Yenezia , dove 'con trasse amicizia gentemente finite, che gli assicurano 
eoi Tiotorelto, che Io adpperò.per un distinto luogo fra gli artisli suoi 
dipmgereil paesaggio io alcuni suoi concittadini. 
quadri. Era il Tintorct|o troppo VOSMEER (Giacomo) nato a' 
grand uomo per sentire la bassa Delfi nel 1584, fu prima pittore 
passione dell' invidia , e disvelò al di paesi, poscia di fiori e di frutta. 

Siovane fiammingo tutte le pratiche Morì in patria nel 1641. 
el colonre. De Vosnon tardi ad VOSTERMANS ( Giovaniti ) . 
acquistar nome in Italia di valen.te nato a Bommel nel 1643, ebbe i primi 
pittore, avendo fatti i ritraUi di al- rudimenti della pittura d»l padre, 
coni de' principali della famiglia meno che mediocre pittore di rtr 
Medici, e qualche quadro di Storia; tratti in Utrecht, ma appartenente 
ma^ben toaio V amor di patria lo ad una distinta famiglia olabdese. 
ricOiamava in Anversa, dove fuam- . Dalla scuola patema passa^va a quella 
5**?^ j^* .* "®"^'*" di quell'acca- di Zaft-Leven, che lo ridusse ia 
demia di pittura. Pochi maestri ese<* istato di. farsi nome tra i buoni ar- 
P"f'®n«P" «•ggìor^tiMerodi opere tisti: ma rimasto, per la morte del 
Il i/^.' "** migliori sono padre, erede di^alcune sostanze, re- 
quelle ohe 91 conservano nella cat- cavasi in Francia col titolo di ba- 
tedrale di Anversa , e nelle gallerie rone e con numeroso accompagna- 
di Firenxe e di Parigi. Mori vecchio mento di servi e di cavalli. Con- 
«el 1604, Suo fratello somala in breve la paterna eredità^ 
.-"^ (Pietro) fu pur« valente avrebbe pure polulo sostenere col- 
pittore, ma non è attualmente. xo« Tefercizio dell' acle le gravi spese 
BOKiQta in Italia o ne' Paesi Bassi cui T obbligava ff sua vauiia; ma. 
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«gli riptttata cosa toonfeDÌeott «Ila coinmissiooi , lulrolca «ftro non 
propria condi sione il vefidere i suoi facera che diaegaare i contomi 
quadrile li regalara. All' ultimo le defle figure, lasciando la cara di 
tue prodigalità Io sfonarooo a ri« colorirle «i suoi molli allìeri. Yovei 
patnare. Dopo qualche anno reca* èrtsguardatocomèil fondatore della 
vasi a vLoodra , dove sapefa tenersi scuoTa francese, oootandost fra ì 
ì suoi quadri tn grande riputaKÌone; suoi scolari le Sueor, le Brun^ Do* 
ma in Lpudra conte a Parigi, non rigai, Perier, Tcstelin, ec. Mori io 
seppe' approfittare del favore della Parigi di 59 anni, lasciando in quel- 
fortuna, e s'imbarcò coU'ambascia* la capitale moltissime opere « non 
tòre che recavasi presso la Porla tutte egualmente degne del suo 
Ottomana. Il ministro morì in viag« nome. 

mo, né plh si ebbero notisie di — ^ SAINT ACBIN , fratello 
Voslermans. Fu veramente un di- di Simone e suo allievo , poCo ope»** 
stinto pittore , ed alcune sue vedute rò , e fu lontano assai dal merito » 
del Beno popolate di elegantissime del maggior fratello» 
.figurine, sono a ragione tenute in YOVlLLEHlNOT (Sebastiaho), 
gran pregio. disegnatore ed intagliatore a bulino 
YO VET( SmoifE ) nacque a Pa« ed airac^uaforte, nacque tu Bar-sur- 
rigi nel 1582. Di quattordici anni Aube circa il 1620. Apprese gli 
aap^eva discretamente disegnare e co* elementi del disegno da Daniele 
lorire, e di vent' anni recavasi a Rabel , ed intagliò tanto in Parigi' 
Costantinopoli con il barone di che a Boma, dove fece assai lunga 
Sauc^ ambasciatore presso la subii- dimora. Oltre molte stampe di sua 
me Porta. Gli bastò di vedere una invensione , altre ne incise da di- 
sola volta il sultano Achmet I, per versi maestri. Ignorasi ogni altra 
farne un somigliantissimo ritratto, circostanza della eua vita. 
Da Costantinopoli passava a Roma , j^ ^^ ^^^ 
dove dimorò più atìni studiandole *^c« acw «mc «Mmy». 
opere del Valentin e del Garavag* Una Zìngara che dà la baonn 
Ao. Pretendono alcuni che i pub- ventura ad un giovane, che gli pre-* 
blici e privati dipinti da Yovet in senta un petao d'argento, metta 
Italia siano migliori di quelli ese- figura , con dodici versi francesi. 

fuiti dopo il ritorno iu Francia* Slampa di sua invcnaione e di bèlhi 

'ali sono in Roma alcune tele pos- esecuzione, 
sedute dalla galleria Barberini, una Papa Urbano YIII in atto di 

tavola d' altare a S. Ambrogio di dare la beneditiooe. 
Genova, ed altre che dicono con- Un Autore seduto, intento a seri* 

servarsi in Roma, Loretoed altrove, vere , da Poussin. 
Nominato pittore di Lodovico XIU , La Strage dégl' Innocenti di due 

recossi a Parigi, dov'ebbe la fortuna diverse composizioni , da llaicrello. 
di essere ammesso alla più intima 1 Pellegriui in Emmans, dallo 

confidenza di quel debole monarca stesso. 

che apprendeva a dipingere da lui. 11 Monte Parnaso» dal quadro <fi 

Dopo tale epoca Yovét fecesi' a la- Raffaello in Yatìcano. 
vorare più speditamente che non fe- La Santa Famiglia, ove la Sait- 

ceva- in Italia ; e questa è la ragione iissima. Yerginé con S. Gietseppe , 

soddisfacente della grande quantità tiene il divin Bambino sulle giooc*' 

di opere eseguite iu Francia , e del cbia, mentre il piccolo S. GiovanòK 

loro minore meritò in confronto delle gli presenta una banderuola con 

)iti studiate che %|feva fatte in Ita* questo motto: Ecct Agnus Dei^ dal 

ia« Si dice che- oppresso dalla medesimo. 
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La Bait* Vcr{|iiif cet DÌvia Fi- a 4' Pf***ggio. h» ptccoi* Ggure 



E"uoId, cha ie npaM lui ginòccbii ignuda poste aujNCOiidi., sodo con- 
1 Farmi già uiuó. (lolta con fonuna ibtell^anaa ad 

Le StimiD'ale.ili tuta CiterÌDa, baaiiD vita amoTÌmenlo. noakoela 



con S- Giuseppe a lanta Cecilia, l'epoca della iiia morte. 
dall'Albano. 

YOyEZ ( KiccoLÒ Gfotfxrf. ) . • , p 

detto l'jiittlaHO, nacque ib Àbbe- 

Tille DeM742. Era aocora gióvane nCBPA fI&STaOy£RP^ (Glo- 

quando racosfi a Parigi, dorè àp- TAHRi) una de' pili riaomati allievi 

prese i prìacipj dell'iacisioiie nella ài liiovaDni de la) Boèlas,'oacquf 

■cdoIr di Beanvartet . suo campa, a Siviglia negli alticni soni del s»< 

iriotio. Sema euere ■eì'Vile imila* dicei ìbiQ 'lecoìo. Da aaà, magnifica 

lore dll maeilro', 'cammioji dietro quadro, latto nel 1^23,' concertati 

Ib tua Iracce. ialagliàodo ritraiti a IQ Siviglia, fiappresenla uuaSaora 

quadri storici da di ve ni ttiaestri, Famiglià'di gi^andeiM naturala' con 
Ira I qiiali 'il Ptfdra Eterno cél firmarnenlo. 

I^ìgl XVI re di Francis, dallo tfobili wuo le arie dei volti, di- 

tcullorc Bóizot. 1?8^. lenitola le Biiiiudinj, ed il colorito- 

'. Blària Antouietla regina di Frsn- si accosta a quello de' migliori ve- 
da , dal medesimo. - iielt. lii .altre ciilà della Spagna 

Il principe Enrico di Prussia , trovanti opere di quest'urtlsla assai 

Catella dèi' re Federico II. ' ripuUlè. I|foti k couusciuU 1' epoca 

Angelica e Medoro, da fijancbard, della sna laorte. 

La serva Jiceatiata , da Greuze. — r- (GipTlKNl) (a uno de'pìJi 

La pcioia Lezione d'Amore, dallo bmosi freacailli eoa UvoraSsaro in 

afmo.i Siviglia' nel sedicesimo secolir; a n«( 

La Via della Fortuna, de Qm- 1594 dipinse per quella calledraU 
doTÌa, un mòDumenlo della SeUimàna San- 
'' Il Frutladell'^mor Spreto, dallo tacche varine ri giarda lo per un 
stBMo. capo d'opere io' quel geoar^ 
' n DirellOTa della Toillet , da ""*■ (Doi' GioyARSi iffi), nilo 
l^urince. : Jn Siviglia circa il 13t)0. fu oUìerfr 
' Il Filosofa carilalevola , da Ca< di Domenico' Martine!, l'ra le t^ 
(eline. ' • ~. ' ' molle opere di quest'arlìila, lamosi 
' La Y^'^ ùaspeLtata, da Frea- sono due quadri rappratfo tao (i fatti 
deabfl^ ' del profeta Èlio, cbe vennero nel 
' .yOTS (N. SE) nato a Londra 1309 dal coDvenlo de' CarioepUni 
nel ,1641, fu allievo 'dì 'Vaader di ^viglia trasportati all'^lcazar, 
Terapel. Appena uscito dalla Scuola Hon è pittore corretto, piadi calda 
di queslo'maestro, ebbe nome di fantasia e di penoellp facile 'e li- 
valente pittore , onde gli fu data in beroi che supera ógni' difficoltà. Noif 
igpota una riccliiasima giovane, Per^ È nòta 1' epoca della lua morte. 
diÈ credendo di noa aree ' più bi- -^^ (Pietre) nacque in ^)vigl[a 
sogno dell'arte onde vivere agiata- circa il 1670, e studiò la pUlura 
neate, dictii cba In tredici anni àotto Valdes Leal. Se Pietro avesse 
non fece che un piccolo quadro : sapnto dare nobiltà alle figura, coma 
Ina b cosa straordinaria , che co- sapeva dottamente £ite 'a jirospatT 
Strallo dal bisogna.* ripigliare il (iva e vigorosamente cdonre, sa- 
peuoello, non mostrò di avere sca> rebbe stato uno de' niglbrì «riisti 
pitato in cosi lungo, odo. Dipinse dell' età sua. I^ollì quadri dì lut 
con «guais bravura quadri di Storia coaiervausi odia callÀdrale di Si- 
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vìgKa; ma i mUitiiìiali fono potili kggìiro • moTliMùto ntlk foglili, 

da caTalallo. llDrì oel 174h fi «ao colora è tanto teoeroqoaoto 

UCQEifLO (Paolo) otto a Fu vigQroao; fioo • piceaota oa^qoa- 

Venta nel 1589. lìi il primo cha io dn di piccole diracotiout , largo • 

Toacaoa de9se loco alla prospettiva, ^dooiso nelle fatte cotnponaiooi. floi^ 

Per riuacira in oucat'arta studiò la in Anyersn nel '1662. Abbinino 

natemttiche sotto Giovanni 4ila« molle acqoeibrti di questo raleoln 

natila p col sussidio di questa scien« maestro, dalle ^all ve logglugnerò 

sa vi si dedicò con tanto impegno^ 1' in4ice. 

che trasoirò le altre parti delta pit« Dna irilleggi ornati di figara • 

iure: Anzi in qoasi fotte le sue ppe- con belle lontananae. 

re Tedesi cbe mirava alle cose dejla Altri due ometi d'alberi « ed ìp, 
prospettive cqme ad oggetto princi- ■ cadauno la veduta ia lonlfnaoso 

pale e non accessorio. Dipingeva di unii citt^. 

percidr edificj e cploonati che in |>o- Due villaggi con figura campa» 

co campo fingono vesto spazio, e etri ben toccate a ben moisse. 

C^ceve scortare le figure in un ino- Yillaffgìo con un pastora cba 

do fiao fi' suoi tempi ignoto in To- suona ilflauto n catito alla paito* 

'seao)|. Fece ancora paesi assai va* rella sua amica, 

gbi « ricebi di atben e di animati Villaggio con piccole figure ; 4i 

ritratti dal naturale; e perchè di* faccia \La ponte di legno, «mi 

ktlav^si io parlicolfir modo di ri* fondo due mulini a ventò. 

trarre uccelli, de' - quali eri| 8<^ito Villaggio con alcuni viaggiatori: 

di averne roohi in casi| l ebbe poi di fronte un boschetto, io loàlail«o^ 

il soprannoiOa di Uccello. Cpn fe« ffi la città d' Anversiu 

lice ardimento fece figure ci|IossaK Villaggio con un paesetto» 

di chiaroaoi^rQ, quali sono il ritret- Quattro viìlaggi» trett» da Bti^beni. 

to dì Qiovanni Aguto e cavallo nel * Villaggio, nefquale vedesi Je S#* 

duomo di Fireos^, ed alcuni gigan- cfA. Famiglia in soli' ingresso di no 

ti a Padove io casa Vitali. Mori odiftEio rovinato, da Tisiàno- 

nel 1472. Villaggio, coli? figura del buoi 

UDEN (Lucà VAN ) , ni^to in Aur Samaritano , che va sul suo pival* 

versai nel 1595, fu ammaestrato nei lo allf loceoda: chian^asì rUomo. 

p^ncipj dell'arte dal padre, medio* ferito , dallo stesso, 

ere pittore, che beo tòsto papero. UDIJHE (Gi&olaiCq djl), pSttof 

Indi si diede n studiare la natola, firiulano, da Vasari non ricordato, 

ed iq breve tempo ottenne H aver operava nella prima metà del sedi* 

luogo fra i m^;1ÌQri paesi^tit Hobens ce^imo secolo. Conservasi 9, S. Fran- 

Iq ajntòco'siipicQosjgH^f coli'^g- Cesco di Udine tina Coronazione 

giungere ii paesi di Iqi eccellenti della Madonqn, pregevole par vi* 

figure: lo che ideerebbe ^ dbmisq- gorose tinte e per buon impasto, 

ra la fama di Ud^n.' Dopo tal'^o- sebbene d'invenzione alquanto bis* 

caftt da Rubeosfrequeo temente ado* z.9irra. 

periplo a fare gli sfondi 4e' suoi qua- ' -r-^ (GlOTANiti o Nakui da), 

<lri; Le pih riputate pittare di Uden fippartenenle alla famiglia Ricama- 

coq^ervàns^ n^lla chiesa cattedrale torà, nacque in Udine nel1494,o 

di S. Bavoa i| Gaud. Ignoresi l'è- come altri credono 1489, e fu in 

|x>ca della soa morte. Venezia seolaro di Gi^rgioóe da 

11 paesaggio dì Uden è interea* CaiitJBlfiraQco; dopo la morte del qua* 

santiiisjmp perchè vi si trova il le accaduta nel ISII , recavasi a 

cielo e le lontananza <e^iare , nna Roma, dove si acconciò eoo Raf* 

grande varietà d' alberi , un tocco faello ^r dipingere gli oranti nelle 
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camera « nAU logge del Yatieano. me aleuDi supposero, fu tolténU» 
Ere Gìovaont uomo dì caràttere ti- valente pittore dì grotteschi^ die 
niido. e fatto alla buoua, onde il seppe eziandio dipìngere, con moU 
Sanzio e tutti ì suoi allievi ed ajo» ta grasia satiri,^ ninfe» pottiajif e 
4i lo aoMvaiio assai. Eransi di (|uei comporre quadri storici di grandi 
tempi scoperte le j;rotjte di Tito , « figure « come ne fanno testiasonìan* 
dagli avanci degli ornati che vi si sa alcuni stendardi e coofalooicbe 
riovenncro, si vuole che Giovanni e conservansi in Udine e due stiMrto 
Rfiffeello attìgnessero quel fino e evangeliche nel palano arcivescovi* 
delirato gusto degli ornati di stuc« le della stessa città. Ebbe, da Cie* 
co. e di pittura, che poi tutti oer« mente VII una pensione suil' nfllcio 
<darono d imitare, ma nessuno col* del Piombo , che gli fu pagata fin* 
l' eqcel lenta dì Giovanni diretto dai che visse da Fra Sebastiano; ma sttcce* 
consigli di Ralbello. Questo genere duto a. questo Fra; Guglielmo dalU 
iì% ornati, sebbene altamente ripro* Po^e, non avrebbe pih toccati i 
veto da Yitruvio e .dalla ragione « suoi assegni senza l'opera di Giofir 
•i sostenne poi sempre fino a' di no • gio V^ri. Aveva pure ottenuto nn 
stri » come si era sostenuto in Bo« canonicato in palna « che poi cedtt* 
ma ne' migliori tempi dell'arte da te ad un suo paveote per ammosliar» 
Augusto fino agli Antonini. Da co« si quand'era ormai giunto al limi» 
loro che non conoscevano la buona tare della Tecchiaja. Andò a Romn 
semplice natura* di Giovanni « fu nel 1550 per il giubileo, poi vi tde* 
incolpato di avete col eonsentimen* nave dopo pochr anni » colà termi* 
lo del Sanzio, del Pinturicchio, di nando i suoi atomi nel 1561* 
Morto da Feltro e dei Vaga «, fatto ULEB1C& (PiET&o) nato in Coor* 
chiudere le porte delle grotte, dopo trat nel 1S39> fu allibro d* Carlo 
averne copiati gli Stucchi e le pit« d'Tpree, ma non potendo lunga* 
ture , onde non perdere il merito mente sostenere il difficile carattero 
dell* invenzione. Ma alcune di tali di^ qMesto maestro» si accostò ad ai- 
grotte nuovamente SQoperte nel di^ tri pittori di Malioes che dipinge- 
ciotteiiroo secolo, mostrarono che vano a tempere cose di poca impoi^- 
Gioyanni non aveva che temere dal taosa. Vedendo però di non approfit- 
loro confronto, h. Le sue pergole/ tare come desiderava^ risolse di re» 
^ dice il Lanzi, i suoi cocchi, le sue carsi in Italia , dove ebbe la fortuna 
M ttccellìere, i suoi colombai dipinti di essere ricevuto nella scuola del 
fi in Vattcaoo ed altrove, iutfanna- Tintoretto, che prese ad amarlo' come 
« no l'occhio, e la verità deirìmi- figliuolo, e lo amaiaiéktrò in tutte le 
« tasione, negli animali pertico* difficoltà dell'arte. Passava dopo al - 
M larmente e nei volatiti stimasi aver con tempo a Boma per disegnare 
•t toccato il supremo grada dell' ec* le antichità, e non solo disegnò que* 
4,» celiente •*• MaraTigliose cose si ^to, ma eziandio molle vedute del 
raccontano della sua bravura nel Tevere ; ogni cosa peraltro con so* 
contrafiare ogni arrèdo ; e fra 1>1- «verchia lila«rtà , e cercando piutto- 
tre, che a certi suoi tappeti dipinti eto l'effetto pittorico che il vero, 
nella loggia , corse un palafreniere Fece lo stesso ne' contorni di I9a« 
che addava cercandone per servigio poK e sefi^aatamente a Pozzttolo. 
del papa. Dopo il sacco di Roma , Ternato di là ìi Roma, dipinse pae* 
operò Giovanni in diverse città d'I* saggi all' olio ed a tempera, e fece 
taiia, e particolarmente in Firenze' le figure in quelli d'altri pittori 
nel palazzo Medìceo ed a S. Loren- liamminghi ; poscia attraversando 
10, in Udine ed in altri paesi di la Germanie, si restituì in patria, 
quella provincia. Né Gbvanni, co^ Pochi anni dopo stabili la sua di* 
Pit» degli Arth, tee, T. !▼• 9 7 
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mora a Tournfli, dove moti di pe- 1< sta rupe dì van UImI di sua coni* 
8te neM58l. Tra !• molte sue epe- posizione, si è» che nelle onibre ne- 
re, che 41 fronte de' posteriori stu* rissime e piene , v\ ha posto ordi« 
dj, conservano tutta la maniera del nanamente .in opposizione iumi e 
Tintoretto, fece molto parlare il suo chiari troppo forti. Le ^sue figure 
Crocifisso colla Vergine e S. Gio- sono ignobili, di nn disegno triviale 
vanni, per avere il primo in Fiati- ed assai scorretto. La ÌU$urr€tioiu 
dra mutata la posizione di Cristo» di Lazzaro , la Passione, le Bisso* 
facendolo pendere dalle braccia sen- iutezie, i Cinque Sensi delia natura, 
za' verno appbegio. In quasi tutti i le Arti e Mestieri attestano bastan- 
suoi ouadn si vedono prospettive temente questa verità. Egli non si 
ed architetture assai ben condotte, servi della punt» finissima, adoprò 

ULIET (GUOLIELMÒ vàn) nacque l'acquaforte eoo vigore, ed aggiunse 

in Delft' l'anno 1584. Da principio ai suoi rami un .gran lavorìo di 

compose alcuni quadri di storia^Jiei buHno oindotto con arditezza , ma 

quali mostrò grandiosità di disegno forse troppo nettamente , in guisa 

e facilità non ordinaria di esecozio- che non produce quell'effetto pitto* 

ne ; ma in appresso si consacrò in- rico , che vedesi nelle stampe di 

teramente ai ritratti, che gli diedero Rembraodt e d\ Lievens. Gli si dan> 

grandissimo nome. Mori di 58 an« no generalmente 82 stampe di di- 

tii» lasciando ammaestrato neirarte verse dimensioni , le quali conti* 

suo nipote nuano ad avere molta riputazione. 

— «- (Guglielmo) nato poco do- 
po di lui. Questi dalla scuola^dello Daremo un ^nve indice 
zio passò a studiare sotto Michele delle principali, 
Mireveit; ma invece d'imitare que« 

eto celebre maestro , allettato dal Orda di contadini, composizione 

guadagno, prese a fare ritratti come di sei figure nell' attitudine della 

meglio sapeva, seoza prendersi cura piii grande all^rezza, di sua com* 

di quegli accessorj che rendono pre- posizione. 

gevolt quadri anche i ritratti di II Filòsofo che legge nn granii* 

sconosciute persone. Non è nota Te- bro, con bellissimo effetto dichia- 

fkoca della sua morte, né molto im« roscuro. 

porta il saperlo* Il Matematico, stampa di effetto 

I ( GiOVAN GlOBGlO VAN ) , nottumo , nella quale è rappresen- 

nato in Delfi circa il 1610, apprese tato un dotto seduto nella sua- ca- 

i principi della pitturai e dell'inta- mera innanzi ad. una tavola, e sta 

flio nella frequentatissima scuola di scrivendo "un libro, -Vi si vede an* 
lemhrandt, e fu uno di coloro che cora un altro libro Appoggiato ad 
riesci nella sua maniera, con qua!» un globo terraqueo. ' ^ . 
che miuor grado di perfezione di II Venditore di Canzoni con la 
Ferdinando Boi e di Giovanni Lie* sua moglie, ed alcuni contadini, in 
v$os, suoi condiscepoli. Àlcuàiscrit- una strada di un vilUggio. 
tori non -dubitarono d'asserire che II Venditore di trappole da topi, 
Uiiet superò in qualche parte il soggetto di cinque figure, 
maestro ; ma tal cosa viene sraen- Vecchia occàpata a leggere iu 
tita dagl'imparziali conoscitori. Vero un gran libro, veduta quasi di pro- 
è ad ogni modo aver egli eseguite filo, e vestita di una stoffa, con ai- 
molte stampe di grandissimo meri- cune frange che le ricadono sulle 
lo, tra le quali le non poche tratte « spalle. Il corpo, contornato di un 
da Rembrandt. Fu osservato che manto di pelle, sede' entro upa se- 
ciò che maggiormente caratterizza dia scolpita, ed ha il piede- diritto 
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l^^to^sopra UDO Sioof.ó^ Re». Soggiungo un brc^e indice 

Tolh che patte da Sodoma con "^ì "'"^^ '^^^P^' 

le sue fieliuole. È veduto di faccia^ La Vereine che sorregge il barn* 

in atti(udioe.d*uomo ubbriaco. Ve- bino Gesù. 

desi a graode distansa la città di Sacra Faaùglia. 

Sodoma iu fiamme • dallo stesso. La Maddalena peoiteote. 

ìt Battesimo dell'Eunuco della re* S. Pietro che piange, 

gina Ceodace , fatto da S. Filippo Quattro pezzi rappresentanti la 

apostolo, veduto di faccia. Grande storia del Samaritano caritatevole, 

composizione > dallo stesso. Trionfo d^V® Divinità marittime. 

S. Girolamo in^ìnocchioni ^entro ove si vede in faccia un fìùme ap- 

un sotterraneo : innaiìzi a lui un poggiato alla sua urna, 

gran libro aperto. Egli tiene con Divinità marittime intente alla 

ambe le mani un Crocifisso. Sta pesca. 

nel davanti un leone con la testa Quattro villaggi ornati di ruine 

»liata. e di antichi monumenti, con figure 

Lo stesso santo , seduto a pie di campestri e pastorali ec. 

un tronco d'albero, leggendo un UhBàNI (Michelangelo) da Cor« 

gran libro. Il fondo offre un muc* tona fioriva nel 1564, ed aveva iu 

chio di paglia, un libro aperto, un ogni parte della Toscana nome di 

teschio ai morto, una Croce e quaU valente pittore sul vetro. Molte sono 

che vaso, di composizione d'Uliet. le chiese che tuttavia conservano 

ULIVELLI (ÀNTOicio), fiorenti- nella Toscana ed altrove opere di 

no , nato nel 1615 , apprese a di- questo maestro , come cose rare, 

piogere sotto il Volterrano, che poi URBÀNIS (Giulio) dì S. Da^ 

cerco d' imitare il meglio che sep- niello nel Friuli , nacque circa il 

pe. Le migliori sue pitture credonsi 1b50 • e fu scolaro di Pomponio 

alcune lunette nel chiostro del Gar- Amalleo. Sebbene non si conoscano 

mine in Firenze, le quali, se aves- di questo pittore lavori di. molla 

aero pih eleganti forme e più ga- fmportanza» un fresco, che cooser- 

gliarao colorito , verrebbero attri- vasi nella sua patria sopra la fac- 

baite al maestro. la generale pecca ciata di una locanda, basta a d « 

di manierismo. Mori nel 1704. mostrarlo degno allievo di cosi va* 

ULIUQUELS (Niccolò) nato io lente maestro. Si legge a pie della 

. Partii da un cugino di Bubens , .preallegata pittura: Opus Julii Ur^ 

passò giovinetto in Italia e vi si ùanis 1574. 

trattenne dodici anni. Di ritorno a UBBANO (Pietro) Pistojese tro- 

Pangi, fu nominato pittore di quella vasi da Giorgio Vasari annoverato 

accademia. Fece molte cose all'olio tra gli allievi ed ajuti di Michelau- 

per privati , che furono intagliate ; gelo Bonarroti ;< chiamandolo ioge- 

jna la sua maggior gloria gli venne gnoso , ma intollerante di fatica. • 

dall'avere ammaestrati neirartemolti onde non lasciò cose degne dell.à 

giovani pittori. Mori dopo il 1700. gloria dì tanto maestro. 

UMBAGH (Giona), nato in Au- UBBINELLI (N.), cosi chiamaV^i 

gusta nel 1624. Dipinse pochi qua- da Urbino sua patria, fiorì nel di- 

dri rappresentanti cucine , pollami ciassettesimo secolo, e.prebabilmen- 

ed altri animali. Incise cento undici te fu scolaro di qualche piitor ve- 

rami, la maggior parte di piccola neto; facendone testimonianza l'ef- 

forma, toccati con tacile e spiritosa cellenza del colorito ed il facile 

punta. Mori in patria in sul finire tocco del pennello, 

del diciassettesimo secolo. URBINl, o OilBIlNO (CiRLp) iti 
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Crema, fiorì dòpo fa tnel4 del se> Ao qnesti asciti dalla scuota del 

dicesimo secolo. Quand'ancora fo^ Barrocci^ che invitato da Filippo It 

sero tutte perite Je sete opere , do* alla soa corte, afra mandali io su* 

trebbe non pertanto essere annovè* vece dae de' suoi migliori allievi, 

fato tra gli eccellenti lombardi del ««ìMì il Prete* T. Vite della» 

buon secolo, per la vantaggiosa te- — — (RAFFAEtLO). V. Saniio. 

slirooniansa di Paolo Loma«so e -"^^ (TereUzio)* V. Teremi. 

degli sforici milanési, fa V Urbini URIA ( PiETRé b£ ) , arcUuttor 

Srasìoso pittore, inventore copioso spago nolo die operava circa la mete 

t storie e profondo conoscitore oel sedicesimo secolo; acquistò ose* 

della prospettiva. Aveva dato prova ritata celebrità dal ponte di Alou^ 

del suo valore dipingendo in una ras sul Tago , a pipche miglia di 

delle sale dei pubblico palazto di distanza da Plasencia. È quest' o« 

Crema diverse stòrie di battaglie e pera paragonabile a quanto di pia 

di trionfi patr] , ed eseguite altre ardito siasi mai fiktto in questo ge« 

lodevoli opere in alcune chiese di ocre. Due arcooi gotici fermaniv 

5 [nella citta ; ma concorrendo per tutto il ponte, luogo S80 piedi, lar^ 

e pitture che dovevano fiirsi a S« go 2S.ea alto 13Ì. L'aperiuTa di 

Domenico, fu prescelto in sua vece un arcò h di piedi f 50 e mesto ; 

eerto Uriele é& Cremona; onde quella dell'altro % di 11 9^. I piloni 

sdegnalo per quest' ingiusta prefe- sono altissime torri , e quello- di 

feoza , abbandonò- la patria , e si messo; è fondato sopra un altissiìBa 

staiiill in Milano , dove non gli rupe. Un altro pilone ha un risallo 

mancarono cornmbsioui d' iinpor* semicircolare tramezzo gir ilrchi, e 

tanza. Tra i lavori eh* egli esegui forma ncdltf ^soa cima uaa platsa. 

in Milano non riconlero che i suoi V' è un' iscrizione , ^«in cui ^i dice 

freschi a S. Lorenzo, la pittura alla che quest'opera fu fetta dalla città 

Passione e la bella tavola a santa di Plasencia nel 1552, sotto il re- 

Haria presso S; Gelso , rappresen* {pò di Carlo Y, dal maestro Pietro 

fante Nostro Signore che approssi* de Uria. 

mandosi il cominciamento delta sua UROQM (EifaiGa CoiOtELlC^ oa« 
passione, prende congedo dalla Mta« to in Arlem nel 1566 « fu allievo 
dre. Yivea ancora nel 158S. di suo padrigno Cornelio Henri* 
^ URBINO (Crocchia di), scolaro ckseus , pittore di maioliche : ma i 
di Raffaello, si narra di costui, che duri trattamenti del maestro lo co- 
si era talmente reuduto padrone strinsero ad abbandonare la CMsa 
dello stile del mraesfro, che avendo di lui, ed a ripararsi nella Spagna, 
dipinto un quadro per i Cappuccini poscia in IlaHa, dove sotto il Brilt 
d'Urbino, tutti vi trovavano la gra« continuò con molto profitto i suoi 
sia e la maniera del Sanzio. «tùdj suH' arte del dipingere le ma« 
— ^ (GiOTA^iri E Francesco m) Hn.e, I suoi Cartoni della batugiia 
passarono in età giovanile alla corte navale combattuta nel I5d8 tra le 
oi Spagna ^ chiamativi con diversi squadre spagnnola ed inglese /ser« 
altri maestri per dipingere l'Esca* Vironoa formare una magnifica tap- 
riale. Colà sì trovavano nel t575 ; pezzèria per milord Stenvard, il 
ed il secondo in un chiostro di >quflr]ecbÌ8matob in Inghilterra, ma- 
quel vastissimo edifizio dipinse un gnificamente lo regalò egli commise 
giudizio di Salomone ed altre sto- altri lavori. Di ritorno in patria di- 
rie che davano di lui grandissime pinse diverse battaglie navali, tra 
speranze. Ma poco costui soprav- le quali ouella accaduta presso 
visse a quelle opere* e l'ahro non Nieuport, che Uroom fece incidere 
attendeva che almnato, Fone«ra« e dedicò agli Stati generali d'Olan<> 
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éÀ, fi tanto ct-tbbe là fama d«Na recavaa a Genota» dove frequentò 

Sua viltà, che tomai con altro no* là scudla del Faaftì. Fece in appresso 

itie pdn dbiamavasi ebe Con quello Molti quadri dì paesaggi cne fu- 

di Ènieo dalle Marme. Mori in rooo IjKlatl assai perchè partecipa- 

patria ricchissinio, non h ben noto Tallo dello stile piii libero delle 

io qnalé anno. Seople italiane, e delia diligenu 

USTAìIBEti (PififBO Di) archi- delk fiaramiugà. 

tetto che fioriva ne'temoi del re WÀEL (GtO. i^) nato in Anversa 

t>. Ferdinando di Gaatiglul « ebb^ nel 155?. fu allievo di^ Francesco 

ardine da questo sovrano di ab-' j^randi 'Flore*. BiceVuto in età gio- 

battere la povera chiesi di S.GicL vanile nella fiorante accademia della 

Battista di Leon » per edificarne città patri* , diede non dubbie te- 

un'altra di pietre ìavorste, dedi- stidlonianse del suo merito pittorico; 

condola a $• Isidoro, trasportato a ma la morte troncò improvvisa* 

Leon dà SivigUn. In questa thie- mente tutu le concepite sperarne 

sa è sepolti» r erchitetto Ustamber nel l!i96.L«sciev« due figliuoli chia* 

éntro ad una tomba di pietr* liscia, mati» 

con un' iscrisioue che oiddiara che •»«»« (Loca de £ Cobnelio), il 

cdi edificò ancora il ponte detto * òrimo di quattro in cinque anni , 

di Vstandftr, e che si rese insigne r altro di tre. Era nato il 
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Oolla nutravigliosa sua astinenza e l'inno 1695, edavanti che uscisse 

coi miracoli. Giova qui l'osservare dilla fandullesia fu posto «otto la 

che la maniera cotica durò nella direiione di Giovanni Breughel per- 

Spagna fino ad Alfonso lY , sotto che apprendesse V erte paterna, 

di cui f ' introdusse qualche Corri* Passava poscia in Francia e di là 

epondensa colia Francia e coli' Iti- in Italia, dove condusse molti pa» 

Jia. Stabilitisi dopo quest' epoca saggi a fresco ed all' olio, iotrodu- 

nella penisola spagnùola diversi si- eendovi per l'ordinario cascate d'ac- 

cuòri e letterati strio ieri, ai abban- qua, rupi scoscese, burrasche, lem- 

donò a poco a poco la|[otica lìtnr- pi, il levar del sole e simili cose 

1^,, vi s' introottsse la romani , e che sapeva rappresentare con gran- 

a incominciò a lisciare la scrittura de verità. Dicesi che mori in An« 

gotica per adottare la francese; à tersa, ma non è noto l'anno. 

fra tante novità vi fu anche quella — *<i* Cornelio, il minor fratello* 

d'introdurre l'architettura teutonica, studiò la pittura sotto diversi mao< 

l^ioè m^ altro goticume. atri, ed alcun tempo si fermò in Ge« 

UTRELS, scultore fiammingo, che nova. Di là passava nella Spagoa, 
"^rivi nella seconda metà cTel di- dove fu adoperato da molti signori, 
d«9settesimo secolo* fuse in compa« ed in particolare da Filippo 111 che 
mm del suo coiàpatriotta Hazelioe gli orainò diversi quadri di bitta- 
la statua equestre in ^ronso di glie; unico genere trattato da lui 
Luigi XIV, ordinata dalla eitUk di con meravigliosa bravura, perocchò. 
Montpellier. Yed. 1' art. Jfose&'iie. secondo lo richiedeva raiì;omento» 

faceva da per tutto campeggiare lo 

W spavento, l'ardire, il dolore, ec Si 

dice essere morto io Anversa drcn 

WAALS ( GOFFBEDO ) nato In la oMtà del tliciassettesimo secolo. 

Germania nella seconda metà del Ai meriti pittorici aggiunseGotnè- 

•edicesimo secolo, venne in Ita- lio quelli dell'incisione, avendo in- 

lia di già ammaestrato negli eie- 4agliati con spiritosa punta molti sog- 

inenti della pittura. Fu alcun tem- getti di sua composisione. Le figo- 

po in Yenesui ed in Parma» indi re hanno tre pellici di proporsio* 



64 . WA 

m; sono nobili ed esprtstire • 
▼aatio uoiteagraadecorrezioDedi di* 
segno. Tali sono le stampe seguenti : 
Gìitoiatori che si riposano alla 
porta di no' osterìa ; soggetto di cln« 
' que figure, con tre l»ni ed qd asi* 
no carico per la caccia. 

Contadino che bastona un asino, 
caduto sotto la soqia; e due donne, 
una giovane, e rsltra^vecchia, che 
t>ortano delle provvisioni. 

Un Ciarlatano affaccendato alla 
porla deli' osterìa , soggetto di dieci 
ngore. 

Gran rissa fra contadini inoanti 
«Ila porta dì un'osteria, dove ve* 
donsi otto uomini e quattro donne. 
Un uomo che (fotta a cavallo di 
Un asino , pel quale sembra che gli 
spettatori prendano divertimento. 

Grande adunanza di gente di qua- 
lità d'ambi i sessi. 

Queste sei ^ampe precedute da 
tm bel frontispizio, furono dall' in- 
tagliatore dedicate a Guglielmo vaa 
ìier Straien , e trovansi unite in un 
eoi corpo. 

WAGNER (Giuseppe), nacque 
nel 1705 a* Thaiendorf sul lago di 
Gostanza^ e recatosi giovinetto a 
Venezia, fu ammesso nella scuola di 
Giacomo Amiconi , pei* apprendere 
li disegno ed i priocipj della pittu^ 
ra. Segui il maestro ne' suoi viag- 
gi per l'Italia ed in Inghilterra; e 
trovandosi in Parigi nel 1756, ap- 

Frese, per 'consiglio dell' Amiconi, 
arte d'incidere da Lorenzo Cars. 
Tornato a Venezia, vi si stabili , for- 
mandovi un commercip di stampe « 
e tenendovi scuola d'incisione. Pa- 
lano suoi allievi Flipart, Bartolo^- 
ZI, Berardi ed altri, i quali furono 
suoi compagni ed aiuti. La sua ma- 
niera di eseguire i soggetti storici 
con la punta ed il bulino è una 
delle piii ragionate: ed è cerio che 
il Wagner lece grande onore alla 
sua patria per il grado di perfezio- 
ne cai nel diciottesimo secolo portò 
l'arte sua. 

Riporteremo aleju^e sae stampe : 
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Pietro il Grande' imperatore di 
Russia, figora in piedi guidata da 
Minerva, da un suo dipinto. 

Anna iiUperatrice delie Russie, 
che serve di accompagnamento alla 
precedente. 

Carlo Braselil, detto Farinello « 
figura seduta, coronata dalla Musa 
de/r Armonia, di sua invenzione. 

L' Educazione di* Maria Vergi- 
ne» idtm» 

L Indovino Tiresia coli' iscrìzione: 
Tirtiiag tripltx, modo Fir, Fot* 
mina , VaUs. 

Una Sacra Famiglia innalzata so« 
pra un piedestallo, a pie del quale 
sono molti Santi ^ da Paolo Vero« 
uese. 

L'Incontro di Giacobbe ediRa« 
chele, da Luca Giordano. 

La Morte di Abele , da BenedeC* 
to Luti. 

La Beata Vergine ed il Bambino 
Gesii, dal Solimene. 

L'Assunzione di Maria Vergine 
dal quadro dipinto dal Piazzetta pei 
la chiesa di Francfort sol Meno. 

S. Giovanni nel deserto, da dar* 
lo Vanloo. 

Dodici paesaggi e pastorali . or- 
nati all'italiana , daFrancesco Zac-^ 
carelli , da Wagner e dai suoi dii 
scepoli • Bartolozzi ec. , in 1 2 pezai* 

WALRER (AtfTomo), nato in 
Inghilterra , nel 1750; fiorìva in 
Londra nel 1760, essendovisi stabi- 
lito con suo fratello Guglielmo. Ave» 
va appreso ad incidere da Giovasi 
ni Tinoey ; e molto tempo operò per 
libra) frontispìzi e vignette di sua 
composizione , alcune delle quali fib- 
roQO stimate assai . Intagliò in appres. 
SQ molti vasti rami per la celebre 
Collezione dì Giovanni Boydel, e 
diversi soggetti da Antonio Balestra 
e da Sebastiano Ricci. 

Pra le sue stampe daremo 
le seguenti: 

Curio Dentato, che rifiuta i do- 
ni de' Sanniti , da Pietro da Cor- 
tona. 
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lì Diritto, rappreseotjato oA ri* 
tratto di up Giureconsulto ; da Ad. 
Ostade. 

' Due ' soggetti di con versaiic»de, 
rappre9eata.Dti Piaceri Olandesi , da 
"Vao Herp. 

Partenza dell' Angelo da Tobia 
« dalla sua famiglia , da Beni" 
brandf. " 

ycdùta della città di Norcester, 
da Chateliji. ^ 

yedata del parco di Lord Ar- 
riogtOD , dal medesimo. 

WALKEB (Qugweuio ), nato in 
Inghilterra dopo il 1730, erasi stabi- 
lito in Londra col fratello Antonio. 
Colà incise diversi soggetti da Tarj 
tintori per la ^Collezione Boydel> 
cioè : ) 

Diana ^ Calisto, ossia Giove sot- 
to le forme di Diana t che seduce 
la giovinetta, da le Moine. 

La Possanza della bellezza su di 
un Satiro. Da Fii. Laurì. 

L'Apparizione di Cristo alla Mad- 
dalena neir orto , da Pietro da Cor- 
tona. 

I Piccoli Uccellatori, da Gas. 
Netscher. 

Giacobbe che abbevera l'armento 
di Rachele , -dal Trevisani. . 

Isacco che dà la benedisione a 
Giacobbe y^dallo! slesso. 

La Lionessa con i suoi figli thè si 
trastullano insieme, da Rubens. 

II cavaliere Baldassare Gerbier 
£olla sua femiglia, da Van-Dyck. 

■ ' • (Giacomo) nacque in In- 
ghilterra nei 1748, apprese in pa- 
tria' H disegno % indi si esercitò neU 
r incisione alla maniera nera ed a 
granito. Dopo il 1 7^0 fu «hiamato 
alla corte di Pietroburgo nella qua- 
lità d'intagliatore, dove operava an- 
cora l'anno 1789. Ora daremo un 
breve indice delle sue stampe. 

L' Ammiràglio conte di Grass , da 
Miller. 
• Contessa di Carlisle, da Bomey^ 

Isabella Hamilton « figlia minore 
44el conte de Buchan. 

Bernardo Turoer^ Aldermanno e 
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Scfaeriffo dì Londra , da Whealiy. 
Giovane persiano in atto diado* 
vare il Sole nascepto, da Ml^^ia Co* 
sway. ,* 

^ La Fede , da Gio. Gardoer. 

Aiceste con sei versi inglesi, dit 
Stoare. 

S. Pietro che nega Gesù Cristo, 
da Valentino. 

Ercole' fòuciullo con la serpe, da 
Baynolds , ed è questa la stamp9 
capitale di Giacomo Walker, 

WANpEBLAAR (Giovanni), 
nato in Amsterdam nel 1692, ap^ 
prese il disegno, é r.iotaglio da Fai* 
kems il padre e da Guglielmo vaa 
Gauwen. Aveva costui studiiila IV 
natomia in patria sotto la direzione 
dei celebri medici Buysch, ì^ot ed 
Albimus. Perciòigli fu affidata l'in- 
cisione di certe tavole anatomiche 
pubblicate sotto il titolo di TaMae 
Stlccioi Musculorum corporis hu- 
mani, Londini 1747. Oltre le inci« 
sioni tp fecero conoscere valente ar« 
tista alcuni ritratti in piedi a pastel- 
lo. Fra le sue stampe ricorderemo 
•le seguenti: 

Vita, Nascita e Mòrte di Gesi| 
Cristo , di sua invenzione, in dodi- 
ci pezzi. 

Herman Boerhave professore di 
medicina nell'accademia di Leyden. 

Il Grande E mir degli Arabi nel 
deserto e la sua sposa, in 2 pezzi, 
di sua invenzione. 
' WABD (GUGUELMO), nato in 
Inghilterra circa il 1750, apprese in 
patria il disegno , la pittura e l' in- 
taglio alla' maniera nera ed a gra- 
nito , da diversi maestri, ed in par- 
ticolare da Boberto Smith. Ope- 
rava Guglielmo in Londra dal 1779 
al 1787. 

Fra It sue stampe sono conosciute 
le seguenti: 

.La Scelta, signora a mezza figu- 
ra con un» UUera in mano , di sua 
invenzione. ' 

I Matrimoni de' Sanniti , da 
Whcally. 
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Il PrìflM pcgoo d' Aniof#, duMon» Una Madonop , da RayMMi. 

land. If«^ Goeioìara obQd«« , da MeCsu* 

YisiU dalla Natriaa naila caaMra Ri^Mot a In «oa iami^, da Igrr 

da' bociulii « dallQ stana. dtaoi. . 

Alcuoi «oviootti cba tenUqo di Gioyaiw donna dia lagga al ìu* 

aMtoeara dai r^mi di im «Ibarp il ma di lampada, 

loro Carro volala. ^ ^ It' JBj^affmut^^^ììk neóm àtìU m»i* 

Una giorana daoaa di ritoroo dal- tra, in nn bai paaaanio» da Barret. 

la tna ioliindioe» ioTai^mna di lliti:aC(o di un ad appartananla 

Ward. a lord Baaticl. , in un bai paamggio. 

Ritratto di misUiw Banifal, da Tampatta eon nava vidna a aom^ 

Hoppioar. merlarsi • da van da Valdo. 

SLmila di Limbatt», contaiaa di Altra Tampasta, da TandarHanea 

Maacborofig , dallo starno. ^— ^ ( Tomuo} , ctt|pno di C$^« 

WATSOn ^Gucovo) mttqm a oon^p, nacque in Londra nal 1748, 

L^dra circa il 1750, appiasa in e fu valanla intagliatore alla mania* 

patria l'inta^io alla maniera oem« r# nera ed a granito. Ndla piii te« 

• rkisd QUO* de' pìi| Telanti iqta- nera gioventii diede lumtueae tmti« 

Sliatori in tal genere. Intagliò pii» monianie della sua oapadtik , e ieb« 

i dnqoanta ritratti stonct , in gran bene morto pon ancora comp i n t i i 

Cirte da Giosqè Reynolds; e pub* trentqn'anni , letci^ molte bellissi* 

io6 ancora staaipe di spggetti sto* me opere di ritratti e di storia , del 

liei da diversi maestri. qu^i daremo un brare ìihOos» 

Alcuni dà rUratU da fajrnoids» HìfnaUì. 

Mistr. Abìnijfjion infigqra diTalia. Carlo Stanbope, Tisoonia di Ma^ 

Contessa di Carlisia. bon. 

Barbava contessa Ó\ G<|nvetttiy« Iford Apslef e mo fratello» da 

Doti. Sam,aeie lohnson* Dance. 

Ducbessa 4'> Mancbwtre in abito Francesca » contessa di leesey » da 

da Diana. Gardinar. 

Carolina Russai, ducl^esse di filari- Mistris Crew io disriiigKi da ouU 

boroug con ano flgliob ^ Una all' inglese, dallo stesso. 

Gìaoproq Payoe erchitettp, eon il lliss. Elisi^etla'"ABna Cooper e 

giovine Payne dello ftessonome. suo fratello figlio di Qttj Cooper « 

Anna ducbes^ diCumberland.ee. dallo slesso. 

Un aliri piuan. , ^iss. Crew io Santa Genefiera. 

r cbe »te leggendo w mosto ad nn 

Pniolo Pontina intagliatore d'Ati* branco di montoni > da Rajiiokisu 

versa, da Van*Dyctt Eorieq Federico, duce di Con- 

Mistris Luscelloes, coq np bel le* berl^nd, dallo stessq. 

vriero, da Contar. laines Haj. conte d'Ercol, in 

D^mil ^4ot<l 4opr3| W SpQif 4i| qbitp di cenmonia, dallo stesso. 

Bubèo^. Giorgiana Lady, ^iscaotassa di 

Carolina Matilde' r^ioe di Dani* Spencer, dallo stesso, 

marca, da Contar. I^y Townshend, e le dne sc^ 

Ricbard Busby mamtro di scuola relfe, cbe fanno dei sagrìlici ad ~ 

pel corso di cinquanto^t'amii nel- neo, dallo stssso, ec, oc. 
l'Istituto di Wmtminster, da Ri- 
ley* ac. 
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Sfatili storici da dwtni maestri, fi* ""t'- "}^'' ' '«"•"'ì' •«?!"• 

^^ goendovi il disegno e 1 lotaguoè 

Il Padre di Rembraodt. Allora intraprese il TÌaggio della 

, Tilemane e Baaci cbe diaono ospi- Germania : si trattenne aican tem« 

talìtà a Giove ed a Mercurio , da pò in Vienna^ indi prese la yì» cU 

Rembrandt. Roma, dove contrasse amicizia con 

Là Beata Vergine che tiene il dir M. Pierre suo compatriotto« che gli 

▼in Figlio, cui il piccola S. Gio« riusci utilissimo nello studio deN 

vanni presenta un agnello , dal Cor* l'antichità e delle belle arti. Di ri- 

peggio, tomo in patria non ^i fu difficile 

La morte dà Marc' Antonio da d' avere accesso nelle piii colte so- 

Dance cietà presso la signora di Tencin é 

Le Oche cG Fra Filippo» da Bun- di Pompadour , ed i signori Mau- 

bury. repas, de Caylus e d'Argenson. Non 

Maria , dal Viaggio sentimentale tardò per altro ad annoiarsi di una 

di Steme. ^ maniera di vivere cosi dissipata, é 

Sigismpnda col nome del suo ritirossi in campagna, dove compo- 

amante . da Wheatly. se il poema l'^r£e di dipingere, che 

WAT$ON(CAAOUifA)intagliatrice molti anni dopo fu elegantemente 
alla punta ed a buljno , che Huber stampato con vignette ed altri ornati 
suppone appartenere alla Simiglia relativi alla materia disegnati eia M. 
dei due. precedenti artisti, nacque Pierre , intagliati da Wattelet al- 
ia Londra circa il 1760, ed inta^ l'acquaforte e terminati a bulino 
gliò con molto successo alla punta da L. Lampereur. L^ opera fu bea 
ed a colori. Fioriva in Londra in accolta, e solo sarebbesi desiderato 
sul declinare del p. p. secolo. Fra alquanto più di calore poetico e 
le non poche sue stampe rvx>rdere« piii elevato stile. Al poema teonero 
mo le seguenti: dietro le Riflessioni, dettate con gu* 

Beniamino West, pittore di sto* sto e ridondanti di utili osservazioni* 

ria del re. Queste scritture vogliono essere rU 

Guglielmo Wooliet , intagliatore guardate come elementi della gran^ 

del re. <r opera , die occupò W rimanente 

Mistrìsi Drummond con i sqoi ra- della sua/ vita; i7 Dizionario delU 

gazai, daSam. Scheltey. Belle Arti, che fu pubblicato dopo 

, La Contemplazione, da Raynolds, la sua morte. Un altra scrittura 

eseguita a colori. intorno alle belle arti ridondante 

Garrick che ùl l'apoteosi di Sha- di filosofiche dottrine pubblicò egli 

ke^peare. sotto il titolo : Dell* origine e del* 

Mistris Siddons, figlia della Gre* Vufficio delie arti liberali, conside* 

eia» nella commedia d' Eufrosina. rate in generale sotto diversi aspet» 

Miranda, personaggio della Tem- U : poi risplse di rivedere l' Italia, 

pesta , di Shakespeare* Lo accompagnarono in questo viag- 

Il Fanciullo ed il Nido degli uc- eio le signore le Comte e de Mou- 

^'^^ ' y * , , lin-joli , oltre l' abate Gopette , suo 

WATTELET (Claudio Enbigo), primo precettore. Fu dovunque ac- 

nacque a Parigi nel 1718 da di- colto con singolari dimostrazioni di 

stinta ed agiata famiglia. Dotato da stima ; ed in Roma contrasse ami« 

natura di singolari talenti, ebbe la cizia col card. Albani, Winkelmaon, 

sorte di aver saggi precettori che Jaquier e le Sueur. Non era appena 

diressero la sua educazione nel modo partito da Roma , che si pubblicò 

più utile. Perocché prima èt\ gin* in qùelja capitale il f^ofogfe de Af.' 

gnere ai Vjent' anni aveva terminati Wattelet , Vabhé Copeite e niad. le 

Diz, degli Àrch, ecc. T. it.x 8 
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Comtt in Italie en trtnU pUmchti* 
NoD parlerò delie 0ue tradnxioDì 
della Gerasftlemmie Liberata , ~del- 
POrlando Furioso e di altre opere, 
siccome cose ooo spettanti diretta- 
mente alle belle arti del disegno» 
Fa ricevuto membro dell'accademia 
di Francia nel 1761 « e nel 1774 
pubb&cavast da Perault stampatore 
del re il suo Exsaisurla Jardins^ 
tanto lodato dallo stesso Delille nel 
cant. 5 del suo cdebre poema sullo 
stesso argorobnto. Ma né i lavori 
letterari , né i viaggi lo diltolsero 
mai dal consacrare qaaldbe ora ogni 
giorno all'intaglio in rame« avendo 
pubblicati più di cento pesci. Ne* 
gli ultimi anni della sua vita si 
propose d' imitare Rembrandt , ma' 
se crediamo al signor Leveque, mai 
non potè trovarne la maniera. 

Tu questo valent'oomo amico di 
tutti gli uomini dabbene, ed il pro- 
tettore degli artisti. Fra le persone 
che godevano l' intera sua confi- 
denza non rammenterò che i si- 
gnori Foncemagne, conte di Cavlns, 
uondillac. Tnrgot, d'Alembert, Tho- 
mas , Pierre , duca di Nivemois , 
duca di Rochefocault, marchese di 
Coddorcetf Daubenton ec. Mori in 
Parigi l'anno 1786. Dando l'indice 
delle sue stampe ci atterremo al 
catalogo del sig. Huber che fu lun- 
go tempo dolente per la perdita di 
questo suo caro ed illustre amico. 

RUraUi, da Cochin. 

Claudio Enrico Wattelet* 

Giovanni le Rond d' Alembert. 

Giacomo Luno^ cavaliere di Ere- 
tevil. 

Margarita le Comte. 

Ab. Copette , dottore della Sor- 
bona. 

P. loliot de Crebillon. 

S. B. M. Pierre , pittore del rè. 

Silvestre pittore. 

Ladl Hervey. 

I. F. T. Brunet de Nevelly. 
. 11 Conte de Yence ec. ce. 
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Dipersi sogffetti 
alta maniira di RtmÒramii. 

Ritratto di Waltelet in veste da 
camera in piedi alla finestra « ad 
imilasioae del. Borgomastro Siz. 

Diana alla caccia colle sae ninfe. 

Una donna che sta nella sua ca- 
mera con sette figura , che V assi- 
stono. 

Petao di notte , ove si vedono 
in una foresta alcani pastori , con 
nna torcia accesa. 

Petzo rappresentante una Fuga 
in Effitto, ove S. Ginseppe tiene 
una bandiera , da Dietrich. 

Giovinotto seduto iu una fore- 
sta , con nna carta in mano. 

Giovine dama seduta col venta- 
glio in mano. 

Donna seduta in una camera in 
alto di dare il latte al sno bambi- 
no, che sta ritto tra le sue gambe. 

Donna seduta in profonda rifles- 
sione. 

Un vecchio filosofo seduto a men- 
sa in profonda meditazione. 

Una giovinetta nuda sul letto , 
davanti la quale si asside una donna 
che disegna. Rame imperfetto di 
Rembrandt, terminato da Wattelet. 

Farj soggeiU da di^tni maupi» 

Il Cuoco dell'accademia francese 
iq Roma , che tiene in mano una 
cazzaruola , da Saly. 

Venere che allatta gli A morì » 
da Rubens. 

Corpo di guardia di scimmie ve- 
stite, da Teniers. 

Paesaggio in coi si vede un asino 
carico. 

U Macgio, Paesa{;gio, da Yatteau. 

Grande Paesaggio d' Italia. 

Due grandi Yedute d' Italia, or- 
nate di architetture e di figure, da 
Pannini. 

Paesaggio con un gran mona- 
mento. 

Monumento eretto in Roma al 
stg. €avalette de Buchelai. 

Il piccolo mercante di Gibilterra 
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con il fuo corbello « da Boucher. eremitaggio « uq muiino, lu di un 

Ritorno della balia col tuo barn* torrente , sono gli oggetti rappre- 

bino allattato , e molte figure , da sentati nelle sue opereTÈ mancante 

Greuze. d' invenzione , ma eccellente ese- 

Una fontana con due Najadi^ da cutore. Considerato come mtaglia- 

J« B. M. Fierle. tore , tenne un metodo suo pro- 

Tre teste» un vecchio, un fiEinciul- prio. Leggermente preparava i rami 

lo ed una donna ; gruppo con una all' acquaforte > senza tornar giam- 

testa d' asino. mai la seconda volta , . come pra- 

Tre altre teste , un Vecchio , un tìcarono Herman Saft Leeven « e 

uomo di . mezzana età ed una donna qualcun altro. In luogo di ciò cuo- 

con una testa di bue. priva talvolta rultimo fondo, affine 

Due teste di giovinetti con late- di produrre l'effetto che si voleva 

sta di un cane. * oel primo e nel secondo piano, per 

Sei Vasi, dal sìg. Pierre, iuta- toglierlo all'effetto troppo sensioile 

gliati dal sua amico Wattelet nel dell' acquaforte. Spessissimo prepa- 

1749 « in sei pezzi. rava t suoi rami con ugual grado 

Raccolta di Vasi , dedicata alla di forza-, e poi raccordava con à 

signora Damerai, da Vien Lorrain solo bulino , rinforzando V ombre. 

« da Pierre* Generalmente quest' artista impie- 

Raccolta di Vasi alla signora gava il bulino» e non solo serviva- 

Geoffrin , da Lorrain. ì| sene per le frappe e foglie» ma se- 

Seguito di disegni, dipinti ed in« gnetamente per i suoi tronchi d'ai- 

cisi da G, H. Wattelet » da gabi- beri. Cosi con questo suo fiivorito 

netto di Margarita le Comte. strumentosoleva attignervi le fron- 

La casa di Margarita le Comte , di. Ora essendo i rami di questo 

rarissima stamna ec. ee. artista leggermente preparati all'ac- 

WATTERLOO (Antonio) nato quaforte si consumano', le prove 
in Utrecht , o come altri vogliono vengono più deboli ; nel tempo 
in Amsterdam circa il 1518. di- stesso éhe le parti nere fatte col 
pìnse tutti i contorni d' Utrecht bulino diminuiscono poco o punto 
con molta verità, sebbene alquanto a causa della profondita del taglio, e 
freddamente. Yeenix ed altri pit- danno deOe prove , ove non v' è 
tori vi fecero le figure di uomini e piii nessuno accordo. Queste cattive 
di animali. Watterloo mori povero prove diconsi gfsneral mente ritocca- 
io vicinanza di Utrecht nel 1662. te * per la falsa Supposizione dbus 
Dicesi ch'egli godesse di un onesto non siano quali le intagliò Watter- 
patrimonj» • e non si sa intendere loo. È vero però che un piccol no- 
come con tutti questi vantaggi mo- mero di esse è stalo ritoccato da 
risse miserabile nello spedale della altra mano, ma ciò accadde soltanto 
^ua {latria. Sebbene i suoi quadri nelle parti oscure del davanti. Le 
poco diversifichino per conto del migliori prove di questo tntagliatoi;e 
locale, sono assai ricercati a motivo servono sempre d' istruzione a co- 
delia leggerezza dell'arte, della, bel- loro che esercitano Tincisione, e di 
lezza e dello spirito con cui soik> divertimento ai dilettanti. Quindi 
eseguite le piante. Ad ogni modo ne avviene che sono sempre ricer- 
dobbiamo confessare che sarebbe cete. Abbiamo accurati cataloghi 
poco conosciuto se non avesse molto delle stampe di quest' artista, sui 
inciso. I suoi paesaggi sono total- quali si è formato il seguente bre- 
mente campestri e portano il carat- ve indice. 

tere della più grande semplicità. Un t)ue Contadini che vanno al 

albero, un greppo, una foresta, un bosco. * ^ 



..1 



60 WA 

' La Casa cbe minaccia ruina, cpn 
un' apertara. 

Seguito di qoattro stampe rappre- 
seolanti nn Eremo a pie cH uno 
scoglio ; la piccola caduta d' acque 
io paese mootaguoso ; il ponte tor^ 
iBoso che conduce ad uno scoglio; 
un'apertura a traYerso ad uno sco- 
glio. 

In un altro seguito di piii fogli 
tnnransi 

U ritorno dei. pescatori a Moro 
villaggio* 

L'arrivo dei pescatori all' osterìa 
rustica* 

Il Villaggio con un mulino ad 
acqua. 

' Tre pescatori sopra un piccolo 
ponte. ' 

Quattro contadini sopra una col- 
lina. 

La pecora^ la capra ed altrì ani- 
mali in sui davanti di un- paesag- 
gio , ec. 

^ L'entrata di una foresta , pesco 
di leggerissima esecuzione per V ef- 
fetto; fa accompagnamento alla Qp. 
ra del mulino, ove gli oggetti sono 
tenuti in un tuono bigio« Queste 
due stampe appartengono alla gio- 
ventii di Watterloo. 

Seguito di 12 fogli, tra i quali 

La Torre di una chiesa di cam- 
pagna in riva al mare.' 

Due Vacche in una barca e tre 
passaeperi. 

Il Casotto 'di sentinella di faccia 
ad un muro rovinalo della città, ec. 

Il Lume dì luna nella capanna. 

La Notfe nel crepuscolo. 

|l Contadino è la Contadina in 
conversazione a pie di una quercia. 

La Casa Campestre, alla porta del- 
. la chiesa , ed ali' ombra degli al- 
beri. 

I viaggiatori in conversazione sul- 
la collina. 

^ Altri dodici seguiti di sei stampe ' 
cadauno. 

Seguito di dodici paesaggi tra 
quali i seguenti: 

piazza davanti ^ fosa ; una don- 
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na sta sulla porta , e da parte no 
giardino con &bbri<4ie. 

Un Uòmo ed una Donna che si 
riposano a pie di un gran scoglio 
rivestito di borra e sormontato da 
un fortalizio. 

Il Pastore che guida il bestiame 
sopra un ponte ^ ec* 

Seguito di sei paesaggi mOologicì , 

dok : 

Il Cacciatore Alfeo » che attra- 
versa l'acqua» inseguito dalla ninfa 
Aretusa. 

Apollo amante di Diana , che la 
insegue a traverso i campi. 

Mercurio che suona il flauto, ed 
«ddormenta Argo guardiano della 
giovenca Io. 

Il Dio Pane, che insegne la nìnfii 
Siringa fino al fiume Ladone. 

AdodÉ che lascia Venere per an- 
dare alla caccia. 

La Morte di Adone , che giace 
steso su la via-: davanti a loi un 
cane che latra, ed un altro che in- 
segue una lepre. 

Seguito d* aliti sei paesagf^i 
scritturali. 

Abramo che conduce Agar e le 
'mostra la strada del deserto che 
deve attraversare , preceduto dal 
piccolo Ismaele. 

Ismaele languente in terra , ed 
Agar seduta a diritta , che ascolta 
l'Angelo che la conforta. 

Il Profeta di Giuda disobbediente 
agli ordini di Dio, resta prosteso a 
terra, ferito da un leone , che ve- 
desi vicino a lui. 

L'Angelo del Signore rhe. in un. 
alpestre paesaggio mostra a Tobia 
la strada che deve tenere. Questa 
stampa è il capo d'opera di Wat- 
terloo. 

Iti un Paesaggio ornalo di Fab- 
briche un Angelo ordina a Mosè 
di circoncidere il suo figliuolo, • 
Sefora cadendo in svenimento, ese* 
pisce r ordine del signora. Stampi^ 
Dellissióia. 
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il Profeta £Ììa, che ti ritira nel ai fosie abbandonato ad una vergo- 

ilcsarto» e si vede in faccia al tor« goosa dissolutezsa. Morì in patria 

rente Gareth e stende la mano verso nei 1749. 

un corbèllo^ in coi stassì il suo WEENIX (GiOYANNi Battista) , 

nutrimento. allievo di A bramo Bioemaert, nac* 

WAYMANS (CORBADO) nato in aue in Amsterdam nel 1621. Di se» 
Anversa nel 1630 « fu allievo di dici anni abbandonava la scuola di 
Pietro Bailliii / di coi ne imUò la Abramo per non essere d' altri aU 
maniera, ignorasi' l'epoca della nor- lievo che della natura, di cui fu 
té. Le principali sue stampe sono forse il piÌK fedéla>^«e^uace. Accasa- 
le seguenti : . vasi giunto appena ai diciott' anni. 

Ritratto del paesista Giovanni ma non molto dopo, vinto da cat* 

Both. do desiderio di vedere 1' Italia , 

David Bailli pittore di ritratti, abbandonava la consorte, e s'imbar* 

dipinto da lui. co alla volta di Roma. Poiché eb- 

Emìlia de Solios, principessa di he vedute le rarità di quella capi« 

Grange , da van Dyck. ^ tale delle belle arti, cominciò a com* 

La Deposizióne di Croce, da Ro« porre jbIcuoì quadri, che venduti dai 

bens. cardinale Pamfili, furono cagione 

L'Assunzione di Maria Vergine , che venisse incaricato di molte ope- 
dal medesimo. re per il papa. Weenìx piii non 
^ La B. Vergine seduta, che tiene avrebbe lasciata Ròma^ se i. geni- 
sulle sue ginocchia il divin Bam- tori della sua ^>osa non l'avessero 
bino, che dà Ta benedizione all' a* dissuasa dal recarsi presso 'al mari- 
bate Alessandro Sauli , da van to , come aveva risolto di fare, per 
Dyck. timore che l' uno e i' altra, fissando 

WAUTER (GiO. Luigi ì, nato colà la loro dimora, si &cessero cat« 

a Gand nel 1731, intagliò molti tolici; Tornò quindi in Olanda, e 

paesi assai graziosi « de' ^uali parla «on ebbe meno utili cominisstoni 

Basan nella seconda, edizione.' che in Roma, che però sempre de- 

WEELINGH (Anselmo) nato a siderava di rivedere. Mori di 39 an* 
Bois-le-Duc nel 1675, apprese i ni nel 1660. Weenix viene in Oian- 
princìp) della pittura sotto certo De- da risguardato come il migliore , an» 
lang meno che mediocre ritrattista» zi il solo artista pàtrio che con egual 
confermando il detto di Dechamps, bravura abbia saputo trattare ogni 
che io quest'epoca molti dei mi- genere di pittura: ma sebbene tut? 
gliori artisti ebbero cattivi maestri, to facesse in mpdo da emulare i 
La vista di alcuni quadri di grandi migliori maestri che si davano ad 
pittori sorprese il gìovaneM^eelingh, un solo genere, superò tutti liegli 
che fin allora non aveva vedute che le uccelli e ne' quadrupedi. In Roma, 
deboli opere di Delang , e disperan- in Parigi , e nelle principali città 
do di mai piii riuscire buon pitto- d'Olanda, di Germania, d'Italia 
re, andò ad iscrìversi alla milizia trovansi quadri di quest' egregio ar- 
che destinavasi a passare nelle In- tista, quantunque morto in cosi fre- 
die. Giacomo Bart, mercante di sca età. 

quadri, che sperava di trarre buon WEERDT (Adriano), nato in 
partilo dall'ingegno di \Veelingh, Brusselles circa il 1510, fu allievo 
io ricuperò all'arte, e facendogli stu- di mediocre pittore. Recatosi in Ra- 
diare i belli originali, avverò le Ha, sì fece ad imitare la maniera 
concepite speranze. Weeljng com- del Parmigiauino, cui tanto si ae- 
pose bellissimi quadri , e più avreb- costò, che i suoi quadri rappresen- 
be fatto, se avanzando nell'età non tanti Lazzaro, Sbez e Ruth, l'A- 
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dorazione de' Pastori, c«l altri noa Dodici Vedute della NornHiDdìa. 

■lolti eseguiti dopo il suo ritorno Sei diverse veduta di paesaggi a ~ 

in ptftria , vengono facìlmeiite ere* marine prese dai vero, 

doli dolio stesso Parmigianinu. Ho- Due Vedute di Yernooei in fiior- 

ri giovane in Colonia » dove si era mandia, prese da due diverse parti« 

riparato- colla madre 19 tsnpo delie Due paesaggi nsoa lagnosi eòa pon* 

^•rre dei Brabanta* te rustico ad una caduta d'aOfoa. 

WfiIROTTEft (Francesco Ed* Primo seguito delle vedute d'I- 

HOiVDO ) nacque in lusprubk nel 1 730. talis , dedicalo al aMoislro Kaoaitz » 

Recatosi giovinalto a Vienna » ap^ in dodici paui rapprasen lauti ie mi* 

prese cola i principi del disegno, ne di Roma e di altre contrade d' !• 

issava quindi a Magonsa , dove talis. 

lavorò alcun tempo per l'elettore Secondo seguito di Vedute di Ro» 
conte d'Olstein; poscia andò a Pa* ma e suoi oontoroi» dedicato al 
ngì , e coli imparò da J> G. Wil« principe di Staremberg. 
le a disegnare il paesaggio dal vero. Terso seguito in 16 pexsi rappre- 
Intagliava in pan tempo sotto la di» sentauti veduta di adi^ e di rtiioe 
rezione di questo amoroso maestro di diversa parti d'Italia^ dedicalo 
alcuni piccoli e mezzani paesaggi ai Duca Alberto di Saze-Tesdien. 
disegnali da natura, che terminava Quattro vedute d'Italia dedicate 
con leggerissima punta. Venne aU all'arciduchessa sua sposa» ec. 
l'ultimo in Italia, e vi lece gran- WEISBROD (Cablo) nacque in 
dissimi studj , ricco dei quali tor* Amburgo nel 1754, • recessi ancor 
DÒ ai Parigi, Nel 1767 fu chiamalo giovinetto a Parigi, onde apprendo- 
a Vienna nella qualità di professò- re il disegno e 1 intaglio; e colà fa 
re di quella accademia di disegno, uno dei molti discepoli di WiUe, 
Aveva, dopo il viaggio» fiitto in Ita- Durante la sua dimora in Francia 
Ha, iogrtindila la sua maniera, ae- intagliò all' acquaforte molti paesag* 
cresceudo nobiltà agli oggetti. In gi da diversi maestri dei Paesi Bm« 
Vienna intagliò all'acquaforte moU si per il gabinetto di Pouilian, di 
tt soggetti d'antichità, i più belli Cfaoisfaol e di Praslio. Nel catalo- 
di Roma e suoi contoroi » e segna^ go dei disegni di Neyman stampato 
tameiite di Tivoli. Il suo gusto è a Parigi nel 1776, trovansi di Weis- 
faciie, ben distribuiti i lumi , e tut- brud molti graziosi paeaeggi inta^ 
te le p^rti in beli' accordo. Le sue gliati con punta delicata spiritosa» 
composizioni, senza ricercatezza , re* Appena di ritorno in patria pubbli- 
stano belle ancora per le piccolefìgu- cava alcune stampe di sua invensio- 
re e per le fabbriche che vi si ve- uè che davano molto a sperare; ma 
dono. 1 suoi disegui ordiuariamen- dopo tal' epoca non si hanno aita- 
te a bistro, meritano i medesimi elo- riori notizie di questo valènte inta- 
gi, e SODO dai migliori dilettanti gliatore. 
assai ricercati. Egli era nella più «» ' j- j» t , 
iotima relazione ^n RoM di TiVc ^'""^ *ndict di alewu sue slampe. 

li , e le opere lofo si rassomigliano. Due riechi paesi di Pastorizie , 

Mori in Vienna nel 1773. dal gabinetto dei disegni) di Ney man. 

Indice di alcune sue opere: . R"5 «*88«".> ^\ Weirollèr. L'or. 

^ del ripoqp; piccolo porto presso no* 

Dodici piccoli paesaggi , rappre- terdam. 

sentanti capanne, ruine, marine, ec. Prima e seconda veduta di Dbc- 

Altri dodici paesaggiornati di figo- bulen in Sassonia, da Vagoer, 

re, di fabbriche, di acque , che sono Prima e seconda Veduta dei con- 

il primo saggio d^, questo artista. tohii di Mcissen. Id, pìnxiL iucisa 
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•irac<|uaforleci«WeÌ8brod4dftDe- la Svìzzera^ si annegò in età jgio* 

€[U€vauiller. Tanile, .entro ad un fiume che al- 

Bel Paesaggio. Vedonsi-id lonta- traversai per tornare a Zurigo, 

nanza degli armenti, e nel davanti aua patria. 

un uomo die conduce un gìovinet- WERF (Adruwo ePietbofra- 

to, da B«jsda«l« TELLI VaNDER), nati in vicioania 

Paesaggio nel gnelo diBreember|« di Rotterdam , il primo nel 1^9 . 
dove §i vede nei mezzo un arco rui- l'altro nel 1665, furono afi(ibìdve ri- 
nato, noroatissimi pittori e perchè Pietro 
■ Villeggianti che conducono degli era stato ammaestrato da. Adriano, 
armenti al campo. Weisbrod fece in le opere loro passano senza distin» 
Ambourg 178Q. Gli è questo un «ione a qualsisia di loro aprarten* 
paesaggio sui gusto di B^rghem. ga. Ma se eglino si rassomigliarono 

Una villeggianle che dà il latte nellc^ produzioni dell'arte: furono 

^l propi io figlio in mezzo ad un totalmente diversi nella morale co»- 

branco di bestiami, Ambourg 1781 ec. dotta. Adriano creato per le sue ra- 

- WElSE (GoxoFREDO Gdglìel- re virtii cavaliere dall' elettore pa- 

HO) nacque a Dresda circa 111750, latino, non amava che la società 

e nel 1797, ereintaglratorédelLiind- delle persone di elevata condizione, 

gravio di Assia Cassel; alla di cui Pietro non frequentava che le ta- 

corte era atato chiamate dopo aver verne. Il primo fu di umore, alle*, 

dato riprove del suo talento. Colà grò e solazzevolc , l' altro ipocong 

pubblicava poi diverse opere, rice- driaco e sospettoso, onde riusciva 

vute con applauso^ tra le quali le increscevole ai proprj congiunti ed 

seguenti: a, se medesimo. Sebbene di sei an« 

Ritratto del fu Landgravio, da ni maggióre di Pietro, Adriano gli 

Graff. sopravvisse alcun tèmpo. L' Olanda , 

Simile della Landgravia eredita- Dusseldorf e Parigi possedono i ca- 
ria di Assia Cassel, da Tischbein. nìlavoro dì Adriano, il Giudizio di 

Ritratto del Landgravio regnante. Paride, Adamo ed Eva presso fal- 
da Bpet|ner. , bero vietato , un Riposo della Saera 

Apollo seduto che tiene da una Famiglia, Seleuco in atto di ac- 

mano la lira e dall'altra il plettro, cordare in matrimonio ad Antioco 

da Tischbein. suo figliuolo la propria sposa Stra- 

Paesaggio montagnoso, con una tonica. I migliori quadn di Pietro 

raduta cK acqua , dal gabinetto di appartengono alla galleria del prin- 

Hagerdon in Dresda , da Everdin- cipé d'Assia; oltre tre fanciulle 

gen. che giuocano coi fiori ed una bella 

Paesaggio Con lume di luna sul Maddalena in orazione, che si con- 
gusto di Yander Neer , da Dietrich, servauo all' Àja presso il signor Lorm- 

Yeduta del castello di Wilchelm- vier. 

stad. WERMOLARD (Milord) viene a 

Yedula del castello di Weysen- ragione annoverato fra i dilettanti 

Stein. d'architettura, per le molte cognizio- 

Yeduta del medesimo castello da ni ch'ebbe nelle cose dell'arte, e se- 
settentrione* gnatamente per aver fatto innalzare 

Yeduta della città di Cassel, da presso Tumbridge un palazzino io 

Tyschtein. ogni parte simile alla Rotonda del 

WERDMDJLLER ( Giovati Ro« Capra presto Yicenza ; non altro 

i>OLT0), buoi^i pittore di storia, e ntancaodo a quest' edificalo di cosi 

che prometteva di essere tra poco ottimo gusto , che quanto Milord 

uno de' migliori maestri cheanhia non poteva datle gl'amena ed eie- 
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▼aCk situatìoDa 9^ il diro» delti Ro* tre volumi in A*?, ripiene di fidsiUi' 

tonda TiceDlÌDa. . d'ingiusti giudizj^ di osceni ree- 

WERNER 9 riDomatissimo minia- conti. ' 

tore« ebbe pochi uguali nel &re WHIT (Giorgio ) il cioMneiiac- 

Sicooli ritratti. Visse lungamente in que a Londra circa il 1o70« da Ro« 

[orna, Parigi y Berlino. Avvicinan* Berto ^ che gli insegnò iprincipjdei 

dosi a settant'anni ripàtriò abba- disegno e rinosione a Bulino dei 

sAinza ricco nel 1707^ e terminò di ritratti. Ma è comune opinione che 

virere nel 1610. Giorgio dipingesse ancorò ritratti al« 

WEYDER (Ruggero yander), l'olio. Morto il padre terminò i ri- 
nato in Brusseìles circa il 1480, fu tratti ch'egli aveva lasciati imper£et-- 
000 de' primi pittori fiamminghi ti, ed incise nel medesimo gusto altre 
che cercarono di esprimere le pas* cose, ma di migliore esecoxione* La 
siòni dell'anima. Le sue piii celebri sua principale occupazione, fu d'in« 
opere furono quattro quadri allego- eidere alla maniera nera « nella quale 
rici (atti per la sala del Consiglio erasi acquistata tanta stima, che un 
della città di Brusseìles, ed un de« rame di meszana ^ndezza, gli ve- 
posto di Croce , che fu mandato ai- niva pagato venti lire sterline. Nelle 
la corte .di Spagna. Ritrasse diversi esecuzioni di questa maniera d'in- 
Bovrani, e mori ricchissimo in pa- ciderepraticò una procedura diversa. 
Iria nel 1529 dopo avere distribuita spesso combinando la maniera nera 
la metà delle sue sostanze ai poveri, coll'acqui^forte, che ve la impiegava 

WEST ( Carlo ) , nato in ,lo* per marcare i contomi» Ignorasi 

ghilterra circa il 1750, fu uno dei l'anno positivo della sua morte; ma 

buoni intagliatoti a bulino ed alla 1' ultimo suo ritratto porta la data 

maniera nera che fiorivano io Lon- del 1731 , ed è quello del vescovo 

dra in sul declinare del diciottesimo Weston. I suoi migliori ritratti alla 

secolo. Sono conosciute di questo maniera nera sono: 

artista le seguenti stampe. Silvestre Petit a mezzo corpo. 

Diana, mezza figura che accarezza Ripardo Blackamdre, da Vender- 

un cane, da un dipinto di Rosalba bank. 

Carriera appartenente alla gallerìa Niccolò Sanderson professore di 

d' Hongfaton. matematica nel còUegio^di Cambrìge, 

L' EU d'argento, da H. Walton, dallo stesso. 

La Demte Caldea. Giovanni Dryden ^ da Kneller. 

La Dama Circassa. Alessandro Pope, dallo stesso. 

WEYERMAN ( J. ), nato circa il Colonnello Blood, che rubala co- 

1G36, fu ragionevole pittore di gè- rena. 

nere, ^ probabilmente congiunto in Williai^ Dobson , dipintosi da se 

parentela di medesimo; 

•-«- ( Giacomo Campo ) , nato Giacomo Nepherda mezzo corpo , 

in Olanda nel 1679. Fu questi as- da Thornille. 

sai buon pittore di fiori e frulla; e ^^ ^. ^ . ^^^ 

faceva m gioventù sperare di riu- "«•'^"»** »"» «wwer» p<»«»/r«f. 

scire uno de'piii eccellenti artisti Giacomo Gardiner, vescovo di 

di genere, ma datosi al iibertinag- Lìnclon. 

gio, appigliossi a disperati partiti Cario II re di S|>agna, coinin* 

per far danaro, onde venne in età ciato dal padre. 

di 60 anni condannalo a perpetuo II du^ di Ormond , come sopra, 

carcere « dove mo^i dopo dieci anni. Lord Clarendon, come sopra. 

Oltre le opere di pittura, lasciò al- WHITE ( Roberto ) nacque a 

cune poesie, e ^ vite dei pittori in Londra nel 1645 , e fu scolaro di 
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t^iid Hogger, per contò del qoa** La gtiarigione di un ofsesso di tua 

(e disegnò ed incise a bulino ed invenzione. 

alla maniera nera. Imparò da sé Seguito di figure geroglifiche in 

medesimo a disegnare i ritratti col 15 fogli » tratte dalle pitture di Raf- 

piombino sui velo ; e perchè gli faeHo in Vaticano. 

riusciva di cogliere facilmente la Adamo ed Eva che mangiano il 

rassomiglianza, ebbe ^ande cele- pomo vietato, dal medesimo. 

brìtà. Ed in fatto i suoi dis^ni fu- Il Giudizio di Salomone dal me- 

rooo medio apprezzati che Je in- desimo. 

cisioni, che, generalmente parlando, Marsia legato da Apollo > dal nie- 

80OO di una esecuzione secca e spia- desimo. 

cevole. Ad ogni modo fu laborio- La Provvidenza che governa il 

sìssimo « onde giunto ai-sessant'anni mondo , dal medesimo» 

aveva formato un fondo di cinque La Deposizione di Croce > da IÌic- 

in sei mila lire sterline. Esposto colò Poussin. 

a gravi dispiaceri per le sue im- WlERINGEN (GoRHEUO),nata 

prudenze, vide dissipato in brave in Harlem circa il 1600, operava 

ognisuoavere,e8sendo ridotto a pas- nella stessa città nel 1630. Raccon- 

sere gli ultimi anbi in grandissime tasi che viaggiò spesso per mare , 

angustie. Oltre i fitratti a bulino, ma che spìnto da naturale ìnclina- 

iatagliò pure alcune teste alla ma- zione, abbandonò il traffico, per 

niera nera; genere di lavoro eh' e* consacrarsi alle belle arti. Da prìn^ 

gli trattò poco felicemente. Morì in cipio disegnava le marine e le navi 

patria nel 1704. d ogni qoalità, sapendo rendere i 

w *..^' -•* • -j i- 'A >-• suoi disegni molto interessanti. Ave- 

I SUOI pm nputatt ritratti sono ® . . -i ^^'^^ ^«^ ^»* 

aueUi di ^* "°* mirabile maniera per^ rap- 

" presentarsi i lucali, dai eguali ca- 

Giorgio conte di Cumberland , vava i suoi paesi. 1 suoi primi saggi 

vestito per una festa, figura intiera, ebbero gran successo, e questoandò 

Lady Susanna Tempie. sempre crescendo. All' ultimo le .sua 

Lady Anna Clifford. opere non furono da meno di quelle 

Tommaso Moro cancelliere d' In- celebratissime di Enrico-Cornelio 



ghilterra , dall' Holbein. 
11 Principe Roberto, da Kneller. 
Simone Patrick vescovo d'Ely. 
La regina Elisabetta seduta su 



Vrooms-Claas-Iean. 11 Wischer in- 
taeliò dalle sue opere diverse pic- 
cole marine , ed egli stesso, con spi- 
ritosa punta incise diversi paesaggi 



d'un canapè, da Lely, alla maniera e piccole marine di sua córoposi- 

nera. zinne. Le sei stampe vedute da Hn- 

La Duchessa d'Arundel, dallo ber comprendono rappresentanze 

stesso. rarissime dì. villeggiatori t dì pa- 

WIBERT, o VUIBERT (Remi- stori e di molte figure di più ma- 

CHO ). Credesi nato iu Parigi nel niere. Non altre notizie si hanno di 

1607» e che abbia in quella, città questo valente artista, 
appreso a dipingere sotto Simone WIERIX oWlERX,(GlovAWNi), 

Voovet. Certo è ciie dimorò lunga- nacque, in Amsterdam nel 1550., ed 

mente in Roma , esercitimdovi l'arte è creduto V anziano dei tre fratelli 

dell' intaglio in rame. Disegnò di- di tal cognome che acquistarono 

verse opere di Raffiiello, di Guido, nome di valenti intaeliatori^ Poco 

di Domenichioo, e ne pubblicò le diversa e la loro maniera} perocché 

incisioni unitamente a quelle tratte tutti miravano ad un |]^rii^U>,fini- 

da altri maestri e dalle proprie in- to, e quindi caddero frequeintemen- 

vcnzioni ; tra le qnali le seguenti, te nel secco. Non jperiaftlo quache 
Diz, degli Areh. ecc. T, IV. '^ 9 
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Tolta Je loro carni tonò di tin^a- 
mabile dolcezza. Dicesi che Giovaoiii 
non contava che tredici anni <iaao« 
do fisce ftlcofie ^tili eo^ie dal Do- 
rerò. 

BUnatL 

Ridolfo li imperatóre * sansa iscri- 
zione. 

Filippo Guglielmo > principe d' O- 
range , fino ule ginocchia ed in co- 
razaa. 

Eleonora di Bourbon^ principessa 
d Orange* 

Giacomo I re d'Inghilterra con 
la regina saa moglie. 

Flhpi>o II re di Spagna. 

Caterina de' Medici moglie di En- 
rico n re di Francia, ec. ee. 

Stampt di sua invenzione, 

' La risurrezione del Redentore. 

I Gesuiti creduti martiri con una 
spiegazione. 

II Cuor penitente, allegoria, con 
iscrizioni olandesi, 1587. 

La Maddalena a mezzo corpo, se- 
duta airinsresso di una grotta, die 
sta ledendo in feccia ad un Croci- 
fisso. 

La Redenzione del genere uma- 
no, allegoria. 

I Quattro Elementi, 1601. 

Da diversi maèstri. 

II piccolo Satiro, da Alberto Du- 
rerò. 

Adamo che riceve da Eva il po- 
iuo vietato. In una tavoletta ÌDcro- 
cicchtata ad un ramo si legge: Jl'* 
beri Durer inventar, Johannes ff^it* 
tiaifte, oef. 16. 

^ Uberto alila caccia, prosteso 
davanti il Cervo col Crocifisso. Bei- 
la copia con la cifra di Alberto a 
^rovescio dell' originale. 

S. Girolamo in meditazione, ve- 
duto dalla medesima parte deli' o- 
ritónale dal Durerò. 

Xo Sposalizio» di S. Caterina , da 
. Calvart^ 

Il Sagrifitìò d'i^ramo^da de Vos. 



11 Giudizio universale di Miche* 
langelo; bèlla copia, da Martino 
RoU. 

WIBRIX (GlROLAHO), nato ia 
Amsterdam drcail 1551, fu il fratel- 
lo mezzano di Giovanni, di coi imi- 
tò perfettamente lo stile, la proprietà 
del lavoro , e la medesiara secchez- 
za pel taglio. Ad ogni modo fa il 
pth laborioso dei tre fratelli, come 
resta dimostralo dal numero delle 
stampe. Ignorasi V epoca della mor- 
te. Marcò le sue stampe o con le 
lettere iniziali G. W. o con una 
cifra. 

Ritratti. 

Carlo Magno imperatore figura in 
piedi decorata degli ornamenti im- 
periali. 

Enrico di Bourbon re di Navarra. 

Elisabetta regina d'Inghilterra. 

Sigismondo 111, re di Polonia. 

Alessandro Farnese, duca dì 
Parma. 

Giovanni Coropi Becani, dottore 
in medicina , che tiene in mano una 
lesta di morto. 

Pezzi di sua invenzione. 

S. Francesca. 

S. Cecilia. 

S. Antonio tentato dal Demonio. 

S. Brunone fondatore dei Certo- 
sini. 

La Beata Vergine col Bambino, 
. che riposa sul di lei seno. 

La Beata Vergine in gforia, os- 
sia 4' immacolata Concezione. 

Lucrezia iu atto di uccidersi. 

Le Quattro grandi Monarchie del 
mondo. 

Un Cristo in Croce, con intomo 
quattro Santi* 

Un Cristo in Croce, in una glo- 
ria , contornato da una vite , e vi 
si vede il crocifisso appoggiato so* 

!ira un grappolo , che portano i due 
sraeliti. 

Stampe da diversi maestri. 

lì Corpo di Gesù Cristo sulle gi- 
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nocchia delia Madre, da Giovanni 
M abuse. 

Gesù Cristo che chiama a sèi fan- 
ciulli , da GresptQ.vaader Broeck. 

La Sacra Famiglia , ove Santa 
Gaterioa bada il piede del bambi* 
no Gesù» da Dionisio Calvart. 

Il Transito della Santissima Ver- 
gine, da Otto-Yaenius. 

Gesù Cristo a mensa presso il Fa- 
riseo, dai medesimo. 

La Morte ed il Diavoto volendo 
tirare a terra un albero , dei quale 
Un Santo e la Beata Vergine diman- 
dano la conservazione a Gesù Cri- 
sto, da Van.Balen. 
. Il Globo del mondo piresso a ro- 
vesciarsi, sostenuto da Maria Ver- 
gine, e da Gesù Cristo, dal medé- 
simo. 

Le vie del Cielo e quella dell'In- 
ferno, dal medesimo. 

Gesù Cristo sferzato e coronato 
di spine, da G. Mostraert 

Gesù Cristo , che spira sulla ero* 
ce . adorato da due angeli solle nu- 
vole, ed a basso S. Giovanni eia 
Santissima Vergine con la Madda- 
lena inginocchiata che abbraccia la 
Croce. Pompeus Aquilanus invin, 
Hieron, Witrìx se. - 

Enoc rapito in cielo; da de Vos. 

La Morte del Giusto/ il quale è 
assistito «iaiia Religione, e circon- 
dato dalle Virtù teolosali, da Am- 
brogio Fraock. 

li Battesimo di Nostro Signore, 
datogli da S. Giovanni da H. Hon- 
dtns. Bellissima stampa. 

Le Visioni di Daniello, da vaa 
Haecht. 

Danae e Giove in pioggia d'O* 
ro, dal medesimo^ 

La Risurrezione di Cristo da M. 
Lueas Homanus, Pezzo capitale. 

WIERIX ( Antonio ( ultimo dei 
tre fratelli , nacque in Amsterdam 
circa il 1552. Intagliò sul gusto me- 
desimo de' fratelli. Trovansi di sua, 
mano grandi ritraiti e molti sogget- 
ti di divozione, che facilmente si 
distinguono per la finezza della lo- 
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ro esecuzione. Non trovasi alcùnii 
stampa di Antonio marcata dopo 
il 1584. ^ 

RUraUi. 

. Papa Clamante VIL 

Filippo Emmanuele di Lorena* du- 
ca di Merco^mv 

Isabella d'Austria, figlia di Fi- 
lippo II re di Spagna* 

Margarita* moglie di Filippo II 
di Spagna. 

li Cardinale Roberto Bdlarnuno. 

Dì sua invenùone. 

Santa T^esa Varginf* 

S. Sebastiano. 

La Beata V^gìoe-ed il Bambine , 
che pone l'anello in dito a Santa 
Caterina , condotta da un angelo. 

Le Litanie della Beata Vorgine in 
,otto fogli. 

La Be^ta Vergine ed il Bambino* 
al quale V Eterno Padre & mostra- 
re gli struinenti della Passione» ' 

Un Cristo cui stapno intornot mol- 
te Sante Martiri. 

S. Girolamo in orazione « con due 
angeli, 1584, creduta la più beUa 
stampa di questo artista. 

Stampe da diversi' matsiri, 

L'Adorazione de' Magi, da de 
Vos* 

La Storia del profeta Giona , dal 
medesioKi. 

Riposo in Egitto , da Camillo Pro- 
caccino. 

La Morie di S. Francesco, dal 
medesimo. 

La Vita di Gesù Cristo, con la 
morte , e V Assunzione di Maria Ver- 
gine, con spiegazioni; in 69 pezzi , 
eseguita in società dai tre tratelli 
Wieriic, le^op^redei quali sono con- 
siderabilissime : perocché l' Ab. Ma- 
rolle ne aveva 11 70 , e Pietro Ma- 
riette più di 800. Il Braodes ne pub- 
blicò un catalogo ragionato. 

WIGMANA (GQERiknDO),natoda 
Wo^kam nel 1675, recossì giovinet- 
to in Italia , ed ^pirese a dipingere 
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in Bona ed in YeneiM* stodiando WILDEUS (GiovAinn) uto in 
!• pib riiuNMte opere di lUf&ello Aorem dra il 1580, Ito uno de- 
• m Tiziaoo. Tornato io Olanda « ^li ajod di Rnbeos nel di|mi|;ere 
ai ìbùù oonofcere oob alcuni quadri i paesaggi de* fondi de' qoadn , • 
rappreseotanti fiitti mitologici • o fona migliore di Tao Udeo , perchè 
preti dalla storia romana. Assiduo, sapeva armootttare il paese colle 
com'egK era, al lavoro, sebbene figors. Seppe altreri disegnare cor- 
tatto terminasse diligeotemeote,mol« rettamente la figura, ma non <isò 
ttplioò in modo i suoi quadri da mai di approfittarne che per le pio* 
cavalletto, che ormai mancavano i cole figure^ quando gli tornava in 
compratori* Passava perciò in In- acconcio di popolarne t proprj pne* 
ghilterra , cui r altissimo pretzo che aaggL Ignorasi l'epoca della tua 
poneva alle sue opere ne rendeva dif- morte. 

fidle la rendiu. Non per questo ri* WILL ( GiovAimi Giobgio U 
ducevasi a^ moderarne il prezzo, pQéirt) nacque a Koenigsberg pres- 
credendo (K fiir torto al proprio me- so a Giesseo nel 1717 , e nella pri- 
rito. Tornando in Olanda circa il ma gioventii esercitò in patria la 
1755 , seco recava molti dei ouadri profeacione d' armaiuolo , indi sì 
dipinti in Londra ; di modo cne ve- diede esclusivamente ali' intaglio io 
DUto a morte nel 1741, lasciava on rame. In età di dìciotto anni reca-» 
ra^^goardevole numero di buoni qua- vasi a Strasburgo , dove contrasse 
dn, che furono a pìii discreti prez- amicizia con Schmìdt, che trovan* 
si venduti da suo figlio. Fu Wig- dosi nelle medesime circostanze, ed 
mane veramente grande pittore, ma animati essendo dallo stesso deside- 
ièce torto alla sua virtù la strana rio, presero la via di Parìgi^CoUgiun- 
opinione ch'ebbe egli solo, dopo ti, si fecerocooosceread Odieuvre, 
essere stato alcuni anni in Italia, di e cominciarono ad intagliare t ri* 
tion essere per verun rispetto^ infe- tratti degli Uomini celebri, cheque- 
dorè a Raffaello. sto mercante di stampe aveva co- 
WILD.E (Frang. de), nato in' minciato a pubblicare. Bacconla lo 
Olanda circa il 1680 fu un valente stesso Wiil che da principio non 
disegnatoreed intagliatore all'acqua- gii passava che sei franchi per ri* 
fi>rte. Hannosi di lui molti piccoli tratto, poi dodici, ed. all'ultimo 
soggetti trattati con ^unta assai spi- venti.* Rigaud fu il primo che co* 
ri'tosa e pubblicati in Amsterdam nobbe la capacità dei giovane iuta- 
ne'primi anni del secolo decimottavo. gliatore , ea efficacemente io ioco- 
Sono celebri tra questi i seguenti: raj;^iò, procurandogli lavori più 
L'apparizione di un Angelo ad utili e più capaci di farlo conosce- 
Abramo. re per quel valènt'oomo ch'egli 
Venere sulle acoué, 1705. era. Allora pubblicò alciini ritratti 
La Tavola del Lupo e del Ca- generalmente approvati , e diede 
oe, 1704. prova della sua rara abilità in quel- 
Veduta della città di Ghalons. lo della madre di Rigaud, nel qua- 
Veduta di un porto di mare, le fece vedere non i tagli ch'egli 
Paesaggio, dove si fàbbrica una avea meditato dietro le regole gor 
oe. ^ serali dell* arte, ma quelli dai quali 
— ( Maria de ) fioriva nella se- seppe idearne e cavarne insieme tali ^ 
eonda metà del secolo diciottesimo, bellezze, da rendere non solamente 
sapendosi che nel 1773 si pubblicò le bellezze dei pittori, ma eziandio 
in Amsterdam una Collezione inci- di servir loro di guida. Presente- 
s* < ^^'^^ pietre antiche posse- mente si ricercano quelle buone ope- 
dute da suo p«dQ^. . re, fra le quali distioguonsi queUe 



di Masse « del conte di S. Floreolin 
e del marchese di Marigoy , che fu 
il pezzo per la sua recezione all'ac- 
caaemia. Ammiransi nei rìtratli di 
questo raro artista Ja grand'esecu* 
zione a bnlino» la ben intesa pre- 
parazione del rame e la proprietà 
de' tagli. Ma Will non si limitò 
ai ritratti; avendo fatti colla me- 
desima intelligenza i soggetti di un 
bel finito olandesi e tedeschi, quali 
sono Terboufe, Bow, Mierìs, SchaN 
ken , Metzu , Netscher , Dietrich e 
Will suo figlio. La bellezza del suo 
bnlino ci fa vedere la proprietà dei 
respettivi pennelli. Egli seppe imi- 
tare con intera verità le diverse 
SxoSd, e generalmente <^ni maniera 
di drapperie. Indipendentemente da 
tutte queste minute partipolarità, i 
lavori di questo grande intagliatore 
presentano agli occhi quelle grada- 
zioni ed efieiti di chiaroscuro che 
sorprendono nella pittura. Will pos« 
sedeva in eminente grado molte vir* 
tii, ed era dotato di uu anima fatta 
per raraicizia. w La memoria della 
*• sua dolce amicizia^ scrive Huber, 
•• è tra le passate memorie quella 
«• chepihd'ognialtra mie presente N. 
Cercava sempre di riuscir utile ai 
giovani artisti , dirigendoli colla sa- 
viezza, de' suoi consigli , e loro co- 
manicando ì segreti dell* arte. Ba- 
sterà il soggiuguere che trn molti 
altri uscirouQ dalla sua scuola Ro- 
de, Cheville, Gregori, Vangelisti, 
Dunker,, Guttenberg, Weisbrod, 
Bomanet, Halme, logout e Preisler. 
Mori in sul declinare del secolo de- 
cimottavo. 

■ 
Sog^ungo un breve indice 4e' pia 

rinomati suoi ritratti e soggetti 

séorici* 

Giovan Giorgio YilL 

{Nicola di Catinai maresciallo di 
FraBCÌa> da Odieuvre. 

Enrico Benedetto, secondo figlio 
di Giacomo Stnardt , nato nel 1725 

Bernardo Belidor, da Vige. 
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Prospero cardinale Coloniia de 
Sciarra, da Pompeo Battoni. 

Maurizio di Sassonia duca di 
Curlandia e maresciallo di Francia, 
da Ricàud* 

Carlo Luigi Augusto Fouquet de 
Belle-Isle, dallo stesso. 

Federico II re di Prussia , eletto- 
re di Brandeburgo, da Pance. 

Giovan Battista Bfassè, da Tor- 
què. 

Luigi Phelypeaux conte di S. FIó- 
rentin, commendatore dell^ ordine 
del re, segretario di stato ec. da 
Torquè : pezzo capitale di Will. 

I Buoni Amici, da Adriano 
Ostade. 

La Morte di Cleopatra dà Gaspa- 
re Metscher. 

L' Istruzione patema, da G. Ter- 
burg. 

La Gazzetta ola ndesei dallo stesso. 

La Cucioiera olandese , da Metzu. 

II Concerto di famiglia, da Gof- 
fredo Schallken. 

Agar presentata da Sara ad Abra- 
mo: da Dietrich. 

I Musici ambulanti A dallo stesso. 
Le offerte reciproche, serve di 

accompagnamento alla precedente 
stampa. 

La fanciulla scolara , che tiene un 
uccelletto in mano, da Schenau, 
/ La Maestra di scuola, serve di 
accompagnamento alla scolara, da P. 
A. WiU. 

Le cure materne, dallo stesso. 

Le delizie materne, dallo stesso. 

II Martscial d'alloggio. Tratto di 
coraggio di Luigi Gillet, che libe- 
rò una donzella dalle mani degli 
assassini, da P. A. Will, Bellissi- 
ma incisione. 

La Morte di Marc' Antonio, da 
Pompeo Battoni ec. 

WILL (Pietro Alessandro) figliò 
unico di Giovanni Giorgio , nacque 
in Parigi nel 1748, ed apprese i 
principj del disegno nella paterna 
casa e nelle scuole dell'Accademia. 
Postosi poscia sotto la direzione di 
Greuze e di Vie%, studiò la pittu- 
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ra, ed ebbe il conforto di vedere come professiooe, 1* altra per difef* 

uoiYersalmeate applaudile le sue timento. Dimorò loogameote in 

eiovaDÌli pitture. Fra il numero del- Utrecht , dove terminò la glorio» 

le sue ponversazioni dipinte da lui, sua carriera circa il 165o. fie'snoi 

sonovene d' ioteressantissime ; tra le paesi sono assai belle le casate 

quali il Maresciallo tf alloggio d' acqua e le piccole marine. Suo 

che fu intagliato da suo padre. Fat-^ figlio ed allievo* 

to pffiziale della euardia nazionale , — — ( Abjuho ) nasceva in Ul- 

non è noto se abbia continuato ad recht nel 1613; e poi ch'ebbp ap«> 

occuparsi dell' arte sua. Ben sappia* presi i rudimenti dalla pittura odlkì 

mo che molti maestri, tra i quali scuola paterna, recavasi a Parigi 

suo padre , intagliarono diverse sue in quella di Simone ¥ovet. Ghia* 

opere , e eh' egli medesimo incise inato a Brosselles dal Gioie Manri- 

alracquàfbrtc per passatempo le se- zio per dipingere diverse cose » fa 

guenti: da questi spedito in qualità di aemr 

Scena campestre, dove si vede plioe soldato sulla flotU dell'Africa, 

una povera famiglia , che chiede senza che mai siasene saputo il mo- 

r elemosina ad un signore , e ad una tivo. Recatosi colle truppe a S. Paolo 

signora che trovansi al passeggio, in Angola, approfittò dell' oùocIm 

Dedicata al signor Huber da P. A. lasciavagli la guerra , per disegnare 

Will, prima prova delfacquafor- le vesti di qoegli abilauti , gli ani* 

te, della quale non vi è che que- mali eie migliori vedute del mese, 

sta prova. Questi sludj gli furono utili dopo 

Le Pelit-Vaux-Hall, soggetto ga- il ritorno in patria , dove lasciò prò. 

laute, grande composizione disegna U gevoli pitture. Vivea ancora in Ut- 

ed incisa nel 1780 da P. A. Will. recht nel 166o. 

WILL AMS (Marco), nato a WILLIAAISIBuggebooRob^rto) 

Malines circa il 1527 , fu allievo di nato nel paese di Galles circa il 

Michele Coicie. Un S. Giovanni 1700, apprese il disegno e rinla* 

Decollato che dipinse per la Chiesa elio in pati-ia, e nel 1730 si sta^ 

di S. Rambout, lo fece annoverare bili in Londra, dove con molto aac- 

tra i buoni artisti, sebbene ancora cesso iotagliò non pochi riiratti, fra 

io freschissima gioventù. Maraviglio- i quali quello ricercatissimo di Rio- 

sa era lo scorUre del braccio del cardo Blackroore. Una carie in un 

carnefice che solleva Ip tesU del piede lo costrinse all' amputazione. 

Santo, da sembrare che usci^ dal alla quale operazione sopravvisse po« 

quadro. Di non minore merito fu chi auoi. 
la Giuditta, che uccide Oloferne ed 

altri quadri di sacro argomeulo. Io- Le sue mialiori sU»mpt sono le 



caricato degli archi di trionfo per 
r ingresso in Malines di Filippo li. 



segnanti. 



^luperò tutto quanto di maraviglioso Giorgio Rook, da Dahl. 

erasi fin allora fatto in Ul gener«5 Giorgio priocipe di Danimarca . 

di piUure. Esegui molti cartoni per da Wissing. 

tappezzerie, e disegnò per i pittori Madama Sidley, dallo stesso. 

sul vetro , non sapendo rifiutarsi , Il duca dìNorthamberland, dallo 

tanto era cortese, alle inchieste di stesso. 

chicchesia. Mori da tUjtlì desiderato Lady Weotworth, da KneUcr. 

'"^^rTA^lr^^ V Teofilo conte di Handingdon, dallo 

WILLARTE (Adamo), nato in stesso. / ^ 

Anversa nel 1577 , esercitò con lode Tommaso Bellerton, dallo stesso. 

la pittura e la j)oesia; la prima Sir Charles Cottene), da Riley. 



, Sir Charles Blakmor , pezzo ca« suoi quadri furono intagliati, e ser- 

pitale di WilHaidS. * virooo di cartone per le tappezze- 

WILUNGEN (Pietro vandek) rie. 

nacque in Berg-Òp-Zoom circa il — — ( Geremia ) suo figlio ed al- 

1607, e fu uno de' più rinomati pit- ' lieVo, passò « dopo la morte del pa- 

torì di utensigli e famigtiari arredi. <dre« alla scuola di Francesco Ba- 

d'ogni maniera. Fu diligentissimo dens in Amsterdam. Fu ahcor esso 

nel finire le più minute parti ; ed buon pittóre, ma loulano dell' eccel- 

ìu particolare rappresentava con per- lenza paterna, 

fetta verità vasi d'oro, d'argento WINSTANLEY(HAMBLET),nato 

e di quaisisia materia. Altro non è in Inghilterra circa il 1700, ebbe 

noto della sua vita. la' disgrazia dì perdere, il padre £n- 

WILSON .( Beniamino ) nacque rico Winstanley architetto, sotto le 

in Inghilterra circa il 1730, é fu ruine di una fabbrica ch'egli ave- 

assai rinomato pittore ed intaglia- va inalzata. Fu collocato presso 

tore alla punta ed à belino. Fra Godfroi Kneller , dal quale apprese 

. tutti gli artisti che incisero da Rem- i principj del disegno. Ma Kpeller 

brani, vien creduto^quello che più recavasi in Italia , dovè soggiornava 

si accostò alla sua imitazione. Mori lungo tempo , onde al suo ritorno 

io Londra nel 1788. Le due se- in. Inghilterra trovò che il giovane 

gnenti stampe sono assai ricercate. Winstanley erasi totalmente dato 

Busto di un uomo, con cappello . alt' incisione. Pubblicava questi una 

largo, ornato di piume « da Rem- sepie di venti stampe storiche, tratte 

Imrandt. dai tnigliori quattri del gabinetto 

Paesaggio, con due case rustiche, del conte di Derby a Rnoustey. Que- 
innanzi alle quali passa una strada sto seguito leggermente inciso al- 
che conduce alla campagna, ed in V acquaforte, r^ndesi interessantis- 
fondo si vede una chiesa, della anale simo, a cagione che fa conoscere jl 
non si distingue chiaramente eoe il disegno e la composizione di molti 
campanile , da Rembrant. dei migliori maestri italiani e fiam- 

Molte pittivi storiche e ritratti minghi. Ignorasi l'epoca della morte 

dì Wilson furono intagliati dal V. di questo valente Intagliatore, il 

Geen , Humphrey , Marc Ardel , quale pubblicò pure un seguito di 

Ravenet,' Basin, R. Rougston ed stampe della cupola di S. Paolo di 

altri. Londra, sui disegni di Sir lames 

WINGHEN (GltJSEPPE VAN) nato Thornill. 
a Brusselles nel 1544, reeos^ gio^ 

vane a Roma, doife dimorò quattro Le venti accennate stampe iono 
anni* Di ritorno a Brusselles, fu no- 
minato primo pittore di Alessandro La fuga in. Egitto, da Luca Gior- 
duca di Parma , governatore dei dano. 

Paesi Bassi; ma poco tempo rimase II Ratto delle Sabibe, dal cavai, 

in quella corte, ed andò a stehilirsi d' Arpino. 

nel 1584 in Francfort, dove mori La Moglie di Pilato, che s* in- 
nel 1605. I pochi qustdri fatti da teressa a favore di Gesii Cristo, da 
questo maestro sono assai stimati; Paolo Calliari. 
Famosissimo è quello allegorico rap* Una Baccante , da Pietro da Cor- 
presentante la Germania incatenata tona. 

ad uno scoglio, che viene liberata Glauco e Scilla , da Salvatore 

dal Tempo , ed egualmente belli sono Rosa. 

l'Andromeda ed Apelle che ritraendo Assassini in. un deserto, dallo 

Campaspe se ne innamora. Diversi stesso. ^ 
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Agftr ed bmaeleoeldeierto^ dallo D0« di odo aiile leggiero e ipirikM 
Btesso. IO, fra i quali sì trovano i seguenti. 



L'Adorazione dei pastori, da Carlo Lsi Beata Vergine ed il Bambino 

Maratta. a meno corpo. 

Il Martirio di S. Bartolommeo Diversi genietti e fiincialli, in 

dallo SpagDoIetto. quattro petti. 

U Filosofo meditante, dallo stesso. „^ p «^ ._ «..a*— 

Nicodemo: Fenit ad Chrìitum ^"^ ^- ^''*'''' *"*^- 

mocUt dal Tintoretlo. S. Michele che precipita negli 

Vecchio seduto, che tiene la ma- abissi gli Angeli ribelli, 

no sópra una testa di morto, da La Natività. 

Rembrandt, inciso nel 1728. La Tentatione di Gesh Cristo nel 

Gesù Cristo che dà le chiavi a deserto. 

S.Pietro, da Rubens, ma da taluno La Risurretione del Redentore. 

attribuito a Van Dyck. Il Triobfo di Giuseppe in Egitto. 

L' amore delle sciente, da Van L' Assuntione di Gesii Cristo, 

D;fck. Il Rapimento di Elia. 

Via|jglo di Giacobbe in Egitto, dal L' Ascensione di Maria Vergine. 

Castiglione. Ester innanti ad Assuero. 

Due pecore, dallo stesso. La Coronatione di Maria Vergine* 

Adamo ed Eva scacciati dal Pa« Mori Giacomo de Wit in Anversa 

radiso terrestre, da Guido Reni. nel 1754. 

Sacra Famiglia, da Tiziano. WITHOS ( Matteo ) nato in 

La Partenza di Giacobbe^ da Già* Amersfort nel 1627 • recossi a Roma 

comò da Ponte ec. dopo avere appresi i principi deli'ar* 

WIT (Giacomo de) nacque in te in patria; ed ebbe la fortuna 

Amsterdam nel 1695, ed apprese che i suoi primi quadri piacessero 

i principj della pittura e delrmta- al cardinale de' Medici, il quale ac« 

glio sotto Alberto Spiers, pittore quistò quante opere uscirono dalle 

di ritratti. Frequentò ancora la scuo- sue mani finché dimorò in quella 

la di Giacomo van Haien; ma ri- città. Tornato in Olanda^ si stabili 

conobbe i suoi maggiori progressi in Hom, dove tranquillamente vi- 

dagli studj fatti sulle opere di Ru- vendo, condusse diversi quadri di 

bens e di van Dyck. Da principio non grandi dimensioni che vendeva 

si fece conoscere con alcuni ritratti 500 in 600 fiorini V uno. Giunto 

e quadri di Storia ; ma piii che in all' età di circa 60 anni , cominciò 

tutt' altro riusci ne' quadri imitauti ad essere molestato dalla gotta, che 

i bassi rilievi, tanto di marmo, che lentamente rendendosi sempre più 

di bronzo, ne* quali talmente si ap- intensa, lo rese affatto inabile al la* 

Erossimò ali' arte dello scarpello, da voro. Mori \p età di 76 anni, la- 
tro illusione anche ai più iotelli- sciando tre figli e quattro figlie am- 
genti. Nel 1712, o poco dopo, dì- maestrati néir arte sua. La più gio- 
segjDÒ i dipinti, di Rubens che si yane delle figlie 
vedevano a quell' epoca nelle volte — -« ( Alida ) fu eccellente pit- 
della Chiesa dei Gesuiti io Anversa, trìce di fiori, di frutti e d'insetti 
Di questi ne intagliò dieci pezzi al- tanto all'olio che a tempra. Suo fra- 
r acquaforte, ma le sue occopazìooi tello 

grimpedirono di eseguire il restante. .— «• ( Giovanni ) era stato dal 

Giovanni Punt intagliatore in Am- padre mandato a Roma , perchè in 

sterdam si era incaricato di darne quella terra classica delle nelle arti 

il seguito. Intanto de Wit incise formasse il gusto , e si accostumasse 

molti altri ramic^i sua composhio* a copiare la Natura, dove in brevis- 
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l»imo spaziò adunò' una grandissima Mori in patria in sul declinare' del 

varietà di vedute, che altrove non diciassettesimo secolo, 

si riscontrano che disperse a srandi «..- - ' •«.»•-- - j * 

distanz«. Tutto vide Giovanni e tutto *«* pnncpab stampe da Ru. 

disegoò; ed appena tornato in pa- 
tria , ne fèce molti piccoli quadri Busta di Demostene. * . 
sommaraenle graziosi e svariati. Chia« Busto di Cicerone, 
mato aik Corte Lauwenhurg, vi Melchisedecco « il quale avendo 
fu con onorate condizioni tratte- benedetta il pane ed li vino» pre* 
nuto fino alla morte, accaduta nel sentalo ad AoramOp 1638. 
168S. La Natività di Gesti Cristo. 

WITHOS (Pietro) altro fratello, L' Adorazione dei Magi, 

non dipinse cp& fiori , piante ed in« L' Esaltazione della Cróce , ia 

setti, ma cosi finitamente che in tre fogli. 

Olanda venivano acquistati a caris« Gesù Cristo a mensa con 1 PeK 

Simo prezzo. Mori in AmMerdam legrini in Eramaus: È questa stampa 

nel 1693. assai rara. 

— (Francesco), ultimo dei L'Assuosione, ove la pietra che 

figliuoli maschi di Matteo, aveva cuopre il sepolcro di Maria Ver* 

dr già nome' di valente pittore di gine, è tutta sulla diritta, 1639: 

fiori e verzure, quando il desiderio nella e rara stampa, 

di miglior fortuna Io consigliò ad La B. Vergine col Bambino fra 

imbarcarsi perle Indie, dove il g^- le braccia. 

nerale Kamfuysen gli commetteva Sacra Famiglia , ove Maria dà^ il 

di dipingerei fiori, le piante e gl'in- latte al bambino, al quale S. Gio* 

setti indigeni di que' climi. Con ciò vannino tiene il piede con una 

ed ogni modo non ottenne di ac- mano, e l'altra sopra T Agnello, 

quistare ragguardevoli ricchezze; ed S. Giusto decollalo, che tiene la 

invece si accostumò a trattare con propria testa nelle mani , stampa 

lauta sollecitudine le opere sue, che rara e bella, 

tornato io patria, più non seppe ' S. Idelfonso che riceve la pia* 

fare che mediocri quadri, di lunga neta dalle mani di Maria Vergine; 

mano inferiori a quelli che prima bella e rara stampa, ec. 

faceva. Mòri nel 1705. «^ j ^ - /• e r * 

WrraODCH . o WITDEK (Gro- ^'"^ '^ ^"^''^ **"*• 

Vanni) nacque in Anversa circa il Giuditta che s'appresta a tagliare 

1614, fu celebre intagliatore in rame, la testa ad Oloferne, 

.ed uno di coloro, che furono in S. Famiglia, 

tale arte diretti da Rubens. Pare La B. Vergine su di una mezza 

che Withouch si fosse proposto di nuvola. 

rendere i grandi effetti dei quadri La medesima seduta in un pae<* 

che incideva; lo che fa forse ca« saggio con molti angeli intorno. . 

gione che cadesse nella scorrezione S., Niccolò che apparisce all' im« 

del disegno. Malgrado questo gra- peratore Costantino, e libera di 

vissimo difetto, le sue stampe, e carcere tre tribuni ^ calunniati dai 

segnatamente quelle eseguite a chia- cortigiani , ec. 

roscuro sotto gli occhi dello stesso WITTE (LEVt DC )4nato a Gaud 

'Rubens, sono ricercatissime , per circa il I5l0, acquistò nome di va- 

essere di un maravigUoso effetto, lente pittore dipingendo architettu- 

Di questo numero è la slampa rap- re.e prospettive. Fece per Utroezlan* 

presentante j&esù O'isto seduto a dio alcune opere di storia, tra le 

tavola con i discepoli in Emmaus. quali un quadro rappresentante la 

Dit, degli Arch, tee* T. iv. • 10 
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Donna adultera. I. vetri della chie- in cui è posto il monumenlò del- 

sa dì S. Giovanni di Gaud si di- l' ammiraglio Ruiter, venne guastato 

cono dipinti diluì. Altro nop è no- da lui stesso* indispettito contro il 

to di quest'artista. genero del defunto ammiraglio, che 

WITTE (Pietro de), chiamato ricusava di pagargli il convenuto 

altresì Pi<</« Cait</idfo« (>ercbè le sue prezzo. Giunto agli ottantacinque. 

stampe hanno questo nome, nac- anni cadde entro un canale di Àr- 

que in Bruges nel 1538, e fu ado- lem, e miserarriente peri. 

{lerato assai in opere a fresco ed al- ' ( Pietro de ) il giovane , 

'olio. Passò in Italia, e fu alcun nacque in Anversa nel 1620, e fu 

tempo uno dei molti ajuti di Gior* un eccellente paesista , che perfetta- 

gio Vasari ne' lavori della Cancel- mente conobbe il disegno « le leggi 

leria in Roma , ed a Firenze in Pa- della prospettiva e seppe colorire 

lazzo vecchio. Fece per il duca Co- ogni cosa con vigore e verità. Nelle 

Simo I. cartoni per tappezzerie; ed quadrerie dei Paesi Bassi tengonsi 

air ultimo passò ai servigi del du- in gran pregio i suoi piccoli quadri, 

ca di Baviera, e vi rimase fino alla non meno per la rarità loro che per 

morto. Varie sue opere furouo in- T intrinseco merito. Altro non è 

tagliate da Sadeler. noto intorno a quest'artista, che 

-— (Cornelio de), fratello di visse sempre lontuno dalle grandi 

Pietro , lo seguiva alla corte di Mo- società. 

naco, e lungo tempo servi in qualità — *— (Gaspare de), nato an- 
di uffiziale nelle guardie del duca, cor esso in Anversa circa il 1621» 
Volle poi essere pittore ; e siccome i'u probabilmente fratello di Pietro, 
quello che nella fanciullezza aveva Non appena ebbe Gaspare appresi i 
dal fratello appresi i primi rudimenti primi rudimenti dell'arte che ven- 
dei!' arte , riusci più che mediocre ne in Italia, e lungo tempo vi dimo- 
pittore di paesaggio. rò^ In appresso recavasi m Francia « 
— — • ( Emmanuele ■ DE ) nato dove i suoi piccoli paesaggi erano 
in'Alcmàer nel 1607, fu allievo di tenuti in gran predio. Aveva costu- 
van Aelst. Da principio dipingeva me di abbellirne il fon(|o con va 



soggetti storici e ritratti; ma reca- 
tosi a soggiornare in Amsterdam, 
lasciò la storia per dipingere l'ar 



hi pezzi di architetture, e sapeva 

ar campeggiare nell'atmosfera una 

cotal aria vaporosa perfettamente 



chitettora, e gl'interni delle chiese imitala dal vero. Era di g>à vecchio 

che con sagace accorgimento popò- quando rivide la patria , e non è 

lava di piccole figure. Seppe iool- nota l'epoca della sua morte, 

tre trarre grandissimo' profitto dalle WOCHER (M^rguard), nacque 



dottrine ottiche, valendosi delle luci 
e dei varj tòni de' colori in ' mo- 
do da produrre il miglior possi- 
bile effetto. Ritrasse quindi le prin 



in Seckingeu, nella Svevia, l'anno 
1758, ed in era fanciullesca fu dal 
adre, che sj/era di fresco stabi- 



fi 



ito a Berna , chiamato presso di 



cipali chiese d'Amsterdam vedute sh ed ammaestrato né'principj dei- 
in diverse circostanze. Pose talvolta l'arte dei-disegno. Fu Marguàrd uno 
un predicatore sul pulpito circon- dei più felici imitatori del celebre 
dato da numerosi ascoltatori , di Aberly, e le sue stampe non 5ono 
sesso, età, condizione ed abiti diver- in minor prezzo tenute di quelle di 
si; altra volta rappresentò il popolo questo raro maestro. Operava avan- 
in atto di uscire affollato di chie- ti il 1779, ed io sul finire del se- 
sa, ec. Il miglior quadro « ch'egli colo decimottavo. Le sue principali 
avesse fatto, rappresentante la nuo- stampe formano seguito dei conta- 
va chiesa di Am^prdam, nel lato dini d'Aberly, e sono intagliate si|i 
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disegni di Lory, in aiinrero di analoghi al soggetto/dou'servò il co- 
ve d ti. stame a segno dì rappresentare i 

^t, ,. . . ^ luoghi quali sono descritti nelle Sa- 

Oltre ai queste si conoscono: ^^^ c«^;m..„o c^uk - ii 

' ere Dcritture. bebbene poco o nulla 

L'Amante seosui intrighi che rap* ^ se ne valesse, conosceva Wolfaert 

presenta un villeggiante ed un vac- ancora la mitologia e la storia prò- 

cajo nel Cantone di Berna in con- fana; e tulvolta qua^i per distrarsi 

versatioue. ' ' da più serj lavori^ dipinse pure 

Il Lottatore sui raonpari di Ber- qaalche quadretto allegorico in sul 

na il lunedi di Pasqlia: dipinto dal fare di quelli di Tcniers. Mori vec- 

vero. chio in patria ne* primi anni del 

Yeduta della vallata di Lauter- diciottesimo secolo, 

forunnen e della famosa cascata di WOLFàKG (GIORGIO Andrea) 

acqua di Staubbach. orefice ed intagliatore a bulino ed 

v eduta del convento d* Einsie- alla maniera nera , nacque a CbeiQ- 

deln, nel cantone di Schweitz» di- uits in Sassonia nel 1631 e mori 

segnata da Aschìnon/ ed incisa e io Augusta nel 1716, Dopo avere 

colorita da Wocher. imparato ad incidere sulle lame delle 

Yeduta dd bagui di GDurniguel, spade e sopra altre armi, appresa 

disegnata dal vero. ad incidere sul rame da Kussel. Le ' 

Viaggio del Sig. Saussure di Ci- tue stampe rappresentano sógeelti 

nevra alla cima ^el Montebianco storici, tesi e rifratti. Fu egli il 

nel mese d'Agosto 1787. primo ad iircidere in Augusta alla 

yiaggio del medèstmo, nella di- maniera nera, 

sccss) ' w 

Didiotlo figure campestri della '^ '"* P'^ rifUtaU^ptrtsono-. . 

Svizzera nei loro diversi abiti, con Giorgio Andrea WoÌ%ang Aogo- 

siti ao^iloglii a ciascun pfaese > stam- stano. 

pe di un' esecuzione preziosissima e Giorgio Friederico Margravio di 

miniati. Brandeburgo, da Zierl. 

WOLF ( Giacomo de ) nato in Pietro Muller , giureconsulto* 
Groijìnsa Circa il 1650^ fu assai va- Grande Sagrifizio a Diana ^ da 
lente pittore dì storia, ma di cosi Schoeufeld. . ' 
tetro umore e cos\ nemico d'ogni Dieci pezzi rappresentanti varj 
società, che visse sempre sconosci u- soggetti dell' antico e nuovo Testa- 
to ed infelicissimo; continuahoente mento ornati di architetture con 
lagnandosi dell' ingiustizia degli uo- cartelle nel davanti senza iscrizrone. 
mini, senza pensare ch'egli stesso 11 re Canile ^ che consulta l'orn- 
erà ingiusto neir attribuire a tutti bra di Samuele, dà Werner , \ 
il torto che pochissimi potevano ave- ■ ■ ' ( Andrea-MàTTEO.), figlio 
re in faccia a lui. Morì dìsperatamen- primogenito di Giorgio Andrea^ nac- 
te, lasciandosi cadere sopra una ba- que in Augusta' nel' 1662, apprese 
jonetta che aveva piantato in un an- gli elementi dei disegno e deu in- 
goio d' una camera. taglio dal padre. Postosi in viaggio 

WOLFAERT (Arturo) nato in col minor fratello Gio. Giorgio per 

Anversa circa 1625^, dipinse molte recarsi in Inghilterra, furono presi 

storie sacre tolte per lo piii dagli l'uno e l'aitro dai pirati algerini 

Atti degli apostoli o dall' antico Te- nel tragitto che facevano dall' O- 

stamento. Semplici sono le sue com- landa in Inghilterra e condotti schia* 

posizioni, ma grandiose; ed i fon- vi in Algeri. Biscattali dal padre, 

di de' suoi quadri vedonsi ricchi di tornarono in Augusta, dove Andrea 

rottami di architetture, e di paesi Matteo si sta^i per sempre. Inta- 
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glia molli ntfatU^ fra i quali è tti- I suoi ritratli sono iota^liati con 

Beatissimo quello del margravio di grande finezza, e le carai traUale 

Aasoach. robblicò pare ia Corte sempre a granilo. 

d-Alg«i, dove ai ntraste agli «tc^ p^ ,^ ,^ , ,„^ conotduU 

ranno 1735. ^ 

Soaiun^o aU^ *' suoi rUn^ ^^^'o^'^S^Z.'"''^''- 

Nieremberaer Niccolò mioistro Giacomo Bruckero. 

della chiesa di Ratisboua. Francesco Reyler ammiraglio per 

Gio. Giorgio Biittoev pastore del* Tarmata inglese in Affrica. 

la chiesa di Augusta» Wolfgangos lacobus Sulzer Rei- 

Gotofiredo Ammao patrìzio au- pub. AustaoaeDecemvir,daEichler. 

gustano. Carlo Freyherr Stein, ec.' 

Adriano St^er boigomastro di WOLGEMUT (Michele), oac- 
Lipsia. qne in Norimberga nel 1434. e ere- 
Carlo VI imperatore de' Romani gesi morto nella stessa cittÀnell5l9: 
alla maniera nera. nta le epoche di quest'artista non 
'W0LFANG(Gl0TAiiiaGl0l6X0), sono ancora fissate con certezza. Il 
di coi si parlò nel piccedenle artico* signor Huber nel suo Manuale dice, 
loj era nato in Augusta nel 1664; e che costui rimonta ai primi tempi 
Ibi come il fratello, ammaestrato dal dell' incisione nella Germania , ed 
padre* Dopo il ritorno d'Algeri fu i^lcune cose abbiamo dette di lui 
diiamato a Berlino e nominato in* neJP articolo Finiguerra. Sì preten- 
Ugliatore della corte nel 1704. Colà de che abbia avuto a maestro d*in- 

ribblicò molte stanope. fra le quali taglio Giacomo Wal(^, che marcò 

considerala assai quella rappre* * le sue slaropecon due w come Wol* 

saitante ì* elettore Federico Gu* gemut; ma ogni cosa è dubbiosa 

flielmo« dalla statua equestre fusa sul conto di questi maestri* Onora 

in bronzo dal Jacobì. Tra i suoi ad ogni modo la roeróoriiì di Mi- 

fritelli viene distinto a cagione prin- chele V avere avuto a suo diKepoIo 

dpalmente delle carni de' ritratti Alberto Durerò tanto nella pittura 

trattate a granito con singolare de- che nell' intaglio. Insomma egli fu 

licaleua. Mori a Berlino nel 1748. il Pietro Perugino della Germania; 

Nota di akmi tuoi ritmUii "", d-te-'f •"q"'"''» <«•> «"«"'" P"* 

torico dell italiano maestro » come 

Giovanni Niccolò Alessandro Mau- Alberto lo fu dal più grande allie- 
rooordato principe della Valacchia, vo del Perugino. È noto che Mi- 
Augusto. Ermanno Franckio. chele lavorò molto per Ermanno 
Filippo Giacomo Spener , da Schedel , medico istoriografo e cora- 
Schwartz. pilatore della gran Cronaca di No- 
Gottofredo Lorner, da Fiscer. rimberga , stampata nel 1 495. Cre- 
Giovanni Melchiorre Dioglinger, desi dai piii che a uest' artista faces- 
ib Pesue. / se i disegni delle stampe di tale 
,— (Gustavo Andrea), figlio opera, e che Guglielmo Pleyden- 
di Audrea Matteo^ nacque io Au- wurff, ajutato da qualche intagliar 
gusta nel 1692, e fa valente pitto- tore di quel tempo, le incidesse in 
V* in miniatura, ed intagliatore a legno. Ma comun(|ue andasse larbi- 
buliuo. Operò molto in Berlino « sogna , certa cosa è che alcune di 
stando presso lo zio Giovanni Gior- queUe stampe iu legno sono preferi- 
gio;^ ma dopo alcuni anni tornò in biji a quelle intagliateinraroe,enon 
patria, dove vivea ancora nel 1766. ve ne sono a que' tempi di migliori. 
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Si dice che molto operò altresì nella copia di un quadro di Adriano vaa 
qualità di pittore, ma ignorasi se al- Yelde, che suo padre ne conce|^ ie 
cuna sua opera esista ancora. Trat- pij) alte spemoze. Applicatasi poi 
dandosi di uno dei più antichi ìt^ alla miniatura sotto Cristoforo le' 
tagliatori, crediamo prezzo dell'o- Blond;ed ebbe la gloria (per una 
pera il dare per intero il catalogo fanciulla oltremodo lusinghiera ) di 
4elle sue stampe. vedere. ornati t piii ricchi braccia- 
Gesù Crbto in Croce, a basso si letti colle sue miniatore^ o con co- 
vedono S. Giovanni e le Marie. pie da altri eseguiteé Ma troppo po« 
Gesù Cristo portato al sepolcro, tevano mal soddisfare al sito vasto 
Gesù Cristo che scende al Limbo, ingegno cosi minuti lavori , onde , 
G^sù Cristo risuscitato. volendo esperitnentare le proprie 
Uo Ecce homQ . con la santissima fopte , prese, a copiare un ritratto 
Vergine e S. Giovanni, 6gttre a ed un S. Sebastiano di van Dyck; 
messo corpo. In alto un coro di ed incoraggiata da questo felice espe- 
Angeli. ^ rimento, si, arrischiò a iare alcuni 
Un vescovo in piedi, che tiene ritratti dal naturale, che riuscirono 
con una mano il cuore ferito da una maravlglio^ii Pietro il grande , che 
freccia, e con, l'altra la croccia. > allora dimorava in Amsterdam, fece 
S.Sebastiano, con le frecce legato offrire alla. giovane pittrice vantag» 
ad i}ii albero, senza marca» giosissime condizioni , se voleva re- 
S. Cristofano, che traversa un carsi alla sua corte, ma ella rispose, 
braccio di mare col divin Bambi- che la sua religione ed i suoi co$iu» 
no sulle spalle. * mi non (e consemimnò di wwtx 
Una dama, che passeggia col suo <ra< tumulti, ali amlfiziasi fastidj 
cavaliere in un giardino, e la Mor- e la schiarita di una coriCf Lo Czar 
te dietro ad un albero con un oro- si accontentò d^ avere di sua mano 
logio da polvere in testa. i ritratti di tre principesse del suo 
I7n iionpo marino, nudo e cprnn- seguito , non sapendo^ accomodarsi 
lo, che carpisce una donna. a perdere il tempo necessaria a &rsì 
Quattro streghe nude in una ca- ritrarre e^Ii medesimo, perocché 
mera, e sopra loro un globo con Je Wolters richiedeva venti Sedute di 
lettere O. G. E. e l'anno 1494 in due ore cadauna. Quest'inchiesta, 
un ridotto vicino, dove si vede il quando non sia esagerata da' suoi 
diavolo nelle fiamme. biografi, basta a gettare fondati so- 
Un uomo seduto, che dorme ap« spetti sul sommo ingegno pittorico 
poggiato: dietro alla sua testa vi è di Enrichetta; la quale in paesi me- 
li diavolo che gli soffia con un gran no settentrionali dell'Olanda avreb- 
soffietto nell'orecchio: da parte Ve- be a' stento trovato eziandio nella 
nere, che stende una delle sue ma- classe degli oziosi chi si accontentasse 
ni, e più. abbasso un piccolo Cu- di tenersi tante ore nella nojosa po- 
ptdo. siziooe di modello. Il re di Prussia e 
Gesù Cristo che celebra la Pas^ l'elettor Palatino desiderarono pure, 
qua con i suoi discepoli : ed è que- ma inutilmente, di averla alle loi'p 
sta la stampa capitale di Wolge- corti. Enrichetta non trovava verno 
mut, ora rarissima. ^ compenso all' abbandono della sua 
WOLTERS (£NRTCH£TTA),nata patria, e della sua libertà. Mori di 
in Amsterdam nel 1G92 , fu amraae- 49 anni all' Afa con universale rioV 
strata'ne'principj della pittura da crescimento. 
suo padre Teodoro van Pee^ Co- WOOD' ( Giovanni ) nacqueSn 
mineiò a disegnare di sett& auoi, Londra circa il 1720, dove opera» 
e di dodici anni fece una così bella va, nel 1743* lota^liò paesaggi nel 
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ipran ttil« de' pih valenti artisti del 
suo fempo; e Ja?orò molto per 
Boydeil , trovandosi diverse stampe 
di Wood, nella celebre raccolta dei 
quarantaquattro paesaggi pubbli- 
cata in Londra nel 1747 da Boy* 
dell. 

Fra i swfi paetaggi sono lodati 
i uguenlL 

Paesaggio montagnoso, da Salva- 
tor Ròsa. 

Simile, da Gaspare Poussin. 

Paesaggio d'Italia, da Claudio 
Lorenese, ornato di mine e di fab- 
briche, con tre figure pastorali. 
' ^Una tempesta in un paesaggio 
d' Italia « dallo stesso Claudio. 

Paesaggio intitolato: AFire-Lìght 
dove si vede una figura pastorale , 
che si riposa di notte presso al fuoco, 
da Bemorandt, 

11 Lago di Neml, o Speculum 
Vlanae, da Riccardo Wilsoo. 

Veduta di Londra , pigliata , di 
sopra un'eminenza del parco di 
Greenwick, da Tillemon. 

Seconda Veduta dei contorni d'U- 
trecht, da Antonio vandér Neer. 

WOOLLETT ( Guglielmo) na- 
cque in Maidstone nella provincia di 
Kent nel 1735» ed operava in Lon- 
dra avanti il 1760. Apprese i priu- 
cipii del disegno e dell' intaglio al- 
l' acquaforte ed a bulino da lohn 
Tinney, ma pih che di questo me- 
diocre maestro fu egli allievo della 
natura, e deve al proprio ingegno 
la sua celebriti. Egli diedesi ad in- 
tagliare i paesaggi con eccellente 
gusto, molto vigore e rara proprietà. 
Le sue stampe sono intagliate sul 
gusto di Balechou, ma con mag- 
giore perfezione. I suoi scogli non 
posson esser Azeglio trattati, ed i 
tronchi degli alberi sono veramente 
pittoreschi. Per incidere gli alberi 
egli servivasi di uno stiletto, e lo 
stesso adoperava per il terreno e per 
tutto ciò che richiede un brutto la- 
voro. In questi oggetti trovasi, che 
i tagli sono tro^o larghi e troppo 
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nutriti per accordare con le figure' 
che ornano i suoi paesaggi. Ma que- 
sto difetto venne assai più in ìk 
portato dai suoi allievi e dai ser- 
vili imitatori , che non distinguono 
nelle opere del maestro il bello dal 
mediocre. Giunto ai cinquant'anni 
si diede ad incidere la Storia , dove 
serbò un cai'attere suo particolare, 
che ha molto merito, ma che ri* 
chiede grande riflessione e sommo 
ingegno in coloro che vogliono imi- 
tarlo. Mori in Londra nel 1783. 

Indice delie lue opere» 

Sei Vedute della terra del duca 
di Argylea Whiton, ec. 

Altre sei \edute di diverse case 
di campagna nelt' Inghilterra , tra 
le quali quelhi di Carlton-House 
nel Pall*Mall, palazzo della prin- 
cipessa ereditaria di Galles; e la 
casa di campagna di M. Bourchier 
Cleeve chiamata Soats-Cray-Place , 
nella contea di Kent. 

11 suo proprio ritratto, da Stuart. 

Pietro Paolo Rubens , t|a van- 
Dyck. ' ' 

Giorgio ni re della Gran Bret- 
tagna , da Ramsay. 

veduta del Mulino inglese, da 
Inigo Richards. 

Veduta del mare con le coste 
piene di pescatori, da.Wrigbt. 

Paesaggio con villeggiatorì che si 
divertono, da lones. 

Paesaggio eroico neU' incomin- 
ciamento della tempesta. Vi .si ve* 
dono Enea e Didone che si ripa- 
rano entro una grotta. 

Paesaggio rappresentante le pih 
ricche vedute oell' Inghilterra , or- 
nate di fabbriche, di figure e di 
case pastorizie; da un quadro di 
lohn Smith of Chiehester, che ri- 
portò il secondo premio fondato 
dalla Società d' incoraggiamento 
delle arti in Londra. 

Altro simile, da un quadro dello 
stesso pittore. 

Paesaggio d' inverno con villeg- 
giatori e nestiami, dallo stesso. 
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Il Cane da ferma spagoaolo. . morta dell'illustre artista ftaronq t^« 
La piccola Caccia ia quattro fo- minate nel 1787 da W. Thomas, 
gli. WORLIDGE. ( Tommaso ), pit- 
Celadooe ed Amalia con due versi,, tore ed intagliatore io sul gusto di 
di Tbomsou; Rembrandt , nacque a Petersbour^ 
Ceict ed Alcione, da Wilson. nel Narthamfhire nel 1700. I suoi 
Apollo che fa danzare le stagioni, maestri di dbegno e di^ pittura fa- 
Cicerone nella sua campagna, che rono da principio il Grimoldi, indi^ 
Passeggia col fratello Quinto e con Boitard ^ allievo di la. Fage« Non 
omponìo Attico, dallo stesso. si pose però a maneggiare colorì se 
Paesaggio antico, in cui vedesi la non dopo avere disegnato i ritratti 
caccia di Meleagro che ammazza il ed i soggetti storici per lungo tempo 
ciaghiale di Caiédonia. Il paesag- con la matifa , col piombo e coU'ìn- 
gio è dipinto da Wilson e le figure chiostro della^ China. 11 proprio ri« 
da Mortiroer. tratto fu. il primo pezzo eh' egli di- 
Paesàggio eroico, dove Fetonte pingesse ali olio, nel quale non si. 
domanda a suo padre Apollo di servi di altro che di quattro terre 
condurre^ il suo carro. gialle* Questa maniera di dipinge- 
Paesaggio eroico con Apollo e re non piacque agli amatori. Di- 
Diana che frecciano i figli di Niobe. pinse però con qualche morbidezza 
. La cacòia del Cinghiale , da Pil- alcuni^ de* suoi quadrì, principal- 
leroeut. menti quelli dove si lappresentano 

I Piaceri dell' estate ,^datIo stesso, donne. Di questo genere è il ri-, 
Diana .ed Atteone cangiato in tratto di sua moglie, che dipinse, 

cervo, da Filippo Lanri. poco prima di morire. Fece con 

Bellissimo paesaggio, dove si vede egual successo una Santa Cecilii|« 
Maometto col suo confidente, che v quadro fatto per l' esposizione nella^ 
stannosi consultando sugi' incantesi- sala Spiring'Gavten, Dicesi che l'i- 
mi, in mezzo ad una gran burrasca, spettoro lo ricusò sotto pretesto che 
eia F. Zuccareili, ^ non poteva ammettere copie; ma. 

Il '^ Tempio d'Apollo, paesaggio vi fu chi disse: ^e questa è unti co» 

eroico, dal quadro di Claudio Lo* pia bramini di vtdtrc l*originaU>^ 

renese, nel palazzo Altieri in Roma Lasciò Worlidge molte testimoniau- 

Rovine degli edifizj di Roma^ ze del suo merito come intagliatore 

dallo stesso. in sul gusto di Rembrandt. Termina 

Seguito di sei vedute pittoresche i suoi giorni in Hamersmyth nel 

dipinte a tempra da Will Parrs. 176d. aggiungo un breve indice 

La rporte del generale Wol fé, da delle sue migliori stampe. 
Yest, Tommaso Worlidge, seduto ad 

La Battaglia di Hogue, dallo una tavola col matitatojo in mano« 
stesso, e serve d' accompagnamento Busto di uomo, con piccole ba-. 

al nrecedente. sette, e con la testa nuda« che è 

II Mattino, bellissimo paesaggio, il ritratto d'Oliviero Cromwel^ stam- 
ornato di Villeggianti che vanno alla pa assai rara. 

campagna, dipmto da Svaneveldt. Busto di un Giovane a capelli 

La Sera , paesaggio con passeg* sciolti, 
geri ed i villeggianti che si ritirano. Busto di Vecchio con barba <}U9« 

dallo stesso. ^ drata, ed un berretto, con pelli. 

La Morte di Wolf e la battaglia - Un nomo in piedi con una canna 

di Hogue passano seneralmente per in inanb, con una sciabola d|i parte« 

i capi lavoro di Voollet, e le due un berretto i^d^rato ()t pelle «. ed 

ultime stampe pubblicate dopo la un roantelìo bor({U9 di peli. ;, 



Rìtnlto di un tioiiio * seduto in' ■ Gìof aotil Samuele DfòbìMh. 
un gabìnello di feccia ad una ta« Ermanno Giovachino Haho, in- 
vola, da Rembrandt. ciso a Dresda l'anno 1726. 

Quattro teste di carattere nel gn- Anna imperatrice delle Russie , da 

sto di Rembrandt. Carayae . incisa in Pietroburgo 

Seguito di pietre antiche incise, nel 1751. 

Hametf compagno di Maometto, Alessio 6glIo di Pietro I, daLon-* 

stampa assai rara. der ec 

Marco TulKo Cicerone, tratto da WOURTERS (Fraiigesco) na* 

un marmo di Oxford. to in Liere nel 1614/ passò dalla 

Installatione del conte Westroor- scuola di oscuro maestro a quella di 

land , come cancelliere dell'univer- Rubens , e fu uno de' migliori suoi 

sita d' Oxford ec. allievi, che si diedero al paesaggio. 

WORST (Giovanni) nacque prò* Wourters allo studio della pitturar 

babilmente a Francfort sul Meno aggiugneva quello delle lettere, col 

circa il 1625; e recossi giovinetto di cui soccorso potè dare a' suoi 

■ Roma in compagnia dì Giovanni paesi quella nobiltà , che d' ordina-* 

Lingelbach, col quale costantemente rio si cerca invano nelle opere de- 

manteooe la più intima amicizia, gli a(tK Fiamminghi: perocché le 

Pochi paesàggi dipinti da Worst fé- piccole figure che occupano i suoi 

cero sperare che sarebbe ' riuscito paesi rappresentano deità, ninfe» 

uno dei piii illustri paesisti; ma la satiri, ec. Vero è che non fa troppo 

facilità che aveva grandissima di rigido osservatore del costume, e 

disegnare colla penna e* colla mati- non diede alle sue divinità le belle 

ta quasi nou lasciavagli tempo di di« forme dei Greci ; ma la convenienza 

pingere ; perciocché vendeva a caro in. così piccole figure diventa meno 

prezzo i disegni a mano a mano che sensibile che nelle grandi del suo 

li terminava. stesso maestro. Nominato dall' impe- 

WORTMANA (Cristiano Al- ratore Ferdinando II suo pittore di 

BERTO)» intagliatore a, bulino, nac- corte, ottenne nel^ 1637 di recarsi a 

que nella Pomerania circa il 1680,- Londra col suo ambasciatore. Per 

recatosi a Berlino' quando non con- Ja morte dell' imperatore rimasto 

lava che quindici anni, o poco pìii, essendo senza pensione, accettò gli 

apprese il disegno e T intaglio sotto impieghi di pittore e di primo ca- 

Giorgio Attdrea Wolfgang. Di ven- meriere del principe di Galles: onde 

ticinque anni fu chiamato alla cor- in breve colle pensioni annesse alle 

le di Casse! in qualità d'intaglia- sue cariche e coi prpfitti de' suoi 

lore del Langravio. Passava in ap- lavori trovossi abbastanza ricco per 

presso a Dresda , dove pubblicò potere agiatamente vivere in patria, 

diversi ritratti, ed ove terminò d'i- Tornò quindi a Liere, poscia sta- 

struire nell'intaglio il celebre Cri- bili il suo soggiorno in Anversa, 

stiano Federigo Bntius. Nel 1 727 dove fu ucciso con un colpo di pi- 

recavasi alta Córte di Pietroburgo , stola, nel 1659, senza che mai si 

che gli aveva offerti ragguardévoli avesse notizia dell'uccisore, 
assegnamenti. Ignorasi di questo va- WOUWERMANS (Filippo) na- 

lente artista o^n' altra circostanza to in Arlem nel 1620, fu uno dei 

biografica. Soggiungo un breve in- migliori paesisti fiamminghi. Per lo- 

dice di alcune sue stampe. piii arricchiva i paesi di caccie , di 
^ Emesto Luigi Langravio di Has- accompagnamenti , di armate , di 

sisi-Damstadt. zuffe militari o contadinesche, e di 

tjriovàbiiifio ^ Giusto Breithaùdt , somiglianti soggetti ; introducendovi 
doti. di leologia^^da J. A. Budiger. frequentemente uno o più cavalli 
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die disegndTa eccellentemenie. OHre per rappreseoUiff« il eorso degli astri* 

la correzione del disegno, la bontà Di, 16 aoDÌ aveva £ilte alcune sco« 

del colorilo e l' armonia delle par* parte in astronomia, in gnòmica « in 

ti, rendeva oltremodo pregevoli i statica, in roeccanica, e- di 25 era 

Saadrì di Wòawermans l'estrema professore in Oxford e membro 
iligenza con cui era solito termi* della reale società di^ Londra. iRè« 
narli« A fronte di ciò pochissima cavasi in Francia ad osservare le 
venivano valutati in confronto di antichità relative all' architettura , e 
quelli di Bamboche» che di c[aei ne compose un trattato. Dopo il ter- 
tempi^ richiamavano 1* ammiratone rtbile incendio, che nel 1o66 con- 
degli Olandési perchè avevano più sumò quasi tutta Londra , Wren dì* 
vigoroso colorito, e maggior forca segnò un piano, secondo il quale 
di espressione. Il povero Woowcr* sarebbcsi aovuto rifabbricare la cit* 
mans carico di numerosa famiglia tà. Nella Pianta, di questo disegno 
era quindi costretto a lavorar <H e di Wren stampato nel 1 724 vedonst 
notte, ed, a vendere i quadri a basso le strade spaziose, longbe e dritte 
prezzoi Si dice perciò che indispet* tagliarsi ad angoli retti, le chiese, 
tito dei torti della fortuna, istradasse le piaMO e gli edifizj pubblici si« 
sud figlio per la vita claustrale , e tnali in luoghi opportuni ; ed in dif- 
che vicino a morte Dgifiesse bruciare ferenti luoghi vaq portici , cui vanno 
una cassa piena dì studj e di di* a terminare le prifleipal^ strade, 
s^ni. La posterità rese • ma trop» L* autore presentò questa pianta al 
. pò tardi per lui , giustìzia a questo Parlamento , ed ivi nacque dispa- 
valente artista, e molti suoi quadri rere, sostenendo alconi doversi ri- 
furono più volte da valenti artisti fabbricare su l'antico piano, altri 
intagliati. Egli non intagliò, che si eseguirsi il nu#vo* di Wreo, ed 
séppia, che una sola stampa all' ac« altri servirsi un poco del nuòvo ed 
quaforte, ma è questa fatta eoo un poco del vecchio. Si rifabbricò 
tanta diligenza e cognizione, che stoza dìseguo, perchè sì fabbricò 
fa desiderare che ne avesse intagliate sulle vecchia fondamenta, non vo- 
molte altre, ed è lendo i proWietarj perdere il loro 
Un Paesaggio, a mezao del ^uale suolo. Londra poteva dalle sòe 
si vede un cavallo sellata di un ceneri risorgere fa più bella città 
mera vigliofio effetto. Mori in patria , del mondo, e per frivoli motivi 
che mai non aveva abbandonata, nel perde il miglior vantaggio , che do- 
1668. Erano suoi fratelli veva trarre da quella calamità. Né 
WOUWEBMANS ( Pietro e acquistò ad ogni modo qualche 
GtovANHi ) , pittori ancor essi di pregio : strade più larghe, belle 

Paesaggio, ma lootaoi alquanto del- piazze e tutte le abitazióni di pie- 
eccellenza di Filippo. Giovanni , tra: laddove prima erano la mag* 
il minore dei tre iratelll^'^morì gior parte di legno. Si accerta che 
assai giovane nel 1666. Pietro so« Londra prima dell'incendio fosse 
prav visse lungo tempo a questo ed soggetta ad epidemie pestilenziali 
a Filippo. due o tre volte per secolo, a causa 
WREN (CmsTOFOBO) di antica della strettezza delie strade, e che 
famiglia, originaria dì Binchesler, da allora in poi non ne abbia più 
nacque nel 1652, ad East Rnoyle sofferto. 

nella contea di Wils , dove suo pa« Che le città sieno nate e cresciute 
dre era ministro. Spiegò di buon irregolari, deformi ed incomode si 

ora uno straordinario ingegno per attribuisce ad ignoranza ^ ed alia 

le scienze e per le matematiche, e barbarie de' tempi, roa che prosie- 

di 15 anni coslrusse una macchina guano a conservare gli stessi difet- 

Diz. degli Arch. tee» T. IV. ^ ♦ 11 ^ 
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ti, spexialmente le cospicae e le ca- nella crociera in operar 223, if <ftv> 
pitali , a qudle spterie di regolameoto iiietro' della cupola 408, l' alleata irr» 
ai Yuola attribuire? QuaJaoqtiegraii- teriore della cniesa fino alla ctipoiir 
dissinsa citlÀ in omsoo di un ascolo 11 0, l'altesta esteriore di tallo Tedi* 
può divenire regolare col demolire fiaio 440. Fu questa f Ines»' eretta air 
quello che è ìmporlonamenle febbri* lef ruine del tempio di Diana nel Vii 
cato, e coir edificare ne' luoghi ido* secolo; fu incenerita nel 1221 sottc 
Bei. Sparirebbero cosk (e oblique Guglielmo i^ Conauisiafare: la se- 
auguste strade, i Astidi vicoli, grin- conda, consunta nel grande incendia 
comodi e le oscurità; le facciate dei dì Londra , era lunga 690* ptcdr, 
pubblici edificj, de' nobili palassi larga nella crociera 150, alta mie- 
apiccbercbbero per le belle strade riormente fino alla cupola 150, e^ 
incontro e per le piasse davanti, «d esteriormente 520. 
i cittadini aoitarebbero comodamen* È da osservarsi io questo tempior, 
te, ilari e sani. Milano è^^ ancora che nella cupola il battimento di onr 
lontana dall'essere totalmente rin* orologio si fa sentire da una parte 
Dovata , ma tali e tante sono le fftil» all'altra, ed il nrinimo pisp^iio 6t 
variaaioni esegnitevi, che da cin» il giro deHa cupola. La facciala è' 
quant' anni in poi poò dirsi non piii a due ordini : il primo corintio ór 
riconoscìbile. Quanto può una po« colonne isolate di quattro- piedi di* 
polasìone ricca e d' accordo 1 diametro» con sopra ornalo seniar 
Wren diede U disegno della ma-* interruzione, e tutf r gì' iutercolonn^ 
gnìfiea chiesa di S. Paolo di Lon« sono consimili ar queni del Panteon : 
dra » die si cominciò a riedificare il secondo è composto. A'Iia* estTe* 
nel 1672 e fu terminata nel 1710. miti di detta facciala sono due cany^ 
Egli vi pose la prima pietra, e suo panili* con colonne isolate, e ter- 
fgiio vi pose r ultima-. Egli ebbe ì» minatf con attici a pirainide, e 
soddisfasionr di vederla iucomin* questa fiancheggiano la maestosa eo^ 
ciarc e compire; e J» stesso pia** pota. Tutto J'edifizio è* di pietra di 
care ebbe il muratore ed il fale^^na^ Portland, eh' è dura quasi quanta 
me. Il modelle che da princìpio ne il marmo. 8i ha questo per il se» 
fece, è degno di Atene e di Roma , eondo tempio del mondo, cioè il 
, ina il pregiudizio deUe moderne cat- primo dopo S. Pietro. La spesa sr 
tedrali, l'obbligò a conciliare nel fa ascendere ad ottocento diecimila 
miglior modo che potè il gusto go- Ike sterlincr ossi» tre millioni e 
tico con quello deHa buona archi-- mezzo di Talhiri. Se ciò è vero S« 
tettura. La pianta che fu eseguita è Paolo costa immensamente meno 
una specie di croce glreca, dì cui le del tempio valicano in Roma' e del 
braccia traverse sono più corte dì duomo di Btilano; Le navate com« 
quelle del corpo della chiesa. È a pariseono troppo piccole rapporto 
tre navi con cappelle sfondate. La all'immensa estensione della cupo- 
sua lunghezza da oriente in occi- Ja. Raccontasi che il pittore che lavo- 
denta è di 570 piedi , compresavi rava alla cupola , volendo vedere 
ancora la scalìoat», che è innanzi l'effetto ad una certa distanza, ai 4ìrò 
alla facciata. La lunghezza della tanto indietro, che sfava per precipi-* 
crociera è di 511 piedi ^ compreu- tare dal palco: un muratore che se ne 
dendovi eziandio i due portici este- avvidde , de di^ bianco ad una pit^ 
riori semicircolari^ che sono àll'e» tura : U pittore slanciasi furioso per 
stremiti di essa crociera^ Io mezzo impedire il guasto e non si accorge 
è una ^rao cupola , alta da terra del pericolo, che quando il mura- 
fino in cima 338 piedi, ia lunghezza? toregli rende ragione dell'operato, 
in opera è 500 piedi, la iarghazza È pure disegno di Wren il Alo- 
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toumeoto di Limdra. È questo al più id^e lodi delle sue Ofpere, oè arno- 
celebre de' moderni mooumeotì» ed chirsi: difelto rarissimo uegli archi- 
' uoo de' più bei pezzi dell' arciaiteUu* tcAti. lia iitodestia è alle no^re virtù 
ra. Fu «retio io tneinoria dell' orri- ciò che l'ombcii è ad un quadro. Bea 
bile inreodio di Londra accaduto nel maneggiata, serve a dar risalto : al« 
1.6^. É una colonna rotonda d' or- lorchè è troppo caricata, invece di 
dine toscano . di grosse pietre bian* farci spiccare, ci oscura e ci avvili* 
che di Portland, alta dugenlo piedi, sce. Fortunatamente (ipchi sono gli 
sopra quindici di diametro. Sta sopra artisti che non seguano il precetto 
un piedestallo di quaranta piedi di d'Orazio: Sume superbiam qiusi» 
altezza e di ventuno in quadrato, iam mtntis ; vd il ciel voleste che 
Nel di dentro è una scala di marmo conoscessero questa precetto i soli 
nero a vite, di cui i ripari di ferro meritevoli! 

vanno fìno alla sommità « ^ dov' è Oltre le sue sublimi cosoizioni 
una loggi» eìrcoodata da balaustri nelle più difficili scienze, Wreu è. 
di ferro, da dove si scùopre tutta stato uno de' più valenti architetti; 
q<jella immensa città. Due Iati del e veruno conobbe meglio le forze 
piedestallo hanno iscrizioni su la meccaniche. Sapeva precisamente la 
desolazione, di Londra ridotta in ce* proporzione, eoe deve esservi tra 
iiere; gli altri due lati sìgniicano i sostegni ed il corpo deiredifìzio. 
il suo ristabilimento pronlo e ma- Grandiose erano le sue idee , e 
raviglioso. Wren architettò ancora semplici s ed adornava con nobiltà 
ia cbiesa di S» Stefano , che viene e con gusto. Ma la sua modestiià 
riputai» un capolavoro ed uii ma- spinta all' eccesso lo rese spregevole, 
dello dell'arte; come pure lece i ^ ^^i , fece tanto torto, quanto ne 
disegni per la chiesa di Santa Ma* cagiona la più grande povertà. In 
ria de^Ii Archi. Furono eretti se- Inghilterra adunque, come altrove, 
condo 1 suoi disegni il teatro d'Ox* non sempre si rende giustizia al me* 
ford, il collegio di Chelse», il palazzo rito. Egli eb^e l'ardimento di ve- 
di Marlborough i a Londra, al parco ler ignorare tante inutilità* che sono 
di S. James, d'un« bella semplici- la preziosa suppelletile , aiizi il ca» 
1^, con vaghissimi giardini , ed il pitale di tanti letterati : e cerne altri* 
palazzo d' Hampton-Coart. menti egli poteva riuscire un va- 

Fu Wreo- dichjarato architetto lentuomo ? Gli era sempre fitto 

del re, e fatto cavaliercj e fu uno nella mente il detto di Montagne, 

iW commissari destinati da Cerio II che stimava non il pia dotto , ma 

per fissare un luogo proprio a fab- i7 meglio dotto. Wren era più che 

Lricare un osservatorio, ed assisto inglese nel parlar poco; né conce* 

co' suoi consigli il cavalier Jones piva come la vanità dia a taluni il 

Moare, die av^va la direzione di gusto di parlar tanto, che non si 

quella fiibbrica.. occupano del disgusto che recano 

Fu pure membro del Parlamento, figli ascoltanti. 

Non volle mai dfire alla luce alcuna L'Inghilterra e je belle arti per* 

<ua cosa; onde le sue opere con ^ dettero questo grand'uorao nel 1 725, 

cernenti diverse parti della materna- - quando poco mancavagli a toccare 

ti<^ furono pubblicate da altri. Egli il novantesimo anno. 

fu l'inventore della famosa Tra/u- WRENCK (Francesco,.) ìnta- 

fione. Grandissimo era il suo mei gliatore alla qianiera nera , nato a 

rito,.m4» uo« (pitale timidità gì *im- Strahain nell' alta Carintià Tanno 

J^edi di conciliarsi il favore di co- 17^, recavasi a Vienna per appren- 

oro , che non potevano far a mènq dere gli elementi deli' incisione ; e 

di stimarlo. Noa seppe mai scendere nel 1791 lavorava in detta ioauieia 
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con buon successo. Né In^ sscniilo ne « intagliate a Ha paota ed a ba^ 

smeoli la buona opiniooe di valente lino , Je quali rappreseolana |>iie* 

intaglialpre, operando egualmente saggi ed altri soggètti caYali dalla 

di paesaggio » di ritratti e di sog« storia e dalla mitologia , tutti di sua 

getti storici. Daremo un breve in* composizione. Il sig. Huber, scri^ 

dice di alcune sue stampe d' ogni vea nel suo Marnici cbe le stampe 

genere. ^ di Wtenbroeck sono lrer*nagoftiaii<- 

La Caverna , bellissimo ps^sag* ies et itts^tsiimées ; se non cbe lo 

gio, da Vernelé mostrano qua e là alquanto ^ooret- 

Ritratlo del vecchio Fugar» pa« tu nel disegno, 

store ad Herbroo. diointo da suo y^,^^;^^ /.^^ ^^ muUsime 

Uff io £orico Fttser, direttore deUa *'"*«'"''»' • w"-» »»•• m€M^>i«wK, 

selcia di pittunfdi Vienna. 'Ì^Zl^T^^ '^'''' """" 

. Eitratto^el Sig. Huncrovtky. da '^^"^^ ^«^'*- 

Foger. Diana in metto alle sue Ninfe, 

HitTAtto della oontflSsaWilbofBkyi che scuopre la gravtdanta di Ca- 

da Giovanni Grassi. listo* 

Giove e' Mercurio ospiti in casa Giovinetta nuda cbe fa vedere al 

di Filemone e Bauci, da Grio. van« sno 6giiuolo il vecchio Tobia cieco 

der Hocck; È questa stampa delia seduto alla porta di sua casa. Stain- 

più bella maniera nera. pa di assai bella esecotione. 

Amore e Psiche^ dà Hubert Mau* Agar nel deserto, consolata di un 

ret* Angelo. 

WAIGHT ( Ifftoo ), inU^liatora Mercurio ed Argo Custode della 

alla maniera nera, oacoue io Lon« Vacca Io* 

dra circa il 1740, e di 50 anni era Sepito in ^attro paesaggi delk 

di già annoverato tra i buoni mae* Storia di Tobia, 

stri di tal genere d'incisione» che Seguito di Bei paesaggi cpnfigu» 

per più anni fu in Inghilterra la re storiche. 

pili riputata. Daremo di quest' ar-* Seguito di quattro paesaggi or- 

tista due delle più conosciute stam* nati di diverse fabbricoe e di pic- 

pe; cioè? cole figure, tanto di uomini che di 

La Famiglia di van Goyen, di* animali, 

pinta da lui medesinio. Seguito di quattro paesaggi , or- 

S. Giovanni cbe predica nel de* nati di rovine e di divèrse figure 

serto, da Filipòo Lauri. delia più gran proportiooe, sui gu* 

WTENBROECK (MoisÈ), chia- sto di Poelembourg. , 

malo per soprannome il piccolo Tre paesaggi con diversi animali , 

Moisè, nacque all' Aja circa il 1600, buoi, cavaln, muli, capre e porci, 

e fu probabilmente scolaro di Pietra Fuga in Egitto in uu fondo di 

Poelemboure, sotto al qvale apprese paesàggio. 

i principi del disegno e della pittura* Pastorale, dove vedasi un tiiovine 

Ciò acquista fede dal vedere in molti pastore ed una pastonella , che oer- 

suoi quadri la maniera di questo cano di rifuggiarsi entro una igrotta 

maestro, conÉunque asseriscano alcu* alfa vista di utfa fiera burrasca : in 

dì biografi averne veduti ancoraché lontananea un armento, 

s'accostano allo stile dì Elsehimer. Pastorale, dove si vede un bel 

Ma convien dire che Moisè fosse pastore vestito all'antica, seduto alla 

niislior incisore che pittore, peroc- riva di un fiume fra una Vacca ed 

che dalle sue stampe più che dai una capra, in un fondo di paesag-* 

quadri ebbe celebrità. Abbiamo di gio, coperto da grossi alberi, 

questo maestro motte graziose stam* Ercole che sorprende Gacco nel^ 
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P entrali ddia sue cav«rpa: Jìguré stope fra la tue gatnb^; pexzo in 

nude QeiraDtìcpgu9fp« luimlbodo quadro rarissima dì up pòllice di 

di mesaggfo boscoso. diamietro. 

WULFAGEN (Fravcbsgq) nato \ Cavaliere che va a ^loppp, senrp 

liei ducato di ]3renia circa il I62p, di accoropagnaineoto al precedeo^. 

jTtt aìlievo di Remhraodt , ed imi« . Due cavafìeri che nel correre spa« 

tatore alf|uaoto lootapo della su^ rapo la piatola» 

maniera; che DOD può piacere qnau* Doopa aeduta che (ila prewp al 

do nop sia accompagnata da tutta la marito, pure seduto io terra* 

magia dai colorire di quella straor* Famiglia di contadini , che «I a3- 

dinario maestro. ' aide vicuap a due cptoon.e scanelf 

W.DLFi&A AT ( Mattso ) nacque iste . dietro alle quali vedesi i|o asiuQ 

mArnheimrttltiaao|^iiod.ei1647i col basto. 

ebbe qualche istruciooe ioiprno ai . Faoaiglia di yilleggianti^ in paese 

principi} deità pitture da un oscurp poperto di jruiotf. 

pittore; indi n^u volle 4' altri es* Famigiia di villeggianti ^dunat» 

serio che della ualuri». Alcuni qua* presso Te rovine* ,pvp si vede uà 

dri tuup brio e geotileta» e pochi upipo seduto con aria seria, pd uo4| 

ritratti gli prpeùranlbo io Francfort «ipnoa iti piedi, pon un pf nigre sulla 

ed in Atnsterdam nunìerpse com- testa , in aria ridente ec* 

missioni. Egli andò a stabilirsi in ^ " >m (GlOYAHrjf), figliuolo di 

quest'ultinacittÀ, dove moti in età fommaso « nacque eirca il 1640 4 

di ottant' anni , lasciando molti pre- dipinse per jp piii cacce di cervi » 

gevoli quadri dispersi nelle g^allerip di citighiali e df altre selvagge belve, 

deir Olanda e della Gerauinia. Gentili signore vestite a^'^mi^zzonp 

WYCK (To]iiuflO),nato in Olan* ed pieganti' cavalieri, portano le ga- 

da circa il I6l5» viene annoverato fanterie edi) lusso in mezzo alip 

trai migliori del s)^ sepolo nel di- ibreste. Recossi a Londra prevenuto 

pin'^ere porti di mare popolati di dp meritata fama , onde fu scelto ó^ 

navi d'ogni maniera* Fece iooltre Knellerper dipiogere il cavallo sui 

quadri rappresentanti fiere e pub* quale ritrasse il duca di Schom- 

bliche piazze con botte^e d'alchi* ^>pr. Wyck morì in Londra cir<:9 

misti ornate di tutti gli utensigli U 1700. 

deirarte> ed intagliò diversi suoi qua- W YCK.AM( GUGUEf*uo ) nacque 

dri air acquaforte. Non ^ noto il nel 1324 in Inghiìterra, nel viJlag- 

tempo ed il luogo tu cui mori, e g>o di Wickam, « fu da giovane 

soltanto sappiamo che lasciava mo« talmente stimato nell' università 

rendo un figlio aminaestratQ nell'art^ d'Oxford, che il re Eduardo 111, co* 

sua. npscendolo dotto nelle belle lettere « 

Fu Tommaso non meno valente filosofia e matematidb^e , ed aìkt-» 

intagliatore in rame che pittore. In- tato eziandio dal di lui maestoso 

tagliò con punta fina e leggiera di^ aspetto, lo prese al suo servizio, 9 

Yersi piccoli soggetti , che sonp ri- radopw6 con felice rifuscitsi in molti 

cercati al pari de' suoi quadri, li afiàri pililitlci. Coooscipiolo iotelli» 

Mdriette possedeva di questo mae- gente udlè cose dell' architettura « 

atro quéttordici acquaforti, i:he nella lu dal re nominato intendente de-^ 

vendita del suo gabinetto Girono pa« gli edifiz) della cocieoa e delle ibr« 

^te trecento franchi. terse. Fece Gugliehno il disegno del 

o . t ^ '^j-^^ ^' pfidazao di Windsor « che fu termi- 

SogifUtngoun breve tndtce di ^ i^ i^^ ,^i. Gi'i,vidi«ù ti. 



alirt stampe* 
Donna seduta iu terra, eoo. ba- 



rai^uo a screditarlo presso il mo- 
narca per .un' eqp^voca iscrìcioae 
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posta in quel palasto; ma doiI vi ria- ben dislrìbilfU gli appartameoli ed 

sciroDo. Fallosi ecclesiastico, wpt arieggiati. Una parte dei palazxo 

assai bene impinguarsi di benenitj; serve a contenere una pre)KÌoaa rac* 

ed all' ultimo giunse ed esser segre- colta di rarità d'ogni maniera, 

tario di stato, guarda sigilli priva* YYNGAERDE (Frahcebco YAN- 

to » vescovo di Wincbester , ^an DEH ) buono disegnatore ed intaglia- 

caDcellierjé e presidente del consiglio tore ali' acquaforte e mercante di 

privato. .Ma il vento, come non di stampe, nacque in Anversa nei 

rado suole accader nelle corti, im* 1612 , dove ebbe iincbè visse stabiJe 

provvidamente cambiò , e fa spo- domicilio. Le sue acqueforti sono di 

gliato <li tutte queste caricbe e per* una facile e spiritosa esecuzione; e 

seguitato. Destramente cedendo alla quindi ricercate dai conoscitori, aeb- 

contraria fortuna , si ritirò nei siìo bene il disegno non sia sempre cor^ 

vescovado» aspettando che passasse retto. Ignoriamo l'epoca deli» sua 

la burrasca, in tale epoce fondò io morte ed «gni Mtm circMtauza bici- 

Winchester un collegio disegnalo grafica. *' 
da lui, ed un altro ne disegnò ed 

eresse ad Oxtbrd. Fu indi nmesn» SoggUtgmamo un hrtvt ikmcQ 

nelle sue caricbe; ma approfittando delk sue H«mp€ 
deir esperienza, più non volle ri» 

manere esposto ai capricci della sor- . Sansone che ammassa il Leone» 

te, e si ritirò alta sue sede vesco* da Rubens. 

vile, per vivere veramente da ve- L'Apparizione di Gesù alla Mad^ 
scovo, cioè per beneficare. Edificò dalena. dallo stesso, 
sui proprj disegni in Winchester una ' Le Nozze di Teli e di Peleo» di 
magnifica cattedrale, che di poco sua invenzione* 
cede a S. Pao|o di Londra* Avvertasi Baccanale, dove vedesi Sacco che 
che tatti i nominati edificj erano lieve in una tasza'^ entro, la quale 
d*^ architettura barbara, come com- una Baccante spreme un gi'apf)Olo 
portavano le condizioni di que'tem- d'uva, di sua invenzione; stampa 
pi e di quelle contrade. A dispetto assai bella e rarissima, 
di tante benefìoeoze e delle conti- Soldati che fanno rumore in un 
uue carità che faceva ai poveri, fu luogo pubblico; uno tiene un bic- 
accusato di gravi colpe, ma fu dal Ghiere, un altro minaccia .di dare 
Parlamento dichiarato innocente, dei colpi d' alabarda ad alcuni con- 
Egli era di un carattere giusto, ma tadini, ed il terzo abbraccia un con- 
severo ed intollerante, e si adoperò a tedino , di sua invenzione, 
discacciare l'eretico Widefo. Moii Un Cristo morto nel sepolcro, 
di 80 anni nel 1404. sostenuto dalle due Marie, io cpm-t 
WYNE, dotto ed ingegnoso ca- paguia di molti angeli. Da van 
pilano inglese si distinse non sola* Dyck. 

mente neirarchitettura militare, ipa Achille riconosciuto da Ulisse 

ancora nella civile. Nel 1705 eresse fra le ragazze nella corte di Lieo- 

sui proprj disegni e modelli il pa* mede, dal medesimo, 

lazzo di Buckingham nella più beila U Ritomo d'Egitto, ove la' B. 

e ridente situazione che offra l' In- Vergine ba in testa un cappello. ^ 

ghilterra, essendo posto a cavaliere da Tiu>mas. Bella esecuzione, 

del^parco di S. James. La facciata Contadini, che si divertono a fu- 

è ornata di pilastri corintii con eie- mare e*- bere avanti ad un'osteria, 

gantissi mi capitelli ed architrave, dalla quale esce una contadina coii 

e sopra una balaustra ricca di sta- un piatto in roano^ da Tèniers. Bella 

tue. Nobile e «leziosa è la ~^sca]a ; esecuuone. 
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Lft ToDlaftìÒDe di S. Antonio, da maratìgliosa che di tutte Je infi- 

Teniera: tarissiiiia. nife loro scritture nessuna siasi con- 

Dne donne , «na delle quali tiene servata , mentre tante ne abbiamo 

una candela e guarda un fanciullo intorno ad argomenti di poca o nes- 

che dorme. Bellissimo effetto di not- sona utilità 1 

le, da Giacomo Callot. XEWOCRITO trovasi ramroen* 

Una DoDDft , appoggiata sopra una tato da Pausania nel Lib IX per 

testa di morto avanti uno specchio, avere scolpita in bianco marmo la 

beila esecuzione e serve di accom* statua di £rcole per il tempio di 

pagnamenta alla precedente. Tebe sacro a questa deità insieme 

WYTMAN ( Matteo ) nato iu allo statuario Eubio. 
Gorcum nel 1650, fu scolaro in XEMQFILO^ illustre scultore 
Utrecht di Giovanni Boleri. Uscito greco scolpi in compagnia di Stra- 
dina scuota di lui, colori diverse tono la statua di Esculapio sedente, 
copie delle opere di Netscher «od in marmo pano per la città di Ar- 
felice riuscita, lo appresso fece alca- go. A canto a questa deità posero 
ni paesaggi , cui sapeva dare ridenti l' immagine delia dea della Salute e 
orizzonti; ed all'ultimo diedesi a le imagi ni dei due artisti. Y. Paus* 
dipingere fiori e frutta, nel quale gè- Lib. II. 

nere di pittura avrebbe forse so* X£NOFOt9TE. Due scultori di 

pereti tutti gli emuli, 96 non mo« tal nome trotansi rammentati da 

riva in etA di 39 anni. Pausania nel Lib. Vili. 

XENOCLE ^reco architetto « fio- •• A Giove seduto in trono, stan- 

riva neir età di Pericle, ed è con h no a canto, a destra Megalopoli « 

lode nominato da Plutarco nella m ed a sinistra il simulacro di Diaiia, 

vita di questo grande politico e guer» •* imagini scolpite in marmo peii- 

riero ateniese, per avere terminato ** telico dagli scultori ateniesi Ce- 

il tempio d' Eleusine) cominciato da >• fisodoto e Xenofonte >*. E nel li- 

Corebo, o proseguito Ha Suppezio bro IX dello stesso Pausania leg- 

di Metagine. giamo; A Tebe nel tempio pelia 

XEMOCBATE, Di questo nome Fortuna, vedesi questa Dea in at- 

fiorirono in Grecia due valenti ar« to di portare il fanciullo Plutone, 

fisti; scultore il primo, di cui parla Paus. lib. IX. 

Laerzio,Del Libro IT: M Xenocrate, >Di un altro Xenofonte di Paros, 

*• egli scrive, fu secondo alcuni, scultore ancor esso, parla Laerzio 

n scolaro di Tisicra te, e secondo al- nel Lib. Il, nella* vita di Xeno- 

*• tri di Eutricate; ma egli superò fonte. ^ 

9^ questi due maestri per copia e XENONE di Sidone non igno- 

•* qualità d* imagini scolpite da lui. bile pittore, di cui tratta Plinio nel 

M E non solamente fu valente scuU Lib. XXXY, cap; li, aveva ap- 

*• tore> ma si rese benemerito del- presa V arte da iNeocle pure di Si- 

M l'arte sua scrivendo alcuni volumi tione. 

^ intomo alla medesima. *• X1MENES ANGEL (Giuseppe) 

■ pittore viene rammentato studiò i principi e le pratiche della 

da Plinio nel Lib. XXXV, cap. 1Q, pittura in Toledo sotto Antonio 

per avere scritte utili cose intorno Bubio, enei 1695 fu nominato pit- 

alla pittura. È cosa veramente ma- toro di quella cattedrale. Gli fanno 

ravigliosa il vedere , che non soia- onore i freschi deli' Eremitaggio di 

mente gli architetti « ma ancora gli Fooseci» rappresentauti alcuni fatti 

scultori ed i pittori greci, hanno delia vita di Nostra Signora. Operò 

pubblicati utilissimi libri intomo altresì a S. Bartolommeo di Toledo 

alle arti ; ma è cosa * ancor più ed altrove, facendo ^pregevoli qua- 
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dri ó\ Storia SicraJgiiorasi l' epoca senza ioditicloarli» dice che i «soi 

ed il tuo^ della sua OMirte. quadri attestano la sua wkiìi. 

XIMENRZDONOSO(GtasBPPE) XlMElflEZ de UJ^fiCAS (Bab- 

nacque in Òooguef^a net 1628, e ìiab4Ì naccroe in Luceoanel 1613, e 

fu allièvo in Madrid di Francesco iatiosi soldato pas«ò in Italia. Avef» 

l^eroandei . dopo là morte del quale prima d' iscrì?erSì alla aaìlitia » mo* 

reoossi a Roma, ove datosi allostu* strata inclinatiooe (>er il disegno; 

dio dell' architettura e della prò» ed erasi esercitato nel copiare al- 

rtftva , pòco o nulla si prese Curii cune stampe* Senti in Italia ristre* 

rantico; onde ripatriò più ricco gliarsi questa sua sopita inclìnasio» 

di presunzione che di meritò, prò* ne. ed approfittò dell' ocio che -gli 

pagando in Madrid quel pessimo lasciava !a lAtlizta per frequentare 

gusto di architettura , che Con tanto le scuole de' antgliorì maestri. Di 

danno delle arti cominciava allora ritorno in pàtria fece^ diversi bfi 

a propagarsi in Boma i^r mezsò quadri per private mmiglie, e stava 

del Borrominì e di altri. Non aveva terminando io Andoiar la prima 

però totalmente abbandonata la pit« òpera pubblica* quancio fu sorpreso 

tura , e si dice aver Catto un bel delia Morte nel 1671 . 

quadro rappresentante S. Pietro XIMENO (Mattia) fiori verso 

d' Alcantara. Nominato pittore del la metà del diciassettesimo secolo » 

capitolo di Toledo « bel 1685» io* e deve la sua celebrità ai quattro 

vece di Francesco Rizzi, venne molto quadri fatti per i Grerolimini di Si* 

adoperato io quella città per nuo- guenza. Un' altra sua tagionevole 

vi edifitj e colà terminò i suoi giorni opera è la Caduta di S. Paolo , che 

nel 1690i rome cosà rara conservava in pria- 

XIMENES ( FHAlffCEfCO ) , nac« cipio del presente secolo , nelfa sua 

que a Tarragona nel 1598, dov'ebbe quadreria don Giovanni Gaballero. 

i primi rudimenti della pittura: indi YANNEZ (Febdìctasdo), nato io 

recavasi a Roma, e colà dimorò Almedtna delia Manica avanti il 

alcuni anni. Di ritorno in patria 1!)00, viene dal Palomioo credulo 

gli fu commessa dai capitolo della allievo di Raffaello , sebbene veruno 

cattedrale di Terruel una copia del* degl' Italiani biografi lo ricordi Ira 

P Adorazione dei Magi di Rubens gli scolari di lui. Certo è intanto « 

che trovasi nel reale palazzo di Ma- c^e Yaonez godeva nella Spagna rt« 

drid; indi fece di sua invenzione due putaziooé'di velante artista nel 153 1, 

grandi quadri della capella di san nel quale anno fu incaricato delle 

Pietro nella cattedrale di Séu. Stava pitture del greode altare della Pietà 

poi terminando in Tarragona un va* d' Albornos , eh' egli terminava 

sto quadro, qaafido fusopraggiunto nel 1556 > superando tutto quanto 

dalla morte uel 1666. prima, d'allora era stato £itto in 

II' " ■ (Francesco Michele) di quella 'penisola da altri artisti, sia 

Siviglia /fu allievo ed ajuto di Do* per la bontà del disegno che per 

menioo Martinez. pi que'tempi era la forza e nobiltà dell' espressicHie » 

invalsa nella Spagna la moda di e per la purità dello stile che s'ec- 

copiare le stampe , piuttosto che in* cpsia al ra/Hiellesco* Oltre gli elogi 

ventare, onde Francesco Michele» degli scrittori contemporanei, ab* 

attenendosi a questo facile metodo, biamo la testi onoliianza delle sue 

non riusci quel valente pittore, che pittore abbastanza conservate nella 

davano a sperare i suoi talenti. Mori chiesa dei Magi di Cuenza. Mori 

vecchio nel 1792. evanti i( 1560. 

3"— X Michele > operava io Ma* Y A VARRI ( Giroi.aiio) operava 

drid circa il 4,650. Il Palomioo/ in Valenza ne' primi anni d^l di» 
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ciasseitesimo secolo, dove tra le al* no corbello aitaccato ad àn cane ^ 

tre cose /dipi ose a fresco la volta dallo stesso. 

e le jM^reti oel santuario « in cui BÌ Ritorno alla paterna casa dei 

custodivano le' reliquie del collegio figliuol prodigo , da West. . 

dèi Corpus Domini. Poche e medio* Il Giovinetto Tobia ^ che rende 



cri cose fece all'olio. 

YEPES (Tommaso )« nacque in 
Valenza nel 1642, e si fece buon 
nome dipingendo frutta, fiorii pe< 



la vista al Vecchio suo genitore i 
dallo stesso. 

YPRES (Caro d'), nato nella 
città, da cui prese il nome, circa il 



sci, ed altri animali morti con tanta 1500» operò molto in patria e nei 

verità 9 che pochi Fiamminghi fecero vicini paesi. Qualunque sia stato il 

meglio. I suoi più riputati quadri suo maestro in patria^ Caro deve 

sono quelli segnati col suo nome» la sua maniera a^Ii studj fatti in 

che in gran parte si conservano Italia. Una sua Risurrezione che 

nelle quadrerie di Madrid, Siviglia conservasi a Tournay, ed un Gin* 

e Valenza. Mori in patria nella tre- dizio universale della chiesa d'Ou* 

8ca età di 32 anni. ghlede tra Bruges ed Ypres si av« ^ 

YOUNG ( Giacomo ) intagliatore vicinano per molti rispetti alla ma- 

alla maniera .ner^ nacque in In« nieva del Pordenone* Lasciò morendo 

ghilterra circa il 1755. Viene co« varj eccellenti disegni fatti a penna 

munemenle creduta allievo di R. con inchiustro della China, ed om- 

Ànìith; e nel 1?IB6 era in Londra breggiati all'acquerello ; molti dei 

di già conosciuto come valente ar* quali erano ^tati fatti per pitture 

tista. Sono tra le sue stempe pre- sul vetro. Si dice che av^e spo- 

ferite le seguenti: sala una giovane m Italia , che poi 

La Seduzione* Giovane seduta in abbandonò, e che avendone presa 

atteggiamento non curante, che sta un'altra in patria e non avendone 

leggendo una lettera. Vedonsi in figliuoli, risguardasse la sterilità di 

fondo un uomo ed una donna, da lei come un castigo del cielo; onde 

M orland. ridottosi alla disperazione , si uccise 

La Credula Innocenza. Giovane da se nel 1563. Altri dicono che sì 

seduta innanzi alla -quale sta una lasciasse trasportare a 4anto eccesso 

Zingara , che le dice la buona ven- da cieca gelosia. 

tura. Vedasi nel fondo un giovine « ZABALA (Girolamo di) fu uno. 

che gelosamente la guarda. Dallo di que' dilettanti di pittura , che per 

stesso. la virtù loro meritano di aver luogo 

Una Madre che ha intorno a sé tra i più distinti artisti. 1 suoi con- 

due figliuoli, ed è in atto di roo- temporanei lodano a gara la mo« 

strare il sole a piccola figlia, che desta virtù che arrossiva di dare al 

riposa. Dallo stesso. pubblico lavori de'quali altri si sa« 

Una Zingara die dà la buona rebbero dato sommo vanto. 

ventura , con un fanciullo ed una ZABALLA ( MICHELE DI ) altro 

fanciulla a cauto a lei , da Beachy. celebre dilettante spagnuolo, fu nel 

£rwino ed Emna , da Hoppiner. 1756 dall'accademia di S. Ber- 

Giovanni, , lord vescovo di Peter* nardo di Madrid ricevuto membro 

boKOUgh, da Pether. di onore e di merito. 

La Scmibilità. Una giovanetta Z ABALLO o ZABELLI (A nto- 
punta da una spina , da raye« mo ) nacque in Firenze circa il 

La FiUanella. Una fanciulla che 1740, ed apprese il disegno e l'in, 
lasciasi cadere un panierino d'uo« taglio alla punta ed al bulino. Be- 
va, dallo stesso. cossi a Napoli, dove operava circa il 
La Campagnuoìa. Giovinetta con 1780. Colà intagli^ diverse stampe 
Diz. d(gli Arch. ecc. x. iv, 12 
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dti pili bei quadri cestenti in quella io , quando fu ,probabìiment« sri?« 

rapitale. Ma aveva prima di Japciare laro aollanto 4> Benveobto Garo* 

Fireuse iocisi molti rilratti per la foJo. 
raccolta pubblicala io Firenze dal- ZAGCHl (Paolo), il Vecekio, 



rAIlegrini. 

\ Soggiugneremo un breve indica 
delle sue stampe, 

Bitratto dì Girolamo Guglielmi. 
1763. 



luochwe^ operava Del 1529, e dì* 
▼erse opere si eonvervano in Lucca 
aisai ben dise^ale, ma oei contorni 
alquanto taglienti. 

^^.^ (Paolo), il Qìawfne, ebbe 
pib sfumati contofDi'e pièf vigoroso 



Simile di Pietro Vettori insigne colorito ma fu in ogoi altra cos» 
letterato « senatore ed ambasciatonft di lunga* mano inferiore al fee* 

in Roma a papa Giulio IH. 1765, chh. 

Simile di Giulio di Pietro òfà ZACCOLONI (P. Matteo), fu 

Medici e di Lucrezia Tornabupni* uno de' migliori maestri di prospet- 

Simili di Ippolito di Giuliano, tiva ebe fiorirono nella prima metà 
de' Medici. del diciassettesimo secolo. Si é}ee 

Simile del Vescovo Giovanni Jqo- avere egti insegnate le leggi della 

nen'. prospettiva al DQ^enicbÌDo ed al 

Santa Maria MaddaleDa, da uu Poussin, 
quadro del Guerrino appartenente* ZACT-LEVEN ( E&mahibo ), di 

alla gallerìa Cariati in f^apolt. cui non si conoscono né la patria. 

La Fugsi in EgiUQ/'^da un qu9- ne il maestro , nacque nel 1609. I 

dro di Guido Rei4Ì della stessa gal- primi suoi paesaggi non piacquero 

leria. meno degli ultimi. Ne' secondi piace 

L' incontro di Gesù, Cristo e di la bella sedia, negli altri la sem- 

S. Giovanni, da| ^<;lebre quadro plloe imitasione della natura. Egli 

di Guido 9 cbe foufi^rvasi nella sa* ritrasse, abbellendoli, pressoché tatti 

greslia de' Gerolamini di Napoli. i contorni di Utrecbt e le rive de! 

Le tre Marie ^1 sepolcro di Cri- Beno. Ancbe fé viste più comuni 

sto che discorrono cpirAn|,vlo . da acquistavano Tagbena e novità sotto 

Annibale Caracci , nella galleria dei il suo magico pennello; ma comon* ' 

Duca di Torre a Napoli. que più cose vi aggiugoesse, altre 

ZABELLO (FK,^NpGSCO), nato io ne modificasse, non le snaturava io 

Bergamo circa il ISfOO... fi} unp dei modo da non conoscere il sitorap« 

migliori diseguAlpri di tarsie di presentato. ! cieli leggieri , i lontani 

quella celebre scuola. Le più fa* orizzonti, il perfètto degradare dcf- 

loosesue opere spnò gli stalli delja l'aria ed una certa, vaporosa at- 

cattedrale di Bergamo» rappresene raosfera, tutto ooocorve àfrecceì- 

tanti diversi fatti della Vita di Gesù lenza de' suoi quadri. Dimorò Jan» 

Cristo, ne' quali, oltre l'eccellenza gemente in Utrecht^ risguardate 

dell'esecuzione, trovasi castigatezza come sua patria addottila ^ e colà 

e^ vaghezza di disegno e d* inven-, terminava la -laboriosa sua Cvrriera 

2Ìone. In uno dei dadi intagliò il nel 1685. MoIiìssìum suoi quadrisi 

proprio nobfi^ e Tanno 1546.. conservano io. private case all' Aja, 

ZACCAGNA (Trissino) di Cor- in Utrecht ed in. altre città olande- 

toiia , dipingeva T ai^no 1537 ufia si, nella reale galleria di Monacò 

tavola a S. Agirla iu CaiitaJepa pres-; ed altrove. Era suo fratello 
so Coitoij.i. ^T-frr. ( CORN£LlO ), buoo pìtlorc 

ZACCHETT! ( Berna3PINO ), di. aocon esso^ e di cnì ran. Dyck col- 

Rcgglo di|bbiainente annoverato dal locò il ritrailo tra queUi' de'.rai- 

'Jirttboschi fra gli allievi diBa^ael- gliorl artisti de' suoi, tempi, tenne 
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«uo slìU toUlmeote dif erso da auel* Serve 4'accornpagnaiiieuto AÌia pre« 

Io del fratello Ermanno. Egli si cedente. 

restrinse a- rappresentare corpi di S, CMstofano cbe porta il barn* 

guardie, iatroduceodovt ufiiciali e bttio &6Sh su le spalle, mentre a t- 

soldali di pgiit grado che giocano, traversa un fiume. 

bevouo ec, onde sembra che mirme II Martirio di S. Sebastiano. 

« mordere J scioperati costumi delle II filosofo Aristotile; stainfpaTo^ 

milizie de' suoi tempi. I fondi dei garmente chiamata Socrate, e Xaa- 

quadri vedonél coperti di strumenti tippe« ed assai rara. 

di guerra • stendardi > tamburi -, Odtfna in un paesaggio, che sten* 

piccEie e simili fcose. Vi si rafrvfsa ée H lettfbo della sua veste sopra 

li gusto Teniere e di Bramwer, ail Barbagianni, e ùello stesso tempo 

che cereo d'imitare dipiDgendo taf- volge lo sguardo ad una nube fui- 

volta r interno di cucine e di case mlnàtifte; vi si legge a' piedi : Duck 

contadinesche» Era nato Cornelio DicA, 1500.. 

Bel 1^12, ma- igfforiamo il luogo e XÌn Cavalielre ed unii Dama che 

l'hanno io èut mori. ti àbbracdMb in tiha càmera, di 

Z AGEL ; o ZAZINGER .( MA# iM' iùòftflÒkM finiti^ima , 1 503. 

UNO), nato.oou è ben chiaro doVTi Mattia di soldati: preceduti da 

circa il 1430» operava ancora ifi tiàf iiiMMto e da un su fi lo. 

Monaco nei 1509^ ^^ ^u<^ prim$ Bappresetffalfipne, che face^asi in 

professione fi» quella di orefice» cM MOAacOi e fi>k'sò accora si hi, di 

metà matura a^iunse l'altra d'ilio un Jour de Galla; ove il.duòa gio^ 

tagliatore a bulino. Ogni altra cfr- Vane gtnoca a carte con una dama 

costanza spettante alla tnta vita aoà in mezzv sri Cortigiani, una parte 

è fondata cke sópra pih o metto de' qtial! fornim ima dadza chiamata 

probabili opBghietttfre. Fa spect^ il le f^rand btU, 1500.* , 

vMerlo» secondo il sig. Huber, fio- Bappresentazione del torneo fatto 

rire in età di' 70 aoai,^ comunque a MonaGÒ alla priesenza della corte 

in tale età ed anehiB più ìtkAité fòsse di Baf^iera : stampa conósci afa Aotto 

tuttavia capace di operare. Basta il titojo: Le grand Tòumóis. 

quindi il ritenerlo contemporaneo Sianovi alt^è stampe di qtiest' ar- 

o posteriore di poco a Scboeo , onde tisfaf di' piccale dimensioni , tutte di 

non sarebbe a maravigliarsi che Za- graatfi^rmà rarità. 

;el avesse intagliati soggetti gotici. ZAGNANI ( AiItonK) ) , rino- 

1 suo bulino è fino e secco , e oue^ malto fiorista bolognese» fipriva nella 

sto gusto durò ancora mollo aopo seconda metà del diciassettesimo 

di lui. secolò.- 

ZAGO ( S'AiiTE ) uno deValenti 

Ecco VBleWio dille tue sMté^e alflè^ di Tiziano/ fiorì circa la metà 

del ^Bifiéesimò ikìéòlv. Lavorò lungo 

Salomone idolatra per far cosa gra« tempo come ajuto dei maestro , onde 

ta aìle sue spose e concubine iSof. Hoù cotiduVie hiofte op^ó di propria 

La Beata- Vergiue col Barobino invetiasfone, ma le pòche cbe^ tut- 

Gesù, s^ttta eresso ad una ibnta- tavili si cófnsefvaoo in Veóerla in 

oa, dalla quale attigue l'acqua in pùbblico, ed in pHvate quadrerie , 

un-, piccolo vaso» bastano à còtfocarlo trai buoni se* 

. S. Caterina, con gli strdfmàiti M guaci d^ éotÌ grande maestro. Vero 

suo martirio, cbe sta leggendo io è che non seppe incitarlo nella te« 

piedi. iiéi'czza dcUfe caroi, nfe- dare alle 

S. Orsola , egualmeftt^ in pié^ figurò quél fiato di vita che disiib- 

cou gli strumenti del s^ub mtirtirid. gué fò òp«re M sommo YecellìO' 
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da quelle de' laoi ie£;oaci> nesiano gna sul daolniare dèi aMtuàmo 

delùso. secolo. 

ZAtS (Giovanni BatUsta) nato -— ^ (N.) celebre pittore di Ma- 

oe' primi aoDÌ del diciotresinio' se* donoe, operava in Madrid circa il 

colo, fu dopo Marco Ricci e lo Zuc- 1600 > dove^ ooo è ben noto come, 

carelli , uno de' migliori paesisti era creduto il solo^cko sapesse esal* 

della scuola Veneziana. Mori nel temente copiare la ytngUu ^4ei de» 

1 784. ixlitU , sacra imagine avuta in grande 

ZAIST (GiOYAN Battista V ere- Tenerasioue in quella citrà, onde 

monese» nato l'anno 1700, fu sco* tutti i divoti ne volevano aver co* 

laro in patria di Giuseppe Natali , pia di sua mano* Era non pertanto 

jB ragionevole quadra turista, ma forse meno che mediocre pittore-, cui si 

per la tritiate qualità del genere di dà luogo in questo Dttionario al 

pittura , dopo i suoi tempi esercitato solo oggetto di rendere ragione della 

dai meccanici. ornatisti, sarebbe il sua non meritata ikma* ' 

suo nome dimenticato se non fosse mmmm (Giovanni di) fioriva in 

autore del libro intitolato: ffalizU Siviglia nel 1647, dov'era risgus/*- 

storiche dei piUori te, cremonesi, nel datò qpale valente pittore di pae- 

quale , sebbene scontrinsi assurde seggio^. 11 ' palatzo artiveecovile di 

notizie e maocanza di buona criti- Siviglia poesiedei molti suoi quadri 

ce , si banno alcune preziose me- che lo dimostrano /seguace .della 

morìe di artisti cremonesi. Morì scuola fiammioge. I principali rap- 

nel 1747. presentano la Creazione dei mon- 

Z AMBONI (Matteo ) mori in do, il Peccato di Adamo e la sua 

fresca gioventù, e quando appena Cacciata dal terrestre paradiso. Seb- 

cominciava a fiir sperare che sarebbe bene siauo le figur» corettameute 

stato uno de'migliori allievi del Ci- disegnate, mostrasi assai più dotto 

guani. 0- nella composizione del paesagdk>, 

ZAMBRANO ( GiovAN Litigi ) che delle figure. Morì dopo U 1^. 

nato in Cordova circa il 1570, fu ZAMPIERl (Dokenigo), comu- 

allievo di Cespedes. Allorché, nel Demente chiamato il Domenichino, 

1608 , mori il maestro Zambrano nacque in Bolo(;na nel 1581 , e dopo 

andò a stabilirsi in Siviglia , dove avere appresi i prineipn della pit- 

terminò i suoi giorni oel 1639. Fé- tura in altra scuola, passò a quella 

dele imitatore- di Cespedes, fu ca- dei Caracci. Si racconta che colà 

stigato disegnatore e seppe dare no- mostrandosi alquanto tardo , fosse 

biltà ed interesse alle proprie io- dai compagni oiiamato il bue, la 

vi^nzioni. 1 suoi quadri da cavalletto quale cosa saputasi da Agostino, 

oonservaosi nelle quadrerìe deirAn- ebbe a dire che quel bue non tar- 

dalusia; e Cordova e Siviglia posse- derebbe a superarli tutti; e di ialli 

dono la miglior parte delle sue opere tutti superò beo presto nei diseguo. 

pubbliche. Chiamato ad occupare uno de'prìmi 

ZA MORA ( GlAGOMO ) fu uno posti nella pittura, aveva acquistato, 

di coloro che nel 1594 dipìnsero merco ipiii ostinatrstudj, finissimo 

il monumento della cattedrale di disegno, ed un colorìre armonioso 

Siviglia; e poco dopo ebbe com- che tiene un di mezzo tra quello 4i 

missione di fare gli ornamenti del- Guido e del Guercino. Non èpo»- 

Taltare della Rissurezionexiella slessa bile trovar migliori composizioui 

cattedrale; le quali opere cooser- delle sue,, ne più vaghe attitudioi, 

vale fino all' eia presente, lo fanno né più semplici e pm variate arie 

ris^uardare come uno de'buoni scul- di volti. Andò giovane a Róma con 

tpri d'ornato che operarono in Spa- Francesc'Albani suo intimo amico. 
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.quando Annibale Caracci vi lavora- del lavoro che intraprendeva, e vi 

va f « che aombrato di Guido Be* apri scuola di pittura , dalla quale ^ 

ni s che da poco era pur giunto in uscirono valenti artisti, lo non ri- 

2 bella città, cercò di opporgli il corderò le spiacevoli vicende cui 
tomenichino» facendolo lavorare in questo- grand' uomo si trovò in Na- 
liioghi pubblici > ed ajutandolo coi poli esposto per la preputente in« 
gnoi consigli* Colà dunque si stabili vidia di alcuni pittori nazionali che 
il giovane artista , che nen tosto si mal soffrivano che fosse stata ad 
trovò a fronte un acerbo emulo, il uno straniero affidata opera di tanta 
Lanfranco* che per altro nò recò conseguenza; e. forse ancora, perla ' 
nocumento alla sua ' gloria • né lo consuèta sua lentezza di operare clie 
privò di lavori. Molte sono le chiese diede luogo a rimostranze ed a spie- 
di Roma ,' che possedono tavole al- càvoli risoluzioni per parte dei com- 
Tolio o pitture a fresco del. Dome- mittenti; raa dirò solamente che pro« 
nichino, itia mi limiterò ad iodi- habilmente furono cagione della im- 
care soltanto il S. Sebastiano a S. matura sua morte; accaduta non 
Pietro, Opera io ogni parte eccel« senza cospetto di veleno. Tanno 
lente fuorché nella prospettiva; l'As- 1641. Oltre le pubbliche e private 
santa di Santa Maria in Transteve- pitture di Bonia e di Napoli j altre 
re, che collocata nel mezzo del aoù ne possedè Bologna , ed una la reale 
fitto pare che si vada dolcemente pinacoteca di Mi laoo» rappresentante 
sollevando verso il cielo, per andare Maria Vergine col BainDino ed ai- 
a perdersi in quella bellissima glo- cuni Santi. 

ria che la circonda ; la Communione Abbiamo finora parlato del Do- 
ultima di S. Girolamo nella chiesa menichino come eccellente pittore» 
della Carità , maraviglioso dipinto , ora dobbiamo farlo conoscere al- 
che sebbene eseguito xon qualche tresi per valente architetto ; e ciò 
imitazione dell' istesso soggetto tratw dobbiamo fare con qualche maggiore 
tato da Lodovico Caraccr, sarà seni- estensione,» in quanto che pochis- 
pre risguardatò come una delle mi- simi scrittori padarooo delie sue 
gliori pitture del mondo; le diverse ojpere architettoniche. Era in Roma 
opere a fresco in S. Luigi dei Fran- tenuto cosi eceellente maestro in 
cesi; € per ultimo i quattro pen- quest'arte, che papa Gregorio XV 
noni della cupola di S. Andrea gli affidava la soprintendenza de' pa- 
della Yalle , fatti a concorrenza dei lazzi e delle fabbriche apostoliche. 
Lanfranco, che dipinse la cupola. Egli fece due disegni per la Chiesa 
Dovrei parlare di altre opere esè- di S. Ignazio. Il Padre Grassi Gè- 
guite in altre città , come i hellis- suite, noto per la controversia avuta 
simi freschi di ima chiesa in Fano , col gran Galileo , fece di quo' due 
ora in parte danneggiati, ed il qua* disegni un misto, e ne ricavò quel- 
drodel Davidde uccisore del gigante lo, che si vede messo in opera; ma 
Golia che conservasi nel collegio siccome questo non piacque al Do- 
oonvitto della stessa città» le cose menichino, ne restò anzi dis^usta- 
possedute nella sua patria , ec« ma to , e non volle piii dare il disegno ^ 
ciò richiederebbe un troppo piii fatto per la facciata: onde di que- 
lungo ai^licolp che non mi vien per- sta si diede l' incombenza poi air Al-' 
messo dalla natura di questo dizió- gardi. Il Passeri p^rò non fa alcuna 
nario. Chiamato a Napoli con ono- menzione di quest'opera architetto- 
ratissime condizioni per dipingere nicadelDomenichino,eBomaavreb- 
la cappella del Tesòro , vi si recò he avuto un Tempio, che sarebbe 
con tutta la famiglia, ben cono- stato io stupore de' secoli futuri, 
scendo V ieuporianza e grandezza OJlre la pianta vantaggiosa di que- 
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sto Tempia è pregevole aucora la cupola di S. Àudrea della Yatle 
ginstezza delle arcale tie( latlo in- £ i*/ Li sto cùntìntiamentc dipin* 
sieiiie. Ma i risalti oell'ioi posta, la gtnda entro di me, rispose' eglr. Al« 
mensola troppo, pesante, e cosi spot- - lorcAie esprinrrer doveva alcuua pàs* 
gente 1 che oltrepassa te linee prin«* siooe , Teccttava eòa ferzo in sé 
cipali il binato troppo a tigusio ed atesso, pel' arrei^iie in sé iimadeKe: 
iinpermeabile son difetti sensibili, ondef rtdera^ piawgeta, e diveniva 
Le' basi nou'Sono male accordate; furibondo ed àllegi'i», secondo ehe 
il centro è come deve essere rial- aveva a rappreaeuiare. L'espressìa- 
zate; ma quando questi archi sono ne pittorica tra gli altri suoi tatesti 
grandi è oncglio usare il plinto so- fu il suo distinto carattei'e. Ma ìé 
pm r imposta senza mutarne \' in- tua sventura fil maggiore della sua 
sieme. Il Domenichiuo fece il ricco grandissima alyilttà* in Napoli épe- 
soffiito nella Chiesa di Santa Maria SLialmeole per la cappella dei Te- 
Trastevere, ripartito ingegnosamente, aoro ricevette le pib ntdegne otor- 
INella stessa Chiesa architettò ancora tifìcaiioaif e fin a morirvi di ere* 
una cappella detta della Madonna pacuore, se noli di releuo, corale 
di Strada Capa. È dì suo disegno il portò la voce comoné. Lasciò ao*di« 
portone del Palazzo Zaocelotti, tìan- nieno uo valsente di venttmiU scadi 
cheggialo da due colonne d' ordine oHre ì mobili; seguo che la sua 
jotiicoi mischiate senza alcuna ra- professione noa ^\\ era riuscita si 
gione, e sostenenti una ringhiera, infelicemente, come Tolgariiie6te si 
che ha balaustri Rssai graziosi. Esse cred^* £^U era rozzo e sospettoso"; 
colonne posane soprai zoccoli circo- ma modestìssiimo e sobrio in tutto, 
lari per ptii facile ingresso delle eavA s^ nel vitto come nel vestito, nei 
rozze. Ma W figura quadrat» della hiasimr e nelle lodi. Lauda pafcc^ 
porta (a 'dissonanza col di dentre, vUupnsra parcius era la sua divisa, 
ch'è tutto arcuato sopra esssi port«', ZAI^ARDI (Gentile), naia in 
inoltre sotto degli ornamenti miili Bologna da Giulio , medioore pit« 
intesi che taglian T architrave. toroi circa il 1660, fu allieva di Mar- 
La vaghissima Villa di belvedere Q Antonio Franoedchint. Avendo 
a frascati fu in gran partQ disegnata apo&ato un mediocre pittore quadra- 
daf Domenichino, il quale disegnò turista^ gli era utile coi consigli e 
ancora entro Roma Villa Lodovisi, coi disegni siccome quella che non 
in cui fece tanti belli e varj via^i, mhnoava di facoltà «DVentriee, tanto 
scomparti il boschetto in guisa li^- per cose di stoVia che di ornati e 
giadra adornando tutto di statue, e che sapeva diaegnare corettameote 
vi eresse <|uel palazzine , eh' è ve^ e don grande facilità. Mòri ne' primi 
raraente pitforesco. Il Passeri taee anni del diciottesimo sécòle^ Era 
anche di queste opere. Questo' savio suo fratello 

artista era sempre involto in medi- —— (Giov^iv Paolo), nato in 
taziofìi dell'arte sua principale ch'era Bologna due anni prima di liei, studiò 
Ja pittare. Anche camminando per i principi della phtura sotto a Giù- 
le strade meditava sopra i soggetri, li» apo padre; iodi, recatosi a Ve* 
ch'egli aveva a lavorale, ed è^a- rona, frequentò la steaola di non so 
minava attentamente le cose che quale artiata, e si rese valente pit- 
agli altri sembran le più triykli. Egli tore di quadri *di atrìmaB e di lo- 
gon si metteva a dipingere se prima nerei^ Non perciò abbandonava la- 
nou aveva colla mente portato a per» teramente la paterna profeasione di 
lezione tutto il soggetto. Si lageavaO quadra turista,' e molto fa adoperato 
i padri Teatini, che da molte tempo in Verona in luoghi pubblici e pri- 
egli non andava a dipingere la loro vati , sebbene avesse tmlignato assai 
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rial buon go^lodeì MiteHi suoi ^oni- ' Milano tra gli arcbiletli che dires* 

citiadinL Operava ancora iiell718. sero qneircdiGcio in sul finire de) 

ZANATA (Gw&Eì^9E), i»aU in quaUordioesimo e ne' primi del 

MìJaDO eirca il 1i650 , apprese a di* quindicesimo secolo : la quale de« 

. pinijere da- Carlo Ffaofieseo Navob* stinasioBe non laseia luogo a duhi* 

ioni, e uà uho de' suoi pici vicini tere della sua non comune abilità. 

imilatori , sdibeoe rimauesse al* nell'arte, perocché si ebl>e cur;i di 

quanto lontano dal maestro, rispeilo affidarne T incarico ai piti illustri 

alla delicatezza de* contorni ed alla arcbitetti non solamente ilaliani , 

grazia delle forme. Lascij» in Milano ma ancora francesi ed alemanni. 

opere pubbliche all'olio ed a fresco, ZAfi4£TTl ( AsTOlilo Maria) il 

e fu assai adoperato nel far rkrat* itcchio, nacque in Venezia nel 1680 

ti. Viveva ancora nel -171 8. e nella sua più tenera età imparò 

ZANGHI ( ANTONIO ) , nato in il disegno. Di quattordici anni inta- 
Esle, territorio padovano, nel 1639, gliava all'acquaforte alcune teste e 
fu scolaro di Francesco Ruschi, ligtire, e. le dedicò al medico io- 
poi seguace de' migliori veneti, glese Mead. Appassionato dilettante 
Alla correzione del disegna del mae- delle belle arti formò una preziosa 
Siro aggiunse io banchi il pastoso raccolta di libri « di stampe, di di- 
colorire della scuola veneziana. Erasi segni , di quadri , pietre antiche e di 
stabilito in Venezia, Hnve nella se* altre curiosità. Egli rinnovò la ma« 
ronda mela del diciassettesimo se* niera di Ugo da Carpi a Iraglio in 
colo ebbe nome fra i principali legno, e le incisioni in rame con 
artisti. Le sue più lodate opere tre e fino con quattro lastre, fa* 
^^ubbliche sono il quadro del Con^ cendo ogni possibile sforzo per far 
tagio fatto per la scuola di S. Boc- propagare quest' arte. Pochi anni 
co, e quello del Figliuol prodigo prìifta di morire, bruciò tutte le 
per la scuola di S. Girolamo. Le forme ch'egli aveva fatte per que* 
quadrerie di Venezia bau no pure sta impressione, onde la sua raccolta 
bellissimi quadri* da cavalletto, nei di chiarìscuri si andò rendendo di 
quali pare che teuesse un assai pili giorno in giorno sempre piii rara, 
castigalo stile che nelle grandi ope« Non parleremo delle sue co^e lette* 
re. Mori vecchio in quell^ capitale, rarie, perchè estranee al nostro ar* 

ZANCHl ( Alessaudro e ZA* gomento, soltanto faremo osservare 

INETTI Antonio), pittori cremo* che nella raccolta delle />lfei« /?r/» 

nesi, l'ultimo de' quali nato in loriche del Botlari Irovansene di* 

Casal maggiore, lasciarono poche me* verse d' Antonio Maria Zanetti, 

morie della loro virtù , ed oramai Queat^ uomo eminentemente bene« 

perdute per diversi accidenti. )l pri* merito delle belle arti mori in Vé« 

mo fioriva nel 1758» e Io Zani ri* nezia nel 1757» dopo avere fatto un 

ferisce la soscrizione fatta a nn qua* viaggio in Inghilterra ed essersi trat* 

dro Mtxandtr* Zanchi F. Operava leutito alcun tempo in Londra, dove 

il secondo nel diciottesimo secelo e con spiritosa punta £ece le seguènti 

ne' primi anni dei farcaente, e òi" stampe: 

cesi aver operato, nella dueale villa Seguito di stadi consistenti in te- 
parmense di Sala., ed. in alcune sto, io figure ec in dodici fogli, 
chiese di Casalmaggiore , senza che Seguito età dodici soggetti di figure 
sappiansi le cese latte in* Sala, né il d' nomivi e di animali incisi all'ac- 
titolo delle chiese in cai esistono le qualbrte d« -Benedetto Castiglione, 
soe pitture. sui disegni dello Zanetti. 

ZtANELLO da Binasco trovasi nei Raccolta di pietre antiche incise 

registri della fabbrica cattedrale di con i rovesci. * 
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Segoilo di nawwotaoowe wggctti raaio. Mori di hO aofllift Cfcnou« 

ìncifi io Iqpio^ e ituipsti a chiaro- ZANIBERTl (FniFPO) nato od 

Koro» dai disa^ di Ralbello • 1585, ebbe i priiii mdioWBti odia 

del Parmigiaoioo. pittura da Santo Peranda, del quale 

Barcolla di Hatae della nla che ie oeo teppe imitarne perfettaiacDle 

rooduce alla biblioCeca del palazao la diligcoxa aomoM e la dclieataisa 

di S. Marco. dello alile « gli ' aedo Ticino assai 

ZANETTI' ( A irromo Maha)^ il nel colorito e nella seaspliee natu- 

ffioffatu, Dac«|oe in Ycnesia circa il rale oonpositione delle storie. Co* 

1720: da un firateUo dello Zanetti noeceodoei infiorioce al maestro nella 

il vecchio, e fa al par di lui yer« forza dell' inTenziooe, amò dr oo- 

sato in ogni maniera di slodi di caparsi in piccoli quadri, ma noo 

lettere e di belle arti. Nel 1760 rifiutò per altro d'intraprendere 

pubblicava l'opera intitolata: yarìe grandi opere all'olio ed a fresco^ 

PiiUtre a fresco àt pnmàpali mmc» con molta lode, per alcune chiese dì 

etri venetiani . ornata di otUote Brescia. Mori in patria di 54 anni 

stampe tutte disegnate ed incise aU lasciando un figlio ammaestrato nel- 

l'acquaforte da lui. Altro eruditis- l'arte chiamato 

rimo libro pubblicò intorno alla — — (Giotah BAmSTA),il quale 

pittura veneziana, nella quale tro« fu pure ragionevole pitlorByCKlavreb* 

▼ansi i più ragionevoli ed impar- be partecipalo alla £ima patema se 

ziali giudizi intorno agli artisti ve* non si fosse lasriato traviare dal 

neti ed alle opere loro. manierismo, che nell'età sua aveva, 

ZANETTI (AllTOino), nato in dove più dove meno, invasa l'Italia* 

Casalmaggiore, fu allieva in patria ZANNA (GiovANm), fiori in 

dell' abate Francesco Ghiozzi . che sul declinare del sedicesimo secolo, 

dalle scuole bolognese e romana ave- e f u T indivisibile compagno di Tar- 

va attirato un miglior gusto che non quinio da Viterbo in opere a fine* 

era quello che dominava in Lom- sco di quadrature ornate di figure » 

bardia avanti la metà del dedmot* eseguite in diverse chiese e palazzi 

lavo secolo. Operò nella ducal villa di Boma , supplendo colla prestezza 

parmense di Sala in concorrenza di e colla mediocrità del prezzo ali* ec» 

altri maestri, e lasciò memorie della celleoza de migliori frescanti loro 

sua firth in diverse chiese e case contemporanei. Ignorasi 1' epoca 

di Casalmaggiore, dove morì di della sua morte. 

58 anni nel 1812. ZANOTTI (Giovan Pietro) aa- 




bito dei roooiici di Monte Oliveto da Lorenzo Pasineui, che gli pose 
in giovanile' età. Mandato a Vero* grandissimo amore , perchè allo sta* 
na, probabilmente per, farvi gli sto- dio delia pittura univa quello delle 
d| teologici , conobbe Antonio No- lettere e segnatamente della poesia ; 
bili, detto io Strapone , iìoq igoo- oltre che costumato era e gentil gio- 
bile paesista , onde eserritandosi da vane. Aveva da poco tempo abban* 
sé stesso nel copiare quadri di donata la scuola del Pasmelli, che 
hooni maestri, si rese sufficiente ri- già aveva nome di valente pittore. 
Irattista. Fauno testimonianza del- E perchè il Cignani ed il suoprin- 
la sua abilità alcuni ritratti fatti cipale a)uto Marc' Antonio Franco- 
a varj suoi amici in Cremona schini dimoravano, dopo il 1700» 
mentre vi si trovava nella qualità quasi sjmpre in Forlì , ed il Pe- 
di Cellerario del conveoto di S, Lo- sinellì era morto nello stesso an* 
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no, cominciò fia d'allora lo Zanotti 'di Antonio Palomino d« Velasco. 

ad occupAre un distinto grado Ira i Operò In moke chiese della diocesi 

pittori bolognesi. Ed invero il qaa« di Orano , a seenalKmente nella 

dro del S. Tommaso fatto per la cattedrale di quella città, dove tra 

aoa chiesa titolare di quella città fu 1* altre cose lasciò Un S* Pietro ed 

a' ragione risguardato come uno dei un S. Paolo cosi belle figure, che 

migliori dipinti che siansi di quei farebbero onore allo slesso Palo<- 

tempi fatti in Bologna ed altrove, mino. 

Ma poche altre cose dipinse lo Za* ZABLATTI (GinsEppE) nacque 
notti che sostener possano il para-' in Modena Tanno 1635, ed apprese 
eone col S« Tommaso, forse perchè i prìncipj della pittura e delrinta- 
le sue cure erano in gran parte ri- glio dal pittor genovese Giovan Bai- 
volte agli stud} Utterar) ed alle tista Spezzini. Devesi a costui un 
controversie pittoriche eccitate in distinto luogo tra gì' intagliatori, 
Italia e fuor d'Italia della Ftlsina- non meno per la bellezza delle sue 
Putrite dei Malvasia.. Aveva questi idee, de'suoi acconciamenti di lesta 
in piii^joghi parlato più bassamente ed abbigliamenti femminili, che per 
che non conveniva dalle scuole ro- la somma elegaoaa ed intelligenza 
roana e fiorentina, forse per dare in ogni parte dell' arte' sua. Rapito 
maggiore risalto alla. bolognese ; e improvvisamente da immatura mor-^ 
gravissimo scandalo aveva dovunque te, lasciò vivo desiderio negli arti- 
cagionato T indecente, molto scagliato sti delle aue opere, 
contro lo stesso Raffaello. Sorsero ZABLETTI ( Venanzio) fu qne- 
perciò a difesa delle vituperate scuo- sti uu moderno intagliatore in rame; 
le e del sommo Urbinate diversi del quale, sebbene non si conosca 
scrittori . ed in particolare lo sua- che una sola stampa , deve farsi iti 
gnuolo Vincenzo Vittoria, che noo questo dizionario onorata menzione^ 
nel 1679 aveva pubblicate le Oiser^ perchè basta a dare una vantaggiosa 
nazioni sopra il Libro delia Felsina opinione del suo merito. É queste 
piUrice. Troppo tardi prendeva lo una slampa in foglio tratta da u» 
Zanetti a confutar V opera dell' il- quadro della galleria' dei Caropido- 
lustre spagouolo , e troppo debol- glio, .sotto alla quale leggesi: Ma^ 
mente; ma le iSef/e /eMere scritte ria Maddalena: Fr» Albano, Venan^ 
suir argomento contro al Vittoria, zio ZarleUi. 

nel 1705, ridondano di così belle ZARMENA (Fbangesco) nacque 
osservazioni intórno alle cose del- in Valènza circa il 1 S50 , dove a|)- 
Tarte, che beu meritano di essere prese gli elementi della pittura da 
pili apprezzate che ora noi sono. Francesco Ribalta» Fedele, ma fred- 
Nel 17.10 dava io luce un elegante» do imitatore del maestro, condusse 
dialogo su Guido Reni, e nel 1718 diverse opere d'importanza a S. Do- 
la tragedia di Didooe, poi diverse menico ed a Santa Caterina di 
non ineleganti poesie latine e vol« Valeoaa , nel convento dc^ Carme- 
gari, che lo dichiarano uuo de'più' litani di Requ^na, ed in alcune 
purgati scrittori dell'età sua. La chiese di Aldaja edi-Aloquas. Moii 
vita di Lorenzo Pasinelli, suo amo- in patiia nel 1624. Suo figliuolo ed 
roso .maestro , onora non meno l'in- allievo 
gno che \\ cuore dì Gian Pietro^ ' ( Cristofano ) superò di luo- 



anotti, che morì io Bologna avanti' ga mano il 'padre, mercè gli studi- 
la metà del diciottesimo secolo. fatti ne' reali palazzi sulle opere 
ZàPATA (Antonio) nato a So- de' grandi maestri' italiani; e iu il 
ria circa il 16Ì50^ apprese a dipiu- primo che portasse a Valenza il buon 
g«re in Madrid sotto la direzione gusto del eolorìre deUa scuola ve- 
Diz, degli Arch, ecc. T, IV, 13 



utiiftUn*» liloriva mtt^ì ffio^MW' nel "^ì^i di più ibroM, li«ftaglie e tom- 

1622, poi cii'vU)^ nrriccbiU la città bt^naitùài di mare, e vedute ckiii- 

pikU''tì$ di nQo potili pregevoli qua* pefttri» «mete di g^'ttaioae ligure, e 

di-i, ha i quali souo iioo al pre- di ÌMt Wulauiiiize. 

ftaleilo di Cri:itofauo , uou conobbe Otto slampe rappresentanti «n«« 

iUtri joaealri ebe il padre, dal quale rine e navi, riuoile in un seguito 

riinase alquautii lontana» e pib aa* cba porta il titolo di Quel^ti^t «a-» 

Cora da fraleliot Pure uou |[li mau- vins deiigndef: H gravhts f^r Re* 

C4^ouo^ a cagtoue dei menti dell* tuj^ Zeemann 1652« 
iìifpiglia, ruitkriM»4Ìoui, di lavoro in Altro scoilo di sei stampe di dir* 

pauia è i'uoii. Moii uerid54. ferenti veduie d'edifizje u»vt di 

2&4RZ»A ( Carlo t Giovan M^t* mare A' Ainslecdani. 
tEO CATELLI)» pittori Stvigliaoi, Seguito di dodici sCamfierappre^ 

sono meglio «pnosfti ali per avere coe»^ ac!Blaii(i Basti meo ti* % 

pelato alU erezione ed al sosleotaf* Quattso. sumpe eoa vedute di ak 

me>Ho deir Accademia di Siviglia, cimio piasse olandesi » portanti il ti* 

cbe \yev av^ eseguile ptegt voli pit* tote : Roan, Pofik Si, Antonit Poori 

mttt, Moriron» in sul declinare i^el Regefi£rt Poori Saaghmea/eus Poor» 

diciassettesimo secolo^ tie* 1656. 

ZBEMAl^N (H^l NoomY. nnó- illiro Seguilo in qfuatlrò fogli di 

^4iie in ArtisterHaini cirra il 1602. e porli di maie, pubblicati in Am« 

fo-. in glovvuAìi seotfìlice maritiajo» slerdam con la data del 1656. 
Una prcpoteiife inelioittiobe per le* T Quattro elementi in aitretlauli- 

aiili fitti disegiio» io lot»e all' umile fogli se*t. Rànier Zc^manm» 
pr4>fessiooe cue da^ più anni eserid* Due graxiosi p«iesaggi ornali di 

lava, per faruA art valente artista, cose da fabbricare e di alberi di- 

Tuilo ciò cb& presealAwasi a' suoi segpati uno nel sobborgo di 9. Mar- 

occbi'f era per lui oggetto d' imita* seaus, e l'altro alla portli di 5. 

itiout, £»prime<ra ogni- cosar sulla Bernardo a f^arigt. 
carta come, u^glio sapeva, ed a Veduta dimace. rappresentaula 

poco a. poco acquistò la pratica di l' imbarco di uua flotta* 
aaf>er rappreseoduré ogui cosa- con Altra simile» nella quale vedasi 

Verità. Aveva segiiataiiiente « forza iw comrhattimeuAo di due basti meu* 

di ostinati sludj^ riiacendo pili volle ti-» uno dei quali k preso a bordo. 
la slessa cosa, «pp«c8o Si diseguane ZGGHER^ ( Kicout) nato circa 

a perfezione le navi: d'ogui forma il 1625» non è ben nolo in auale 

e grandcKsa.. Quest'attitudine gli paese, fu uno di quelle infelici vii* 

tece dare fi noiM« di Z^omn Maiin^ timo della fortuna» cui non giovauo 

nome soUo al quale è conosciuto, i piii distinti taleorti per vincerla. 

Dimotò iutjgaineutea Berliuo, dove Cootemporsoeo di Potter, ebbe pò» 

possouo vedersi molte t^ue opere nel cbi eguali nell'arte di dare uua va« 

palazzo rejrle. Taruato iu patria sfa estensione^ al paesaggio, iotro- 

cotitinuò ad operare in Amsterdam, ducendovi avAriatts&imi siti, onde 

diaegi.audo e tagliando afll* acqua- taìnno ebbe » dire> cbo'2Ugher» 

^te, e talvolta dipingeTtdo Marine raeobittdeva in poca tek uu' intera 

a ly<^»co. ed all'olio. Abi)i^mo dal provincia» A questo pregio aggiu* 

»UMÌ diseg^ià un ragguaidèvola nur goeva somma ìnteHigenza di bei par- 

iMtfi'o di btampe, incise con punta titi, cbe sapeva trarre dai coni rasit 

tiua e spiriWBfia^ «^ppreseuianti na? cblle oinbrei e dei lumi ; i suoi pioM 
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«rtno con perf«Ua prospettiva ilffpo* 6tll«nz« èi Paolo, fu non p^rran ti 

iti, e gli alberi aveiraiio le più ralente piltqrc . e iìjiUo «tesso 11« 

belle forme. A fronte dì t&nti meriti ziano proposto in Venesift per le 

reHeva preferiti a*Siioi quadri anelli pitture dei palazzo xlursile « dell<i 

di medioeri artisti. Si volse aiTin* libreria, anìtRmeote al Caliari. allo 

taglio, ma tion trovò meno ingiusta Schiavont, al Salviati, ad Orazio 

la forttiAii. Quelle stampe che dopo sqo figlio, ec. Ma le più belle opera 

la morte di lui «i comperarono ad dello Z}etotti sono «(«ielle al Catajo 

altissimi prezzi, non ebbero, fincb'e* Dei palazzo OM/.i; le quali Ìor« 

gli visse» compratori. Per dimeati- mano ancora al presente il priuoi* 

care le sue sventure, sgraziatamente p>|Ie ornamento di quella sigoq^ 

tbbandonosii all' obbriaehezza , on* rjle villa* lasciandoci iooerti se allo 

de un giorni) , rientrando nella proi Zelolti sìa fatM ingiustizia da coloro 

pria casa , cadde dalla scala , e ebe lo collocano tra gli artisti di 

dopo poche ore» mori non è ben qqto second' ordiite delia scuola Venezia^ 

in quale anno. na. Mor) d| 60 anni citra il i5B0k 

ZEI (N) di S. Sepolcro, fu aU Z,€NALE (V, TreWgIio Bevuar- 

lievo di Pietro da Cortona e sqq fé- do da.) 

dele imitatore, tome ne fa prova il Z^CNODORO ilMstre aoultore ii^ 

quadrodelle Anime purganti dipinto bronzo e ceseliatKkre , fioriva nei 

per la cattedrale della sua patria, ternpi dell'imperatore Nerone. Ca« 

Se alla bontà del colorito rispon^ stai . sctMVe Pltnio«ielLih.XXXlV« 

desse U scèltezta dei volli e l'è- e. 7: superò nell'età nostra, oell^ 

Spressione, quest'unica sua cono* grandezza delle statue colossali « 

aciuta opera basterebbe a collo* qqattt' era stato fMto iu addietro coi 

^rlo tra i migliori cortonescbi. suo ll|ercari<y fatto per GlernM>ot, 

Mor) iu Sul declinare del dieiasset- oìti^ dtirAlvernia, stimato 4CX) assi^ 

tesimo secolo. Per la quaroperB,rendutoiafRoao in 

ZELATI ( BAl^TOLòMfiQ E Gene- ogni parte dei Hpmanq impera, fu d^^ 

8Tò), creduti fratelli , dipingevano Nerone cbianialo a Bama^ ad incari^ 

in Cremona iti principit) ael sedice« calo di formare tià oqioasaie sua sta.- 

Éimo se6o)o. Il primo concorse per' ttia lutiga cento dieci piedi, ia quale 

Je due arcate dei duomo, senzd che fu poi consacrata al sole, riprqvata 

sappiasi se a lui ai^ stata albgata h scelleraggioi ilei principe che rìp* 

1^ opera. Di Genesio esisteva avanti presentava. Ammiravanv> nell'odi* 

il 1772 qelta sagrislia di S. I^uca eina non solamente la perfetta ras* 

lin piccolo tabamacolo co' suoi sipor- somipliaoza nei grande modello d^ 

telh dipinto a tempera con lodevole argilla, ma ancora ne' primi ape* 

diligenza. Eravi rappr^entata Ma- rimentt, od a>bbi>s^i. Qttesia statuì^ 

ria Verdine seduta in trono, avente lece prova ch'erast sn^rriMi Tarta 

\\ div|il FigUq in braccio, e sotto del fondere il rame, essendo, Nen 

$\ dipìnto leggevtis^i Ginexiu.t dz ^s* rqne appareecbiatoi a somminialrare 

latU pm:^i/.*Ai due lati dello sc^ritta l'oro e l'argento necessario a for* 

eranvi due scudetti, uno cotj iiite.^i ma itiare tantk^ mole, e neo <sm"<^<^ 

blasonico l'altro con una cifra toU ^etrodoro nella pratica del modeU 

Panno \^- Erano sugli sportelli lare e dello, scolpire l^ veruno degli 

dipinti 1 Santi Apostoli PieVro e anrichi. ^rlbti secondo. Mestre &• 

Paolq, <ieva il Mettjurio per gii abilantì 

ZELOTTl (BXttim)tquditóe» dell * Attornia , esstf odo preside di 

pqlq di Paolo Calihiri sotto il Ba» quella provif»€Ìa Sikm Avito, seppe 

die, etra nato iu Verona (irca H co&ì peffettametile scolpile «Uè bio* 

1520.'QaaBfiibqae ìootatto dall'eco ehi«ri, che ftirtmo, rifwtsAi ne» d« 
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meno dei due inUglUli dà Chiami- ver ben intesa la diipofitione dei 

de che Germanico Cesare afefa lumi e delle ombre, gli fu dato 

dali in dono a Cas»ìo SitUno soo colpa di a^cr tenuto le teste alcun 

precettore. ' .. . H«» g««^"« « ^^ ««*>^?, «»»• 

ZENONB» scoUore d* Afrodisia, sicce troppo e muscolose; e ciò pro- 
trovasi ricordato in una iscrizione. babilmeoU ad imitazione di Omero, 
della raccolta Grulcriana M. XXI. a cui piacque anche nelle femmine 

ZEBBl ( Giova» ViiiCEWZO) gè- la beliessa robufta. Per la quei 

Dovese e scolaro del Fiasella, ebbe cosa non fu da tutti biasimato, 

nome di buon ritralUsla. e fece ma soltanto da coloro, a||li occhi 

pure qualche pregevole quadro di de' quali dilettano le figure dUi. 

storia, ma non tale da meritargli cate e gentili, biasimando invece 

nn distinto luogo tra gli allievi de» le maniere riseotite e gagliarda, 

FJasélla Operava ancora nel 1674. percjiè non intendono Je hoe^ 

ZERMIGNASO (Qio. Maria), dell'arte. Cert^ cosa è che Z«usi 

affiato citudino cremonese , esercitò talmente s'ioollrò nella professione 

per diletto la scoUura in legno, e sua, che meritò a ragion^ di essere 

segnatamente nel lare crocifissi , dei anteposto a tutti i passati, e counu-^ 

quali alcuni tuttavia esìstenti nel p. p. róerato tra i pih celebri del su<^ tem- 

•ecolo, erano lodati dalle personedel- pò, Timante, Androcide, Eùpompo, 

Tarte/' Visse ai tempi di Antonio e Parra^io, col quale uUimo fu 

Campi , il quale lo rammenta fra i tanta l'emulazione, che si venne «t 

buoni artisti che Irivevano neìl' età cimento. Dicesi adunque che Zeusì. 

yu,^ dipinse con tanta verità alcuni grap- 

XETO, di cui scrive SidonioApol- poli d'uva, che gli uccelli ingan- 

linare nel Kb. lY, epist.3, dev^es- nati ad essi volavano per mangiar-, 

sère slato un diligente meccanico , ne. Parrasio portò alfiucontro una 

attribuébdoscgli T invenzione 4« pe- tavola sopra cui era dipinta una tela 

si, ossia arte di pesare. cosi al vero, che gonBàndosi Zeusi 

'ZE V IO (Altichieri da) antico per lo giudizio degli uccelli, fece 

pittore, scolaro degli scolari di Giot- istanza a Parrasio, che rimossa la 

to dipinse in Padova una chièsa tela, mostrasse la sua pittura. Av- 

nel 13*7 7 • vedutosi dell'errore, cede libera* 

ZEYIO (Steeaho) , V« Verona mente la palma. all' avversario, per- 

Stefeno da. ; «^^ «« «g» »^«v« ingannalo gii u6-' 

• ZEUSl eccellentissimo greco pit- celli , Parrasio aveva mgaonal» l' ar- 

tore, che per molti rispetti potrebbe ^efice. Dicesi inoltre eh' egli dipin- 

chiamarsi il Leopardo dei Greci, gesse un fanciullo, il quale ^veva 

nacque Ih {«radea nei quarto anno in mano dell'uva, e che ad essa 

della 'nohasesima quinta Olimpiade, pure volando gli uccelli, con la mé- 

quftttroceurannì aII'ìd^Ìi^^ avanti desima iogenuità^ si adirò con i'o- 

l'era cristiana, ed apprese a dipin- pera, dicendo: io ho fatto iueglio 

cere da Apollodoro, il q'uale ebbe l'uva che non il fanciullo, perchè' 

poi a dira, ohe Zeusi ne portava se io lo avessi ridotto a perfezione, 

seco Tarte a lui tolta. Non perci^ gli uccelli ne' dovevano aver paura.- 

fu riputalo interamente immune da Altri scrivono, che non. egli, ma 

difetti e da ogni maniera di durezze uno degli' spetta lori disse che glt 

degli antichi i né si stimò in esso uccelli slimavano poco buona ia fa^ 

lenite ridotta a^queireminente^r^do vola, perchè non ^i si sarebbero 

che poi oltenne da Appelle e da gettati sé il fanciullo fosse statosi- 

qualcun, altrob Perocché sebbene mile al . vero. So^iuguei&i che il 

uuiversalmenlecU 6Ì attribuisca r. a- pittore cancellò l'uva, serbando 
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^a«l eh' era nif^lio nel qnadro* do*b portava nel mantèlJo a lei tare d' pr^ 

quello ch'era più simì^iapte. lotessnto it suo nome. Giunse BoaU 
Il lettore si auDojerà probabii 



mente di andarsi cosi raggirando tra 
qi^e^'ti racconti cbe biapno tutti mag- 
gior apparenza di ùivola cbe di ye« 
fifi^. Ingenuamente confesserò adun 



mente a tanta presunzione, cbe cor 
fninciò a donare l'opere sue, dicen» 
4o, (fbe non v*era prezzo cbe*Je pa/> 
Kasse;' ^óqi'agli fece d'un Alcmeoe 
i|l comune di Gergento,e dì un Die. 



que« che mi sono provato a spogliare Pane al re Archelao* da cui fu con* 

la vita' di Zèusi da tutte le invero- dotto {in Macedonia per gran somma 

somiglianze onde l'ingombrarono i a dipingere il reale palazzo; il quale 

greci e latini scrittori « e con tanta # cagione delle pitture di Zeusi re* 

cura rapcolsero poi Francesco Giù* sto talmente adoruato» che (ìnp dalle 

nio e Carlo Dati* Ma ho dovuto parti più remote concorrevano le 

ben tosto accorgeripi '^ che non la- eenti a vederlo, Mpssi da cosigraf| 

sciandogli che quanto Jbi(| Tappa- uima di questo artista, che io quel- 

renza di verità / rimarrebbe come l'età avifoa^iiya ogni altro di valor^ 

la pernacchia spennacchiata d'Eso- e di stima, i Òroioui^ti, per ia g'raoj 

pò. Onde non volendo passare per copia d'o^o) bene riputati i più le'- 

troppo facile a dar fede ad ogni co- liei popoli d'Italia, Jp diiamaronQ 

sa, perchè appoggiata ad autorevoli con largo stipendio ^d abbaljire con 

testimonianze 9 ne abbastanza teme- le sue insigni pi^urp il tempio df 

rario per distruggere senz^ pieli^ Giunone Lacinia da loro ^uuta iti 

tante tnaravigliose inezie accarezzate |oinma venerazionét Fece adunque 

e ripetute da tutti gli antichi e mo- in detto luogo buon numero di ta- 

derui biograi^, mi sonò appigliatq yole. filcune delle quali vi si con^ 

\ al partito; di trarre quasi alla let- servarono lungo tempo assai. Ma 

fera la vita di Zeusi da Carlo Da- desiderando di fiirne una prova chcf^ 

li , che purè ia prese di pianta da rappresen^sse la più perfetta idea 

Francesco Giuuio, lasciando la cura della femf^inile beltà » si dichiarò 

al pio lepore di credere p non ere- di vojer dipingere un' Elena. Yo- 

dere i raccónti altrui. )entierj ascqìtaron questo i Croio* 

Era Zeusi anzi ambizioso ed al- siati, che ben sapevano quant'egli 

tero, non che modesto, ed uipilé* sopra tutti fosse prode in dipingei; 

^ onde scrisse di sé. femmine; e si diedero a crcfdere, enei 

*• È mia patria Eraclea, e^Zeusj facendo egli uno sfqrzo in quello « 

ho nome: in che egli valeva molto, avrebbe 

*• Chi si tien giunto di noslr'arte lasciata in quel tempio un'opera ae^f 

al colmo. goalatissima. f^e' s.' ingannarono ; 

*• A|ostrandol vinca ; io non sarò, posciacchè Zeuèi tosto domandò loro 

secondo.» ' come ' avessero . belle (anciulfe; ed 

Ne fu meno fastosa T altra iscrì- essi conducendolo incontanente alle 

zlone fatta per TEleua di Crotone « palestra, moftrarooglì molti giovani 

cj|i cui si parlerà in appresso, uk dotati di singoiar bellezza, peroc- 

quella eh* egli fece alla figura di uq che i Qoto«iati io que' tempi tra- 

A lieta, del quale tanto si compiace- passavano tutti nella dispostezza ed 

va, che vi scrisse quel celebre verso, avvenenza della persona e nella ro* 

M FÌH che 1' iovi4i più» che chi bustezza del corpo , onde con molh^ 

l'imiti *% gloria jrijpòrtHroiio alle casei loro 

' Perocché era egli per le molte onoratissime vittorie dei giuochi pm 

òpere divenuto sì ricco, e. per g(i ap«- ceiebri delta . Gr^ecia.^ MaraViglian- 

plausi iMlmente' superbo, che per l4r dosi fortemente Zeusi per la VAt 

inostra di Buet. ricchezze in Olimpia /. gaiezza de' giyyinet^^ ahaia^BK» sj^g- 
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giunsero i Crotonitti «liretlanU fan- r^ , conotoendoiit Ztusi i*ecc«U«nz«, 

ciulle loro soreUo, ouanto leggM» non mf>ettò cti« gli uoryiini nomiti- 

dre, fatoo^finfo della bellena di dicatisefo, ma loslo t'apjioaè quei 

t|iiesti. Datemi adunque, diss^ egli t Tersi d'Oowro: 

le più beile mcnire io ▼! dìpin^ •«. Degno bea fu che i Frigi e i 

là liguri^ d*Efena, acciocché io lra« forti Anrìvi. 

eporli <|uel più ch'ìo^potròdi vero •> i)Q6Rrìs9!er per tal donna un 

dall' eserfipiò animalo oeU'imagme )liog0 affanno ; 

mota. ^Ilora i Crotoniatt . per roq* •< Volto ht simile ^llt fim'mortali 

senso pubblico* condussero le fini* Dee. n 

dulie in un tal luogo , e diedero Tanfo arrogò alla sua mam) qoe* 

lìioolti di accomodarci al pitture. sl'^rteGce di' «gli stimò d'essere 

Ciqqoe egli ne trascalse, t nomi giunto a comprendere in quella fi* 

deHe quali furon celebri presso i gora quanto Leda potè partorirò 

PO^M per esser elleno state approvale nella sua gravidanza celeste» ed 

fial giudizio di colui» che di buona Omero esprimere col suo divin tn« 

tragione doveva avere un o>ltimo gu^ g^g"0* ^g^^ ^ di pìh da sapere « che 

fio della bellezza. Non pensò per* da quest' opera Zeusi cavò nìofti 

faolo Zieusi di poter trovare in un danari, perchè olire al prezzo ch,e 

corpo solo quanto ^ì abbisognavi^ dai Crotoniati gli fu sborsato prima 

per la venustà da lui ricercata; im« d* esporla at pubblico, non ammet'* 

perciocché la natura non fa mai od leva cosi ognuno a vederli^* né senza 

soggetto solo iu tutto e per tutto qualche mercede. Che però facendo 

perfetto , e come se non le restasse egli bottega sopra questa pittura, i 

che donare agli altri s' ella ad uno Greci d( quo' tempi Ja chiamarono 

desse ogni oosa, a lutti dona del Elena meretricia. 11 pittore Ntco« 

bene con qualche giunta di male. . mi^co veggendola restò sbalordito 

tioegliendo adunque da tqtle quelle per lo Stupore? accostossegli un Certa 

donzelle quanto esse avevano di per* goffo, ed ioterrogolk) perchè ne Fa* 

letto e di vago, ne ^rmò con la cesse tanti miracoli, non me ne 

roano (}ueiii( bellezza ch'egli andava domanderesti, rispose , ée tu avessi 

immaginando col pensiero, superiore i miei occhi. La stessè Efeua c^ 

ad ogni ecoetione e lil>era da quaU vu' altra dello stessp artéfice fu. 

sivoglia clifettò. Onde cantò l'Ario* ^jlocata in Roma nel portico di 

sto descrivendo la sua Olimpia: Filippo. Una altredi) ne fu già iu 

>• E se fosse costei stata ft Croy Atene nel portico eletto. Alfitopòli , 

Ione. ossìa Mie farine, 

. »• Quaqdo Zeusi l' immagine far È questa pittura, la. pih^jnticti te<^ 

volse, 9timooìanisi^ delle indagini praticate 

» Cl^e por doyea pel tempip di dai Greci ms^estri per esprimere 

Giunone, il bello ideale; quél bèllo ideale 

M E tante. beU^ nodo insieme a^* che a nostri tempi alcun^ ricusalo 

folse; di amn^ettere, supponendolo, ipo* 

* E che per fi^rne iina in' perlor* letico , che fu argomento di molte, 

$ion0, , s^itture; ed intorno al quale, mi 

*• Da chi uns^ part« e da chi un' al- offre opportunità di dir pecche cosci, 

frii tolse; Come corollario alla vita ili Z^usi. 

>^'Non avea da tqir' altra; cl^èco.<» CQntiouando ora l' enumèr^ziond 

|t«i, ' dèlie pitture di Zeusi, ricorderemo 

-' «f Che tulle te betletze erai|io'&i' il suo Griove sul trono ^ a cui slàuiib 

^'»•* ' ' intofué gli altri Dei, lavoro assai 

Dopo aver terminata qnest'ope* stimato, de^qq^e disse flìnidr iib. 



56; )e« 9t MagnificAt t/U tupj^itMt n#Jope dì Keu«i , il» coi pardi» pro<- 

#/i4f in ifhrano, BeUUaiido fu «oche prio, cóme lo «Lipsia Plioitt. av«ss< 

t«uuto il tpuadro rapprcdenUote £r- dj|>iuta Ì còstuint ; perchè iu Jéi tU 

C(4e io culli che •lroif»ìdf agoni alta intendeva la modestia iaon roeod 

(treseliza di àaafiU-iiCina e della uia« che la beiler-za E Questa pittura è 

«Ire Alcitteha. oef v.«4ttt della Ifualé unVinsl^ue testitiiouianza contro la. 

eApl'^se r artista Ik) sparenlòi qua- seoteoxa di Aristotile e di altri scriU 

Uro egregiémeMte deacritlo nel •«• tori , i qqali negarono a Zèusi la 

gjitoltt modo da FUottrato il Gio» pivrogativa dell' espressione de' co« 

«'«wlr, nelle tmttpni. u Sclierzava stumì. Vengono a Zeusi attribuiti 

i^ iteila culla il bambino Eccole, lin Borea, au inlónc ed un Meu^-* 

if quasi ciìfl si bMclassè del cinien- lao io Efeso, il quéU piangeiido 

>i. tu» ed ayaofdo preso co» ^mbe spargeva liquori sulla toinba del 

H. iè mani l' vnOi « If altro serpente fcatuHo. In Atene conservo^! lun*. 

>• da Giunone mandati, non si al- giimenie nel tempio di Venere un 

i« tarava ptmto né poc^ in veder Cupido coronato di rosa, del qunie 

'•-quivi le madre apavcolata e fuori parla Àristo&ne negli Acarnesi (atto 

*f di sé. Già la Serpi erano distese IV. scena 5. ) 

i* in (erra, mnì piìa ravvòlte in gi« Come un gualche Cùpido a Ucàn^ 

>« ro. e le teste loro infrante Scuo- ^iunstmi , 

»> privano gli acuti vel^CAoSi denli. Sunilt a quÀlcbt mirasi nel Um» 

éi- Le creale erano divenute cadenti pia 

>* e languide iii sul morire , gii oc^ Coronai^ tìi roié* 

i» chi appannali , lù Squaifiine non Erano iti Roina og^to d* ulti' 

M piii Vivaci per la porfiora e per Versale ammirazione là Tavola dì 

»» l'oro, né piit lucenti nel moio. Alarla l^^to, nel tempio dol la Con- 

^ ma scolorite e Ii4ride. Sembrava cordia , come pure itiulte altre pit« 

i« che Alemena del primo terrore tvre di sua mand che nelle gaile^ 

i* eì riavesse,. liM che non si lidassé rie della capitale del mondo eoa 

y* ahenra degli oeclMpr6pr).«««]Le àn- grande veneràzlpne si èoLservarono* 

•* cdie stordite, mirandoai, dicevar» Leggesi ch'egli facesse de'chiari- 

*• non so ohe Tona all' altra. ] Te- s^urd.e figure di terra, (perchè dagli 

M beni con anm alla mano erano antichi risguardavasi utilissima pra« 

H accorsi in aptlQ d' Amiìtrione». tic» quella del modellare) le qua Ti. 

H il quale al primo rumore col pu- forse altro non erano che studj ese- 

■>»■ gnale sguainato s'era <|ttf vi tratto, guiti iu o^siune di qualche opera 

M- per intendere e, ven^licare i* ol- d' importanza. 

M. tritggio. Kè beO' si distingueva Fu Zeusi geloso assi<i dell'onore 

»* s'era ancom atterrito od allegro, dell'arte soa,.e di malanimo sof- 

'* Aveva egli pronta alla veudetta friva color*) clie senza conoscerne 

>•• la mano; raffrena vaio il non ve- il vero bello, si facevano lecito 

*v dere di. chi vendicarsi, e che di giudicare del merito delle opere, 

«t. nello stato presente piuttosto ab- Una volta che Megabise lodava 

»% bisogeaiffi di chi spiegasse l'ora- alcune rozze pitture, mentre altre 

n- colo. Scórgevasi quivi Tiresia, ne biasimava di lode degnissime: 

>^ che veti^itmodo presagiva il fato non vedi tu, gli disse Zeusi, che 

»«• del fanciullo giacente in culla* mentre tu stavi cheto questi miei 

H Tutto ciò si rappresentava di notte, scolari^ veggeudo le lue vesti ed i 

M- illumiuaodo la stanza una torcia, tuoi ornamenti, ti amxniravano,men- 

»* perchè non mancassero testimoni Ire da cbe cominciasti a parlare della 

r>. aUa battaglia di qtiel bambino. professione^ si fauno burla de' tuoi 

N«n meno ittarftvigliosa fu ia Pe« discorsi ? 
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Gloriandosi un giorno il pittore 
A^ìLìtkfco , m Sua presenza » di di- 
pDgerc Con grande facilità e ^re* 
Slesia; ìò per lo Contrario « rispose 
^usi , dipingo adagiò; volendo con 
dò Significare che la prestezza non 
è ciò che rènde perfette e ricercate le^ 
pftture, ma là bellezza e la perfezìo* 
ne: poco importando a chi le acquista 
tiie sitino eseguite piuttosto in un 
mese che in tte. w lo soglio , sog- 
>i ^ingnevsi lèonsumAre assai tempo 
>« tn dipin^re perchè desidero eoe 
X lungamente durino Jé mie pittu- 
*• re. M Non credasi perciò che nelle 
o{>ifere df Zenli diligenteniente con- 
dotte si scòrgesse Ib stento; che 
grandi e copiose opere intraprese 
e?l a 6ne condusse; quale fu quella 
di cui ci conservò Luciano un' ele- 
gante descrizione, avendone in A te* 
ne veduta una copia. *« Venne a Zeli* 
»• si capriccio, e^tt scrive , d' uscir 
*« dipingendo dallk strada battuta , 
*« come quegli che màlvolontieri o 
<• di rado applicava il pennèllo a 
** cose ordinarie e triviali; e per* 
M ciò risolse di figurare lina Istoria 
M di Centauri, d' ogni età e d'ogni 
** sesso. Fece adunque in una muc* 
M chia fronzuta e piena di fìort una 
M Centaura con la parte cavallina 
n tutta colcata in terra in roo- 
•• do che sotto alla groppa se le 
» vedevano i piedi di dietro. La 
•«' pacte donnesca gentilmente si sol- 
M levava appoggiandosi al gomito. I 
»« piò dinanzi non istavano distesi « 
•• cóme se giacesse sul fhinco; ma 
M 1' uno stava come inginocchiato 
r> cot^ r unghia ritirata in dietro, e 
n come in so stessa rivolta , V altro 
M all' incontro si alzava posando in 
>« terra , giusto come quando un 
** cavallo fa forza per sollevarsi. 
*« Eraufe appresso due Centaurini^ 
•• che uno ne teneva nelle braccia « 
•* ponendogli la mammella mulie- 
V ore alla bocca j e nutricandolo 
» air uso umano , 1' altro allattava 
*• con la poppa cavallina, come 
»i fanno le cavalle i puledri. Nella 
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più atta parte del quadro scap- 
pava fuori come da una vedetta , 
uh Centauro che era il marito 
di essa « e verso lei guardava rì- 
dendo, né si lasciava veder tutto, 
coprendo la metà dalla parte ove 
era cava Ilo,, e tenendo nella de- 
stra Un leoncino, pareva che lo 
sollevasse per fare, cosi burlando, 
paura ai cen taurini. Questa fnt- 
tùra ancora ndlè altre parti , nelle 
quali agi' igneranti dell'arte non 
si palesa 1 eccellenza e 1' inda- 
stria, era tuttavia condotta con 
So mota accuratetsa ; cioè' a dire 
con tratti e colpi regola tissimi 
tron miscbiansa e cemposiaione 
di colori fatta con buon discer- 
nimento e con opportuna collo- 
cazione e disegno. Oltre a ciò 
erano l'ombre ben intese e man- 
tenuta la proporzione e l'accor- 
damento in tuUe le parti dell' o- 
pera. Le quali tutte cose so- 
gliono ammirare i professori che 
molto ben le conoscono. Ma quel- 
lo che pih' palese faceva jl vaions, , 
r industria di Zeusi era , che in 
una Medesima storia , considerata 
la diversità , s' era accomodato 
per eccellenza a moslrare,secondo 
il bisogno, le difierenae dell'arie. 
Yedevasi il Centauro orrido e 
torvo, ed alquanto zotico, con 
la zazzera rabbuffiita , con la co- 
tenna scabrosa ed ispida uoa so- 
lamente ov' era cavallo, ma an- 
cora nella parte umana, avendo 
sopra le spalle rilevate formato 
il viso, ancorché ridente, tuttavia 
bestiale , salvatico e crudele. Tale 
era figurato ih maschio. La fem- 
mina era fatta a sembianza d'una 
cavalla bellissima , e quali prin- ^ 
cipalmente sono quelle indomite 
di Tessaglia ancor non use a por- 
tare. La metà che donna appa- 
riva era delhieata con vaghezza 
straordinaria, trattene però le 
orecchie,le quali solo lasciò rozze, 
deformi. Ma 1' attaccamento e la 
couìmessura, ove ia parte don- 
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^ nescR «i unita é si coogiogneva 
^ al cairallo« dqd in un tratto • lUa 
^ a poco a poco scendendo , ed in* 
*• sensibilmente degradandosi, tra 
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M Così parlò ef^ìì non senza ragione» 
M ma per avventura troppo lisen- 
M tiiamente. Questa pittura fu con* 
n servata lungo tempo e con grande 



••passava si dolcemente dall'una » stima in Alane. Sillaj l^sciando- 
" neir altra parte^ che gli occhi m vene la copia , insieme con mol 



" de' riguardanti non se n adda* 
** vano. I Ceotaurini erano di co* 
** loro somiglianti alla madre. Uno 
'* di essi però era tutto ilf padre 
** nella rozzezza, e già iq età ben^ 
** che tenera aveva aspetto burbero 
** e spaventoso. Ma quel che pareva 
'* sineolarmente ammirabile era il 



M t' altre cose di gran valore mandò 
f* a Roma V originale , il quale iu* 
M sieme con. tutto il rimanente andò 
M male ^ avendo la nave da carico 
M fatto naufragio a Capo Mallo» 
»- promontorio della Morea. •• 

Del padre e della madr^ di Zeu« 
si^non si conoscono i nomi ; a nem* 



** vedere come ì* artefice aveva bene meno si sa s'egli avesse moglie o 

** osservata la natura ed il costume figliuoli. Occulto è parimenti quali 

** iicendo che essi fanciullescamente» Ibssero i suoi allievi nell'arte» tranne 

** riguardassero il leoncino senza -quel Micctone di cai si parlò poco 

" staccarsi dalla poppa. Avendo anzi. Incerta pure è k lunghézza 

** Zeusi in questa tavola tali cose della vita;. assai stravagante si fu 




** ognuno che sarebbe avvenuto, 
'* Perchè in verità come poteva al* 
** trimenti fare chi s'abbatteva in 
** così raro spettacolo? Tutti adun* 
** que con applausi alzavano al cielo 



d avere a far strasecolare chiun* . di cuore • ch'ei si mori » come d'at* 
que la vedeva : e cosi diceva tri Jeggesi essere accaduto. Molti 

altri Zeusi trovansi mentovati dagli 
antichi scrittori, tra i quali uno 

Zeusi plastico » di cu^ parla Pli^ 
nio nel Lib. Xl^XlV^^cap. 8» il 
quale fu scolare di' Silanìone* Non 
" queir opera , ma per l' invenzione avendo » eh' io sappia » verun altro 
" pellegrina e per la novità del pen* di tal nome esercitata alcuna déìe 
" siero» che non era giammai ad arti spettanti al disegno. 
" alcun altro pittóre venuto in (an* ZEUSIPPO d' Eraclea « fu un 
** tasia. Quando Zeusi s'accorse» egregio pittore» del qualspaHò PI à- 
che solamente la novità del con- ione nella vita di Protagor»^ Cre* 
** cetto rapiva i riguardanti » e non dóno alcuni che questo Zeosippo 
■" lasciava loro contemplare la fi* esercitasse non solamente la pittura 
** nezza dell'arte, in guisi^ che ma ancora la scultura» come si pra- 
** niente stimassero i' esattissima ticò da molti artisti » e che sia quello 
" espressione delle cose» rivoltatosi stesso il di cui nome trovasi scoi- 
** al suo scolare» disse: orsù Mie* pilo in quella statua del Sole» ese- 
" cione, leva la pittura» rinvolgila gnita» secondo l'autore della Cronaca 
** t portala a casa» perchè costoro Alessandrina, nel primo anno del* 
** lodano il fango e la feccia del* l' Olimpiade CCXLl V. Vimperatort 
** r arte nostra , né si degnano di Stvtro , cosi V autore della Cronaca, 
*** considerare la leggiadria di quelle recatosi da Roma a Bisanzio > con* 
" cose che la rendono adoma e che siderata i' amenità del luogo » ri- 
"* sono eondotte da maestro: ìaW staurò quella città» e vi eresse un 
** mente che appresso di loro Tee* pubblico bagoo» in mezzo al quale 
** cellenza di qùest' opera è supe- innalzò una colossale statua del 
>* rata dalla singolarità «del pensiero* SQla# nella di cui base era scolpito 
Diz. degli Arch. ccCi T. IT. ' 14 



/ 
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il nome dello scoltore Zensìppo. poi alciuii de' suoi pMSaggi inci» 
ZIFRONDI, oaFROMDI(Aii- ooo molto apirito all'tcauafòrte^ 
.TONIO ì nato ofl territprìo dì Ber^ «d altri ne intagliava da altri mae« 
^amo raDDo 1657» fu acolaro del atri, che tutti furono favocerolmeote 
«aval.* Franoeschini» t4 unode'piii accolti. Viveva ancora in auldecli- 
snelliti pittori che siconoscano^aven* nare^ del diciottesimo secolo in Te- 
oo talvolta terminato un quadro di oeiia » dove quasi.contitiuamenta di- 
mediocre dimensione in due ore o morava. 

poco piij. Passò in Francia, ma non s^ggiy^^g^ un hrtPt indice di altwd 

avendo saputo piegarsi agi iropenosi ^o"*^ ^^ paesaan: 

voleri di Carlo le Brun « tornava in '^ ^^ 

Italia senza aver operato cosa d'tm- Un Pastore seduto a pie d'ano 

pollanca. Ebbe per diverse chiese scoglio, che suona lo zufolo in vi- 

delle città e provincia di Bergamo cinanza del suo armento* 

frequenti occasioni di lavpro ; e ne ^Dna pastorella in piedi dietro ad 

evrebbe avuto io maggior numero una barriera presso al suo gregge, 

•ae avesse più che del guadagno , Serve d'accompagnamento al j^r»* 

preso cura. della propria rìputazio* cedente» 

ve; perocché mentre le sue piò stu- Veduta di un boschetto ed in 
4iate pitture lo &nno risguardare lontanapza il ponte solla Brenta ed 
forse come il pia valente pittore che aicaoe case di Bassano» 
conti la sua patria negli aitimi anni Veduta di un seno della Brenta 
del diciassettesimo secolo e ne' primi sopra Bassano « ed a grìsnde distanza 
jdel susseguente, altre, tirate via di un villaggio sol pendio di ufut ai- 
pratica « lo mostrano meno che pestre montagna coronata di abeti, 
mediocre .artista. Mori nel 1730. Due paesaggi incisi sul guato di 

ZILLOTTI ( Domenico Bemc ar» Gasoare Poussin. 

DO) nacque nel 1750 a Borgo, vii" AJtri due paesaggi montagnosi pò- 

leggio cinque leghe ad un di presso polati di Qgure e di besUan^ di piji 

lontano da Bassano. Poi ch'ebbe qualità. 

appresi i principf del disegno iiv ZIMII^IAIQ (Giuseppe) scultore 
questa dita ( patria nel dieioUesimo Veneto operava nel diciassettesimo 
secolo di tanti illustri intagliatori , secolo, e fu ano di colorQ che scoi- 
come ne^ sedicesimo lo era stata di pjrono le statue della fiicciata della 
eccellenti pittori), recessi a Venezia, chiesa dei Gesuiti in Venezia*. Fni 
dove atttdi6 la pittura e l'intaglio; osservato, parlando di altri artisti 
e le antiche statue che possiede Ve- che operarono in tomo « questa liic« 
pezia^ e che in gran parte ornavano ciata,, che pochissinu sapevamo ese- 
ft suoi tempi l' ingresso della biblio- guire con mediocre bravura e che 
teca 4i S. Marco^ furono V oggetto tutti erano privi di buon, gusto. Me- 
de' suoi principali studi* Provveduto diocri scarpeUini scolpirono alcune 
di SMfficieHte fortuna^ formò unar di quelle statue, che sembrano im- 
ricca e sceli«i collezione di' slampe: provvisate senza modello, e man* 
e non tardò acootranredomesticbez- canti afl&tlo di q^el merito che 
za con Antonio Zanetti, Giuseppe serve a far pop» pet&re ancora le opere 
Wagner e Francesco Bartolozzi, e prive di una diligente esecuzione, 
con altri artisti e dilettanti delle cose Né solo per le facciate esterni^ de^ 
delle Belle arti. Dipinsealeoniipaesag'- j^i edifiq operarono, che iooontranst 
& }^ sul fare dello Zuccarelli , che U) alcune gallerie d' Europa marmi 
^gli rigdardava come uà anello di lavorali da meno che mediocri ar- 
comunicazioue tra il gusto degl'ila- tifiti; come per tacere dì tant' altri 
liaai « de' Fiamminghi. Pubblicav» ne' &- fede un gruppo d'Ercole ed 
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On&le dì Filippo Gatajo .che tro* na. Erano ormai selle aoni che in- 

▼aai aoche iota^iato in rame fra i cideva io Parigi eoo molto iocootro 

moderai gruppi della gallerìa di allorché fu circa il 1 766 Riamato 

Dresde* Tali artisti non avrebbero a Dresda in qualità d'ioUgliatore 

dovuto aver luogo tu questo di^io^ della corte e» ai membro dell'aceii* 

nario, ma coloro che né ignorano demia elettorale* Fu eaiandiomem* 

il pessimo gusto e la mediocrità esè* bro delle accademie di Vienna e di 

CUtiva 9 trovandoli encomiati dagli - Berlino» Dopo essersi stabilito in Dre« 

scrittori contemporanei e dagli aa« sda intagliò molli rami \ tanto dalla 

tori delle Guide dellecittà^ a'ordi« galleria che dai disegni di divmi 

Dario ampollosi e sempre proclivi maestri, ma si asteuue dal pubblicar*. 

H trovar buoni i proprj artefici e li. Oltre la incisione vìen egli cono* 

le cose delia città loro » avrebbero scinto come eccellente disegnetore,. 

potuto accusarmi di colpevole di* avendo trattalo il tesaggio con 

menticanaa. grande intelligenza» Le sue veduto, 

ZINANI (Fkancescp) di Beggio disegnate da natura» fono lavorate 

io iiombairdia , fioriva circa il 1750^ con inchiostro delia China / a bistra 

Av^a costui iippreso. a dipingere ^ ed in colori , e meitrauo un la« 

ifelU scuola dei Bihiena» e seppe voro di un bel finitOé Ingrandì poi 

acquistai' nome di ragionevole ptt« la ana inanieìra. dando maggiore- 

tore di deeorasioni teatri^li^ di sce« estensiode alle sue vedale, e trat- 

ne^9 di- prespetltve e quadrature per tendo il paesaggio in plh alto slile« 

private OBÉe^ Operava ancora io principio del. 

ZlNGGr ( Adbuiio ); nacque a presènte ae<^lò* 

Sani (iallo nella Sviéeera V anno f^^^^^ „^ AuàS^iM ^^t^ì^^ a a 

1734. Studiò i principi del diseguo ^^ff^ '<'•. .f«'',«<^ cala/o^ dd 

e deir intaglio ^in pitria > ma ve- '^ fj"" T\T ^"^ * "* ^^ 

deodo ehe non potrebbe mollo ap. "«' *^ "* '''^*^- 

profittare sotto meno ohe mediocre Dodici piccoli paesaf^gi rappresen*^ 

maestro, passava a 2<arigo dti lutto tanti diverse veduto d^l cantone di 

40term^to di coasacraraii intera- Berna ^ da, Aberli, 

mente alle ttU d'imitasione; e col4 Dos paesaggi. Prima ,• seconda 

si pose sotto la direzione di Rodolfo veduta detl' Austrie ^ da J« Cìu, 

Holshalh. Nel 155.4 o in quel torno Brand.. 

recavan a J^rna » frequentando là Due paesa§^i. Prima e seconda 

scuoM dei celebre Litigi Aberli « veduta di Hemdat 

che fondutamenle possedeva leleOi* La Pastorella escita dal bagno.» 

rie e ìe pratiche del paesaggio. AJu* paesaggio monUgnoso , dedicalo^ a 

lato da consigli di tale maestro fece Giacomo AlimMit dal suo amica 

roaraviglios} progressi. Dopo due an« Adriano Zìagg » da Dietrich. 

Di« sèmpre avido, di far nupve sco^ La Luna nascosta, nel tempa 

porte neirarte sua^ andò a Parigi del levare della medesinM ^ da Alta- 

insieme al maestro, e ^ pose sotto, ^ ipiet. 

h direzione di Gipvau Giorgio WiK Due Marine rappresentanti ,_ una 

le« per ir negozio del quale intagliò iA Porto « l'aUra il Golfo vicino a 

diversi paesaggi ^ marine, che gli HapoK» da Mettay* 

assicurarono la sua riputazione. Vo- Due grandi paesaggi rappresene 

lendo poi apprendere la maniera del* tanti la città, di Berna dalle parti 

l' acquaforte, appena giunto in Fran«' di levante -e di mezzogiorno, da 

eie» si pose ad incidere le vedute di Aberli. 

Glacier» nella Svizzera per ornare Duo mezzi paesaggi eroici, or- 
l'opera del Signor Graoer di Ber- nati di figaro nei f^o aiilico di 
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raioe, dì templi e di altre labbri- poi studiò ia Bolonia ed all'altima 

die, da Bitter. tn Boma, dove stabiU fa sua dimo-- 

Due Marine, la 'tasca felice, e ra. Le sne più riputate opere sono 

lo Seoglio pericoloso, da Wemet. il S. Girolamo a S« Eostacliio io 

Frontispitio delta storili dell'arte Boma, ed il S. Matteo fatto per ^1 

di Winckelmaoo, per la traduzione' duomo di Pisa. Mori in Boma di 

di Huber. 67 anni. 

Quattro paesaggi roontagUosi rap« ZOCCHI ( Giuseppe ì, dato nel 
prtfecitaoti vedute della Sassonia, territotio fiorentino nel) 1 741 , ep- 
tf specialmente dei contorni di Dre- prese in Fitense gli elementi della 
ada ; de Oeser« pittura , indi assistito dalla fiimiglia 
Quattro paesaggi montagoosi > sul Gerini, visitò le principali scuole 
gusto eroico, ornali di pastoricie e d'Italia e si formò uno stU^ che par- 
di templi e fabbriche antiche; dai tedpaodo di tutte, potrebbe qasai 
disegni di Salom» Gesner. chiamarsi originale» Delle sue ^ndi! 
Quatiro paesaggi montagnosi or- ' opere a fresco credonsi le migliori 
nati dì figure contadinesche e di quelle dipinte nella villa Sernstorr 
bestiami, da Dietrich. fuori di porta S. Niccolò, la palle- 
Quattro paesaggi montagnosi, nip> ria de' Gerini ' suoi hnaéeoali ,- ed 
presentanti varie vedute d' Italia ^ alcune camera del palano Eioucd- 
omate di villeggiatori , di bestiami ni* Becatosi a Siena per dipiògim 



e dt ogni mauiera di fabbriche, gli apparali che vi si facevano per 

dalk> stesso. la venuta del gran duca Leopoldo,' 

Il colpo di fulmifUk Paesaggio di infermò di ^febbre epidemica, e mori 

grand' e£fetto i, ,in cui un fulmine cade poco dopo in Ftrense nell'anno 1 761, 

sopra un carro di fieno ^ dallo stesso. • ZOCCiU ( Giuseppe) nacque ih 

Paesaggio il di cui fondo è co- Venezia nel 1730, dove appresela 

peno da una grande foresta, enei pittura e l'intaglio ali' acqua&Arle; 

davanti vedonsi degli uomini die lavorando insieme all'Amiconi. Gau-^ 

caricano un carro, cui sono aggio-' seppe Wagner pubblicò molte rac« 

gali due buoi • da Agricola, colte storiche' e campestri intagliale 

Paesaggio 'montagnoso eoo scogli dallo Zocchi, da Bartoloaai «da 

e villaggi rniKiei, da Bocfa. '•' altri. Lo Zocclii passò por a Firen-' 

Paesaggio rappresentante una va- 2e, dove dipinse la voltia del teatro 

sta foresta, dove «i vede una cac- della Pergola. Disegnò altresì le ve^ 

eia del cervo , con bdie acque, da dute dei posti piii considerabili tli 

Boysdael éc. questa città e delle -principali case 

ZMILONE, fu uno dei tre ar- di villa de' suoi contorni». Intagliò 

chitettì , che edificarono il Labinotb eziandio all' acquaforte «aolli ramr 

di Lemno , tanto pili maraviglioso tanto di sua composizione che dai 

iieir Egiziano e del Gretense in^ diversi maestri. v 
qaaato die non aveva die cenl6 

ciuaranta colonne, le quali erano Le siu principali stampe sona: 
con tanta esattezza equilibrale che » 
un fanciullo le rivolgeva. Osserva Uomo veduto a mezzo corpo , co- 
Plinio che a' suoi tempi «i conser* perto con un -cappello di pelli, 
va vano ancora le reliquiefdi questo . Conversazione campestre» 
labirinto, mentre ogni tràccia eia^ Passeggilo del Mar Bosso , pittura 
perduta d«gli altri. creduta del Bourguigoòn. 

2X)B0Ll (Jacopo) dì Modena, La B. Vergine col divin Barobi- 

uàcqoe circa il 1700, e fu allievo no, coronata dagli angeli, -da Guido 

in Carpi di Bonaventura )Pamberti, Beni. 
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«Gìusei^e venduto dai suoi fra* La Santìsainia Vergine col di- 
telli, vin Bambino su le ouvolej corouaU 

li Patto d'Europa fòtto da Giove dagli Angeli, dallo stesso, 

trasformato in tòro, dal Pesarese. La Santissima Tergine, il divin 

La slona che toglie la maschera Bambino e S. Giovanni fra due San- 
ai vizio > da JBialdas, Fràncescblni. ti, da Fra Bartolomeo. 

La yirtii che prende Amore pe^ La Negazione di S. Pietro , dal 

I^ a)e, dal medesimo. . Guercinok 

Sacrifizio a Cerei'e, da Pie^r9 da Giove ed Europa accompagnata 

Cprtona. dalle sue ninfe ^ da Simone da Pe- 

Giudizio di Ercole, dallo stesso, sarò. 

. Le tre Grazie, due delle quali Giove ed Europa pel mare, ac« 

cantano , ed una suona la lira j, daUo compagnati da Amore, dallo stesso. 

Stesso. Calipso, che cliiama il ciclo e lai 

La Discesa di Enea all' inferno^ terra a testimoni dal suo sincero al* 
da Solimene* ^ iaccamento per Ulisse , da Angelica 

■ (Grus^p^E) appartenente a Kauffmann, 1781. 

famiglia veneziana, sebbene proba* ZOCGO (Camili^o), pillor ere- 

bilmente diversa da quello del pre- rooncse che operava \a prindpio, 

cedente, nacque l'anno 1732, e pòi del diciassettesimo secolo, è prin- 

««h'ebbe appreso in patria il dìse- eipa^meute conosciuto per una ta« 

fao e r incisione alla puntfi ed a vola dipinta per la chiesa di S Fran* 

ulinp , recossi a Londra , dpve cesco di Valenza nel Piemonte, 

tonlrassse duoìestichezza colla cele- Bapm'esent^ in questa S. Antonio 

^e pittrice Angelica ' Kaufmann. da Padova circondato all'intorno 

t)opo un non lungo soggiorno io da tredici storièlle di piccole figure 

Inghilterra, accompagnava l' illustre allusive a' suoi miracoli. Sotto vi 

pittrice a Bomaj ed è comune opiì^ st -legge - Camillo Zòct^o Crtmones,è 

Dione che la (acesse 9ua sposa. Certa hdbitanU ^in Figwànò ^aciibat. an^ 

qosa è, che in Boma egli si occupò 1604. 

assai pili degli afiarì economici del- ■ ( Gabriele ) pittore cremo- 
V inclita compagna che dell' incisio- • nese, che operava circa il 15^ ap- 
•ne;, e -tutte le 'Stampe dello 2^occ]ù prese l'arte dal Malosso, e diverse 
portano la data di Londra, e nes- cose lasciò in patria edahrove,aU 
sona è posteriore al 1781: Ad ogni cune delle quali ora sono perdute 
modo egli fja valente maestro; ma e tra queste il quadro del Santissimo, 
non è nota verno' altra biografica in S. Lorenzo de' monaci oliveta- 
circostanza. Le più conosciute in« ni, rappresentante la Tèrgine col 
cisioni'sopo le seguenti: Bambino, S. Giovanni, S.Giusep- 
La Musa Erato, da Angelica pe, e S. Zetcaria. Diconsi sue opere 
Kaufimann. .esistenti i lunettpoi che adornano 
.La Musa Urania; Urania cotH la sagristia della chiesa di, S. Do- 
motus fcrutaiur ti astra. Dalla ates- manico di -Cremona , contenenti al- 
sa, 1776. ' Q^ne storie del vecchio e nuovo Te- 
li Simbolo della Semplicità ;£'5/o- stamento.. 
te simpUcts ' Hcut columbae. Dalla ZOLA (Giuseppe) nato in Bre- 
Àtessa, 1766» scià nel 1675, andò giovinetto a 
11 Giudizio di Eccole, daPjietro Ferrara, e vi prese, stabile doniici- 
da Cortona. Ho. Incerta è la scuola cui attinse 
Sagrificio a Cerere j dallo stesso, lo squisito gusto del paesaggio, ed 
Enea che si ripara t;iella grotta è probabile che Io formasse studian- 
con Didone , dd Guido Beni. do le opere di diversi maestri. Beo 
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pochi taticht o moderai |iMSi8ti ||;li priore.' Dop) avere operato aCBui 

Vanno iaoanti Della feraatik dell' m« m Padova « in Yeoecia^ in Fesara 

venziooe e dei parutt, come nella ed io altre città j prete slabple do« 

venti CQn cqì seppe rappresentare micilio ija patria, dove apri fiori- 

rusticali abitari, rottami d'anticipi tiftimaMuol^ c(ì pfitti^ra , alk spiala 

edifizj biszarrameotil sparai di iterpi dicéfi andar Borgna debitrice di 

e di ellèra, Elèganten^te dise);iiatfl( due suor ^pdlnimi lami, Fraoce- 

sono pure le 9ae figure, e tebbeoe sco Francia e LipfNO! I>almaaìo« Moti 

piccolissime, iu ogni parte diligen* in Bologna circa, il 1498. 
temente finite, non però tutti i — ««« (Paolo), bresciano, ec<-' 

paesi ^ellò Zola Iranno lo stesso me« celiente miniatore , fioriva In pa* 

rito, perocché l'abbondaoxa delle trìa circa il 1520* Si racconta che 

commusioni non gli permettevi^ seni- in un badie di cristallo aveva cotf 

pre di dar loro l' ultima roano. OU estremi^ diligenza ri^ppresentato eoa 

tre quelli posseduti da private^ fa- mintitissiiiM figure la presa di Bre- 

Quiglie, diversi bellissimi paesi di scia fatta^ dai Francesi, ia modo 

S lesto raro maestro si conservano che sì distinguevano il conte di 

Mòn^ dlella Pietà ed in S. Leo- Fois ed altri principali stgopri di 

nài^o. Mori io Ferrara nel 1743* queir esercito; che quando, termi- 

ZOMPiMI ( Gaetavo) nacque in minato cosi fiitiooso lavorei, lo por- 

Yenezia nel 1702 è fu allievo di taya a Yeneùa per presentarlo al 

niccoiò Bambini; ma forse pih che doge, Andrea Gritti, gli si ruppe a^ 

dèi Bambini segoaee <G Seoastiano Deaj^nsaiio , ond' egli ne tnoh dit 

Ricci , il pih riputato pittore che dolore. 

avesse Yeaesia nella prima metà ZORANO (Tommaso), setiltore 

del diciottesimo secojlo. Operò molto cremonese e probabilmente Ibodito- 

Ser la corte di Sipagna; e non pago re in bronso, fioriva in t>riacipio 

i essersi acquistato nóme di va« del sedicesimo secolo. Lavora in 

lènte pittore . volle disti^giiersi ani* compa^ia di Girolamo Bonetto la 

Cora fra gì' intagliatori. Moi) nel porta in forma dt Pl>otiao che Qa 

1778. levata alla chiesa di S. Domeniedi 

'ZOPIBQ, Cflebre cesellatore in per farne una migliore, p d$it poi 

argènto, trovasi nominato da Plinio rimase sansa la vecchia o eenta^ Jb^^ 

ne? lib. XXXIU. cap. 12« per avere nuova. Yogliono alcuai dbe appar* 

scolpiti gli Areopaghi ed il Giodi^ tenga a questi artisti k porta, di 

aio di Oreste eopra due taese s^^ marmo c^e vedesi al monte di Pie^ 

mate dodici assi. tè ^ intomo al merito ddla qualo 

ZOPPO (Lo) di Gangi, fiori in diversi sooo t pareri. 
Siviglia nel dìciottesimp secolo, e ZOBG (Eiinica BonB» detto), 

nel duomu a Cast,ro. Glovaatti la<^ nacque a Bolerdam l'anno 1621, 

sciò alcuni pregevoli quadri, che e fu scolaro di Teniers. Non si àt- 

si oredod essere le migliori cose che tenne però alla maniera del maestra, 

egli fiicesM.' Altro non ' troviamo rir in modo de escludete V imitatone 

ferito intomo a qoest' artista dui di ahrl pittori, e segnatamente di 

biógraB pittorici delia Spatgna. Brauwer , come si vede aver fatta 

' ' • ■ di Genova, Y. M icone in una fiera italiana ed in un mer- 

'■■■ - di Lugano. Y. Discepoli ceto di pesci. Zorg era solite ritrarrò 

— «- di Yicenn. Y. Pieri Aa* ogni cosa dal naturale, e se avesse 

tonio., saputo far buona scelta, non è a 

•— — (Ma(k:o) bolognese, fa con* dubitarsi che i suoi quadri non per- 

discepolo del Mantegna in Padova derebbero al confronto di quelli di 

sotto lo Squarcione, poi s|io com» Teoieis. Allroiidenou dipinse molte 
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co0e* perocché dopo la morte del queaPitigìlaoo,oellaTosratii|, ran* 

padró lio^ ed accreditato vettura- do 1704« Dopo avere appresi gli 

la, abtMmdonava quasi totalmeote elenoeuti della pittutti da Giovan 

Jk pittura per esercitare la lucrosa Maria Morando • dei quale fu io 

professione paterna. Trovassi opere teitipo 1* ultimo discépolo, e per aV- 

d'Enrìco Zorg nelle quadretie del- venlora il pripan iu virtb« lasciò la 

r Aja e di Amsterdam e nella reale Toscana per recarsi a Yeneaia» dova 

galleria di Parigi*. Morì in patria dipinse diversi paesaggi ornati di 

l'anno 1682. . belle e graziose figurine. Questi 

ZOSIMO. Di questo cesellatore ia primi saegi delle aua/vir|ii , basta- 
metallo trovasi memoria nel Gru- rooo a dargli nome in quella ra- 
tero ; In scrip. DCXX3tlX» nella pitale» onda Giuseppe Smith^ con- 
qoale vieO detto « che superà tutti Sole d'Inghilterra ^'p quella cittfc ed 
i suoi Contempomnci n^V^im delk appassionato amatore delle belleartì, 
cesellatura. . gli pose grandissimo, affetto « e ve- 
. ZUAN MA^BIA da t^adova e SU- dendolo lù bassa fortuna, lo ajutò 
LIAN FOfìMASIEtlO , operavano co'àuoi consigli e colla propria bórsa, 
tiella ch.iesa di Sant' Antonio nella commettendogli molti quadri di 
prima mefi del sedicesimo secolo, grandi e piccole dimensioni^ per or- 
Vien^ ciò dimostrato daJI' accura- iiare i suoi palaui tanto di campa- 
tissimo raccoglitore delle notiaie di goa che di città. I meriti del!*^ Zuc« 
lPadova«Sig.BrAodDlese, il quale prò- Carelli ben erano bastanti per di- 
duce un estratto delle memorie ma- atinguerlo , ma non per fario emi- 
tioscritle deir architio -de| diaMl- nentenoiente figurare tra di artisti. 
BtranteD.Sauto.che il l>asso rilievo Sttiith fii quello che lo lece cono- 
dei miracolo Aeì bkchitrt è oper* Scere in Inghilterra , e lo fece coli 
di Zuan Maria da Padova » compita chiaanftre nella lerma persuasione' 
poi da Zulian Fornasero. Osserva <che avrebbe migliorata la sua sorte, 
lo&tti il dottissimo Autore deUà Io fi|tti« recatosi a Lotidra» potè nello 
Storta 4^lla Smltum » che n con $paaio di cinque anni farsi bastan- 
ta grande evidenza si conoscono li temente ricco onde agiatamente vi- 
ta due diversi scarpelli, e apeciaU vere io \enesia, che amava come 
A mente vi è di ammirabile, pet fua seconda patria per avervi tro- 
ta una certa graaia e semplicità, la Vaio chi tanto lo favoreggiò* Coloro 
H figura di ona giovinetta meravi- the si danno il nome di artista « 
M guata dell'avvenimento» a cui il ma non lo sono* sdegnano con men- 
M veoto e|^ i paiMBi e scoopte le tiia modestia» dopo essersi kiti uu 
tt gambe incrocicchiate per quel certo nome» di frequentare le scuole. 
i« movimeoto in tale circostatua si le accadertiie e S(^cialmente quelle 
h naturale a vergognosa donzella deIr nudo per maggiormente perfe- 
H che ^ioVa Crederà sia opera del zionarsi. Lo Zuccarelii non fu mai 
^ r ultimo scarpello eVidenlemenie di questo numero* Giunto a Vena- 
M migliore del primo; o alioeno di zia » sebbene circondato da tanta 
h uno Stile piii facile e sciolto . per gloria meritamente acquistata , mo- 
v^ essere tutto il resto del lavoro as- Strò tale sincera modestia, che quan* 
^ sai mediocremente inventato ed tunque avuto in conto di vaiente 
*7 eseguito. M Zuanne Maria lavo- disegnatore» mai non si vergognò 
rava; intomo, all' iodiceto rìlie^a di recarsi cogli apprendisti a dise» 
oal 1529; ma ignoraci in quale gnarè il nudo ali' aiicadcmift. » Lo 
epoca sia stato terminato da Zu- «• Zuccarelii» scrive il diligentis- 
Uan Foroàsiero. . » simo Hubep? T. A*\^* 155» è. uno 

ZUCCABELLI (FrìlHC£8C0) nac- >» dei rari paesisti, le di cui ^uvee 
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*• gli altri accessori sono della pìii TlsiV>o Yeceilio, il guale li oonsi- 
M grande finezza di disegno, e ddia gliò a darsi ai Javori di Mnsatc» , 
f« pin accurata esecuzione: tutte le e riosdrooo de' più eccellenti ia 
•• sue teste hanno un carattere di quest'arte di quanti lavoranMio nella 
H nobiltà non comune alla roaskima chiesa di S. Marco in Venezia. Di* 
M parte de' paesisti , quand' ancora verse sono le storie< colà condotte 
» rappresentano pastori ed agricol* da queàti insigni artisti, ed è som ma <- 
» tori, w Dopo essersi lungamente mente stimata quella rappreseounte 
trattenuto io Venezia , rivide Lon« il Trono di Dio coi quattro Evangeli- 
dra un' altra volta, dove fu fe$teg« sti.in forma di animali coi sette can- 
giato assai, ed avuto in grandissima delabri, eseguita sui dis^ni del mae« 
slima, e colmato di nuove ricchezze» stro, la quale sembra piuttosto unn 
Quando tornò lacrima volta a Ve« pittura all'olio che di musaico. Fé- 
nezia contrasse amicizia col conte cero pure ritratti di principi e di 
Algarotti, che gli fece dipingere altri grandi personaggi, 
molli soggetti per la R. Galleria ZUCCABO (Ottàtutto) di S. 
di Dresda. Tornando poi la seconda Angelo in Vado, mediocre pittore, 
volta da Londra passò vecchio a ottenne celebrità dai dna figlinoli» 
Boroa e di là a Firenze, dove mori il primo de' quali 
ricco ed ornato in età di 86 anni. — ^ (Taddeo% nato nel 1b29|» 

Fino dalla più fresca gioventù poi ch'ebbe appreso dai padre i 

erasi esercitato per suo passatempo principj della pittura, andò a Roma 

ad intagliare differenti soggetti al* in età di 14 anni, sperando di et- 

r acquaforte con punta spiritosis- sere ajutato da nn suo zio', che 

sima, tra i quali sono conosciuti i colà lavorava di grotteschi. Ma tro- 

segnenti: vandosi d:i questo abbandonalo, e 

Seguito di diversi studj eseguiti desiderando caldamente di vaolag- 

sui dipin^ti di Andrea del Sarto. giarsi nell'arte collo studio dell' ao« 

La Santissima Vergine coi diviu tico e dei capi d^ opera di Rafiael* 

Bambino, S. Anna e S.Giovannino, lo, visse miseramente alcun tempo 

dal medesimo. in quella capitale, lavorando tutto 

Le Vergini prudenti e le Vergini il giorno a disegnare, e dormendo 

stolte, da Giovanni Mannozzi da la notte sotto i portici, onde dopo 

S". Giovanni, alcun tempo infermò, e fu costretto 

La Statua della Vittoria, da una di tornare alla patria. Ma non fu 

scultura di Michelangelo. appena guarito, che con migliori au- 

11 medesimo soggettof, fatto a ro« apici rivide Roma, e fu accolto dallo 

vescio, ec. zio, col quale dimorò finché da Da* 

Non meno' in Inghilterra che in «riello da Parma fu condotto per 
Francia, furono da valenti maestri suo ajuto a Vito presso Sora nei 
intagliati i suoi paesaggi, e fame- regno di Napoli. Tornato a Roma, 
raviglìa che cosi pochi io siano stati di diciott' anni, dipingeva di chiaro- 
in Italia . sebbene Venezia e le vi- scuro la facciata del palazzo Mat* 
cine città tanta copia ne possedano, tei, la quale opera bastò a farlo an- 
e segnatamente Belluno, dove moiri noverare tra i migliori artiisti. Per- 
bellissimi ornano una delle sale che volendo il cardinale Farnese far 
della casa già appartenente alla fa- dipingere il suo palazzo di Capra- 
miglia de Conti Grotta ed ora alla rola ', colà condusse con larga prov- 
famiglia Manzoni. visione lo Zuccaro , il quale ajutato 

ZUGO ARI (Valerio , Vingen- dalle invenzioni e dai coosigli di 

zo %p Antonio ) vicentini e proba- Anoibal Caro , fece maravigliosi 

bilmente fratelli, furono scoiari di freschi in diverse camere, non la- 
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sdaiMio però di assumere in pari fraleilo; e per i meriti fraterni e 
tempo altri lavori iu Roma , onde suoi fu ehiaroato cod larghe prov* 
adie pitture di Caprarola operava visioni a diverse corti straniere, kn: 
forse più lentamente che non do* Francia « in Olanda , in Inghilterra «^ 
ve va. In tal modo guadagnando assai in Spagna, dovunque mostrandosi 
non si tenne abbastanza in guardia grande maestro, ma non totalroeule 
contro gli allettamenti del piacere; lontano dal manierismo che in sul 
di modo che la sua salute, di già finire del sedicesimo secolo invase 
lenduta cagionevole dai continui fa- le scuple d'Italia, Fece belle opere 
-vori a fresco, ebbe da questi l'ul- in Venezia nella sala del maggioi? 
timo colpo. Mori Taddeo nella stessa consiglio, e nella librerìa di 8. 
età di Raffaello, che fu l'unico suo Marco, nella grande sala del colle- 
esemplare ; e dal fratello Federico gio Borromeo di Pavia , in Tgrino 
gli fu data onoratissima sepoltura ed altrove che troppo lunga opera* 
a canto a Rafiaello nella Rotonda, sarebbe il volercT aunovcrare tutte 
Ite sue principali opere in Roma sono le cose di un artista, ch'ebbe pochi 
la Nunziata |i S. Maria dell'Orto, pari nella facilità del lavoro* 
i freschi a S. Sabina, la Grocifis- Richiamato a Roma da Grego- 
sione, i freschi a S* Marcello nel rio XIII per terminare le pitture del- 
palazzo Vaticano, ec. Fu Taddeo ve- Vaticano, vi apri un'accademia di- 
ramente grande artista, formatosi pittura, dalla quale uscirono valenti 
collo studio dell' antico e delle opere allievi. Scrisse un piccolo libro iu- 
di Raffaello. Intendeva egregiamente torno alle cose dell'arte, ora raris^- 
Itt disposizione de' suoi Soggetti , simo, nel quale acerbamente morse' 
ebbe nobili idee e morbido pennel- il Vasari, perchè non abbia, a suot 
lo; ma talora dipinse di pratica, e credere* renduta la debita giustieia- 
cadde nel manierato. ai non toscani pittori e segnatamente' 
ZUCCARO (Fedfbico) fratello a suo fratello Taddeo. Visse Tad- 
ed allievo di Taddeo» nacque a S. deo splendidamente; fu stimato da» 
Angelo in Vado l'anno 1543, ed molti sovrani, che larganientericom*. 
era ancojra fanciullo quando fu dal pensarono la sua yirtu con ricchezze- 
padre mandato a Taddeo, che aveva ed onori; e fu amato dagli artisti» 
di già nome di eccelleute pittore, cui giovò io molte occasioni coi 
Mercè le cure deli' amoroso fratello consigli , colle raccomandazioni, col 
non tardò Federico a dar provedi danaro. Mori in Ancona di 66 an- 
straordinario ingegno , onde Taddeo ni, nel 1609* Ebbe grande fecondità 
gli andava procurando occasioni di d' invenzione corrispondente alla fa- 
farsi conoscere, oltre cheloadope- cilità dell'eseguire, e perciò preferì 
rava in qualità di suo ajuto per av- ai lavori all'olio quelli a fresco, 
vezzarlo alle pratiche dell'arte. Si Chiamato a Firenze dal Gvàa 
amavano vicendevolmente, ma per* Duca, terminò la cupola di S. Ma- 
chè il giovinetto pittore avrebbe ria^ del Fiore -cominciata da Giorgio 
pur voluto £Eire qualche cosa da sé» Vasari; e di là richiamalo a Roma 
e Taddeo, temendo della sua 'so ver- da Gregorio XllI , fu incaricato, di 
chia giovinezza, non sapeva la-^ dìpiDgere la volta della cappella 
sciarlo operare senza la sua direzio- Paolina. Ofieso da alcuni faaiigliari 
uè. Federico abbandonò la casa fra- del pap'à, non sapendo in qual mo- 
terua, e fu necessaria la mediazione do veudtcarsi , dipinse una Galun- 
di comuni amici per ricondorvelo. nia e vi ritrasse dal naturale con 
Si accontentò dunque Taddeo che orecchie d'asino coloro che l'ave- 
operasse da se, e molto lavorò in vano ingiuriato, e la fece espur- 
Roma avauli e dopo la morte del re sopra la puiia della chicaa di 
Diz, di'^U Aìxh. €cc\ T. IV, 15 
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S.Liicftiaodifiialda Roma per ti« Suneo lo Znctiro e toaanmmlo 
man dieiwr0iinprigiooÀlo.UD'«l- daUa fabbrica* andò fiiori di Bo- 
ta ttorìa della Calanoia aveva egli ma, a f^irò per fatta l'Italia» ed 
fetta ad imitaxione di quella d'Ap* in Venecia pubblicò alcune aerit» 
pelle» la quale cooservafi nel pa- ture in verso ed in prosa, tre Je 
lf»so dei Duchi Orsini di Bracciano» quali una lettera ai Prìncipi e si» 
e fu iotadiata da Cornelio Coort, gnorì amatori del disegno , pittara. 
Allora rederigo andò in Fiandra scultura ed architettura, esortandoli 
e vi condusse alcuni cartoni per araz- a fiivorstf^^rle. »• Propongo dunque, 
ai* Passava poi in Olanda , e di là •• cosi cniude la lettera, a voi prin« 
lo Inghilterra, ove dalla regina Eli- «• cipi e signori per onore e benefi- 
sabetta fu onorevolmente trattato, » ciò delle vostre città, pregandovi 
e magnificamente premiato per averle » a &rle considerazione, e cooside- 
latlo il ritratto grande al vero. Ghia- m rate porle in effetto. £ se bene 
mato a Venezia d^ordine della Se- >* io sono il minimo intendente di 
rettissima Repubblica, gli fu dato a m auesti studj, e non ho ricchezze 
dipioffere una storia nella gran sala »« aa principe o signor grande ; non- 
del &nsMio a concorrenza di Pao- >• dimeno per l' affetto che tengo a 
lo Callian » del Tintoretto , del Bas- »« queste nobilissime professioni , 
sano, del Palma e di altri eccellenti *• ho nella casa mia di Roma di già 
artefici, *• ordinato e fabbricato del mio pro- 
Gregorio XIII» sapendolo tornato H prio (bontà di Dio) un luog^o 
in Italia, e spiacenopslt che rima- >* conveniente per &rvi un'accade- 
nesse imperfetta la volta della cap- t mia ed ospizio per poveri studiosi 
pelle Pacuina, assicurandolo del per- m di queste professioni. Ma il biso- 
dooo» lo richiamava con buone con- m gno è in più luoghi , e nero in più 
dizioni a Roma ; e non solo terminò >* luoghi si dovranno istituire qoe- 
la volta, ma vi fece a basso alcune ^ ste accademie, e di questo ra- 
belle storie. Terminate tali opere, *• giocando io con rillustrìssimo e 
era da Filippo II re di Spaena chia- ** reverendissimo sig. Cardinale fior- 
malo eoa larghe provvisioni alla sua n romeo arcivescovo di Milano, non 
coAe; ma vedendo che alcuni fre* >• solo lodò e commendò questo mio 
sebi fatti air Escuriale non erano •• pensiero^ ma anco mi disse di 
universalmente aggraditi , ottenne il *• voler instituirne una. in Milano, 
congedo da quel sovrano, che lo ri- *^ e di questa essere il particoJar 
mandò, assegnandogli una ragguar- >• protettore e fiiutore; il che credo 
devole somma di danaro. *• sarà, perchè sua signoria illust* 
Tornato ricco a Roma, fa il primo *• e reverend. ha grandissimo gusto. 
Principe eletto dagli accademici ro- >• diletto ed intelligenza di questi 
mani del disegno. Invogliatosi di *• studj. E per fine supplico i pria- 
avere in nuella capitale una casa, »• cipi a favorir queste accademie, 
ne fabbrico una sopra Monte Pin- ** e prego ciascuno a dilettarsi di 
cine presso alla Trinità dei Monti, >•' questi studj . per onore e bene- 
consumandovi molto danaro, e tutta >• ficio "pubblico e privato: e M. 5. 
la dipinse a fresco. .•**£!' prosperi e feliciti «•, 

Colori poi a fresco la cappella dei Mitomando a Roma dal viaggio 

Vittorj nella chiesa del Ge&ù, fa- ch'egli aveva fatto, visitando tutti 

fendevi inoltilB il quadro dell' {altare i principi d'Italia per persoaderli 

all'olio; a Santa Prassede suU'E- a fiir risorgere le arti, giunto alla 

squilino lece Cristo che porta la Cro- Santa Casa di Loreto, fa conosciuto 

ce, ed in S. Sabina la cappella del dai cavai. Cristoforo Roncalli dalle 

cardinale d' Ascoli. Pomarance, che ivi dipingeva la cu- 
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É pota». Q ooD grande allM'ezza ac« lazzo Mattai o^d in diviene altre si* 

i coltolo, gli fece ogni possibile onore gnorìli ease. 

il e seco alcani di lo ritenne. Ma vo- ffella sala regis| del palazzo Va* 

i lendd Federigo andare a S. Angelo ticano fece le grandi storie di Grego- 

I in Vado sna patria « licenziossi dal rio VII» che ribenedice l' imp^ra- 

i Roncalli ^ che gli diede una com- tore, ed altre storie nella Sala vec- 

1^ inendatiziaper un gentiluomo di Ma- chia de' palafrenieri ec« ec. 

li cerata che molto lo accarezzò. Ma ZUGCHI (Lorenzo) intagliatore 

ben tosto , trovandosi in sua casa, all' acquaforte ed a bnlino , nac* 

gravemente infermatosi, dopo pò- que in Venezia nel 1704 da An- 

chi giorni mancò alla glona ael- area, il quale essendo chiamato a 

l'arte in età di 66. anni. Non fa Dresda nel 1726, onde lavorare per 

Federigo soltanto valente pittore, le decorazioni teatrali, seco con* 

ma operò ancora di scoltura e mo« dusse questo giovane , che dava 

dello eccellentemente, di che ne fa grandi speranze di riuscire valente 

testimonianza nella chiesa della Ro> artista. Continuando a studiare e 

^ tonda r ornamento di stucco ad Un lavorare sotto la paterna direzione, 

I suo quadro con puttini di sua mano riuscì cosi valente intagliatore che 

assai graziosi , ea il denosito di Tad- di 25 anni fu nominato intagliatore 

[ deo suo maggior fratello con il rì« 'di quella corte elettorale. Egli in« 

tratto in marmo di sua mano assai tagliò con egoal; bravura i ritratti 

bello. Fu ancora architetto, e scrisse e la storia, traendo gran parte de« 

e^ pubblicò alcune sue osserva* gli ultimi dalla gallerìa di Dresda. 

2Ìoni e pensieri ^opra questa prò- Non tutti però ottennero V appro- 

feàione. vazione del re Augusto IIL Mori 

^ Ho brevemente accennate le opere nel 1 783. 
di Federigo Zuccaro, riservandomi 

adirne, di altre fatte in Roma, die- RUraiU. 
tro la guida di Giovan Bagliooe, 

siccome di un artista , che lasciò te. Herraan*Charles a Keyserling, da 

atimonianze del suo felicissimo in- Anna Maria Werner, 

gegno prefisocchè in ogni parte di Giovanni Federigo prìncipe di 

Europa. Dipinse a Roma in eik gio- Sapieha, da Manyockle. 

vanile la facciata di S. Eustaccbio Bonaventura Rossi pittore di Au- 

dov'è la conversione, il Battesimo gusto III. 

ed il martirio del Santo, di gran ma* Luigi de Silvestre, prìmo pittore 
^ , niera. '^ di Augusto III, da. Antonio Pesne. 
La Conversione di S. Paolo nella Fabrizio ^erbelloni , patrìzio mi- 
cappella de'Frangipani in S. Mar- lanese, arcivescovo Patracense, nel 
cello. regno di Polonia Nunzio apostoli- 

Ajutò il fratello Taddeo nel pa- co, da Stefano Tordli. 

lagio Aracoeli, nel collegio Romano, L' Abate Pietro MetaStasio, poeta 

in S. Lorenzo in Damaso, e terminò Cesareo da L. Zucchi. 
tutte le epiBre lasciate imperfette 

da 1 ni ; Sogfi;ttti diversi, la magf(ior parie 

Dipinse la tavola dell' aitar mag« della Galleria di Dresda, 
giore in S. Lorenzo in Damaso, la 

Flagellazione di Nostro Signore nel- I sette Sacramenti 8 pezzi com- 

l'Oratorìo del Confalon^, ai Santi preso il frontespizio, dallo Spa- 

Apostoli un S. Francesco che riceve gnoletto, ossia Giusg^pe M. Crespi. 

le stimmate e molte storie a fresco 11 Martirio di S. Pietro e di san 

a S. Caterina de' Funari , nel pa- Paolo, da Niccolò 1' Abate. 
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Lii Coronazione di S. Cuterìna, 
da nna copia fatta da Rubens, da 
Efasmo Qutliùms, 

Grande Sagri&io a Venere» da G. 
Laires9é, 

, U Supplizio di Marzia, da I. B. 
Langetti. 

L'Arcangelo S. Michele, che pre« 
cipita il Dragone* da Steftino To* 
reIJi. .. 

S. Giuseppe col diyin Bambino 
{ra le Braccia • da Giuseppe Agnel* 
1} , dylla Galleria del Conte di 
Brabl. 

Due paesaggi. 1 .^ Soggioi^o pa- 
storale: 2.^ Campagna aperta, da 
Giuseppe Roos. 

La Moneta di Cesare*, in due 
mezze figure, una delle quali è il 
ritratto di Tiziano, marcata Titta' 
ifu5 teci Pezzo inciso sul gusto del 
Pittari. 
. David con la testa di Golia, da 
Luca Giordano. 

ZUCCHI ( Francesco ) . dise- 
gnatore ed iutagiìatore ^ bulino, 
nàcque in Venezia nel 1695 e morì 
nella stessa città nel 1764. Era que- 
sti cugino germano dì Andrea Zuc- 
chi, df cui parleremo nel seguente 
articolo; e da questi, che lo Avan- 
zava soltanto di dodici anni in età, 
appreise gli elementi dell' intaglio. 
Ma Francesco studiando da sé ed 
assistito da più svegliato ingegno « 
lo superò neirarte. Contava di già 
58 anni quàudo fu chiajpato aliti 
corte di Presda per incidere alcuni 
quadri di quella celebre galleria, 
arricchita da tiynti insigni quadri 
delle scuole italiane.. Scoppiata poco 
dopo la guerra, di cui. fu principale 
teatro la Sassonia , fu lo Zucchi co- 
stretto ad abbandonare quella città 
e si ritirò a Venezia, dove prese 
a lavorare per i librai. In Dresda 
intagliò i seguenti rami. 

Ritratto di un signore spagnuolo, 
da Rubens» 

Ritratto di una donna, che sem- 
bra essere la prima moglie di Ru- 
bens, dallo stesso. 
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« « 

nitratlo da Giacomo'AntonioMu» 
rafai, da Giovanni d'Antona 

Sant' £lena che adora la Croce, 
da Giovan Bettini Cigoaroli. 

La Religione martirizzata, jéci/z 
Hfartirum, Allegoria di Antonio 
Balestra. 

La Religione e le Scienze, cUe 
stanno contemplando il ritratto di 
un cardinale, ^allo stesso. 

Un Apollo in piedi, con la sua 
lira, stampa circondata da una oor- 
nice di ornati, dallo stesso. 

-*— ( Andrea \ pittore teatrale 
ed intagliatore all' acquaforte ed 
a bulino, nacque in Venezia circa 
il 1680. Lavorò molto in patina e 
fuori come pittore di scene, e rome 
quadratutista in private case, f^el 
1726 fu chiamato a Dresda per di- 
pingere le decorazioni dall' opera, 
.che vi si fttceva; ma dopo pochi 
anni rivide la patria , dove si diede 
esclusivamente alla incisione. Igno- 
rasi l'epoca della sua morte. Avanti 
di partire per Dresda aveva in- 
ciso un seguito dì 12 stampe rap- 
presentanti gli abbigliamenti usati 
dai Venezia dì , e diverse altre 
stampe eseguile per commissione 
di alcuni librai. Ciò eh' egli fece 
di più considerabile dopo tornato 
in patrhi è quella raccolta di stam- 
pe pubblicata da Louisa , conte- 
nente i più bei quadri « conservati 
ne' luoghi pubblici di Venezia, tra 
i quali i seguenti Tiportati nel Ma- 
nuel del Sig. Huber. 

L' Angelo Raffaello che con dure 
il giovanetto Tobia, da un dipinto 
di Tiziano che conservasi nella chiesa 
di S. Marziale. • 

S. Giovanni Evangelista, da un 
quadro dello slesso, in allora ap- 
partenente alla Scuola di S. Gio- 
vanni. .' 

S. Barnaba vescovo, S, Pietro e 
S. Giovanni Evangelista, con altri 
$anti, da un quadro d r A. Va rota- 
ri, appartenente alk chiesa di S. 
Barnaba* 

S. Giovanni Battista, da un di- 
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pÌDlo di Paolo Calliarij nella chiesa, avrebbe ancora per questo rispetto 

ora distrutta , di S. Geminiano. superati il maestro, come gli andò 

11 Martirio sofTerto da Paolo En- iunanzi nella pienezza del colorito 

rico per la fede e per la patria, e nella diligenza. Lasciò in patria 

dalla pittur« di Pietro Longo« che molte, pregevoli opere all'olio ed 

vedetafi nella sala del Gran Con- à fresco, in molte delle quali fece 

sigiio. il Sandrini bellissimi sfondi e ve- 

La Natività di Maria Vergine, dute di paesaggi. Mori lo Zugni 

dal quadro di piccola Bambini, di 47 anni in patria, nel 1621. 

nella chiesa di 8. Ste&no. ZYLYET (Adamo van ) dise- 

La Manna nel deserto, da un qua- gnatoré ed intagliatore a bulinotiac- 

dro di Giuseppe Porta a S; Maria que in Amsterdam circa il 1645, 

della Salute. "ed intagliò molti ritratti tanto dai 

Cibele sul suo carro, tratto dai suoi disegni, che da quelli di altri 

Leoni, con la testa coronata di Fiori, maestri. Nel suo stile d'incisione 

soggetto dipinto a fresco da Giacomo si accostò a Giovanni Yisscher con 

Tintoretio. felicissimo esito. Fra le sue inci> 

L'Aurora con i Tritoni , altro sioni sono conosciutissiroe le se- 
soggetto dipinto tt fresco, dal mede- guenti: 

Simo. Dirk Volkerls Koorenhaert, fa- 
Enea che fugge dall' incendiò di natico ed intagliatore , dai suoi di* 
Troja, e portando il padre sugli segni. 

omeri, tiene per mano il figlio Già- Stefano le Moine dottore di teo- 

lio, da Sebastiano Riccia logia a Leiden, come sopra. 

ZCCCIIl (Fkancesco e Giacomo Cristofano Wittichius, professore 

FfiATELLl ) , fiorentini , nacquero nell'accademia di Leiden , da Yer- 

circa la metà del sedicesimo secolo, schuringh. 

appresero in famiglia l'arte del mu- Niccolas Aruoldus, Lasnensis , 

saico , e chiamati a Roma , lavo- Poìonus, professor in Accademia 

rarono in S. Pietro molti anni dal Franeckerana, Zylvet ad vivumdf 

1580 al 1610. Un. et scuìp, 

ZUGNI (Francesco), bresciano Ilermau Witsius ; professore di 

nato nel 1574, fu uno dei buoni teologia a Franecber , da Giovan 

allievi del giovane Palma; e tale che Heymans. 

se avesse saputo dare più belle forme Giovan Ilasius , pastore ad Har* 

e più graziose mosse alle figure, lem, da Brackenburg ec. 
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APPEINDIGE PRUHA 



Per supplire alle ommissioni non infrequenti in così 
complicato lavoro, e per appagare i desiderj di molti, 
che di mal animo vedono esclusi dal novero degli 
artisti alcuni loro concittadini dì limitato merito, o ap- 
pena conosciuti fuori della patria, sebbene forse valenti 
nell'arte che esercitarono, ho aggiunta la presente 
appendice, alla quale pr^o i lettori di ricorrere come 
a necessaria a^unta. Ed è pur troppo vera V osser-; 
vazione di Plinio, che la fortuna ha gran parte, come 
in ógni altra cosa, nella celebrità degli artisti; peroc- 
ché molti ottennero nome di lunga mano maggiore 
del merito , mentre diversi giacciono nella oscurità 
quando le loro opere attribuite ai più illustri maestri 
riscuotono grandissime lodi. Fu uegli antichi tempi, 
come lo è ne^presenti, comune pratica dei possessori 
d^ oggetti d'arte di attribuirli ai più grandi maestri, 
facendo con ciò torto a questi col farli autori di la- 
vori non degni di loro, ed ai primi col privarli della 
gloria che può loro derivarne. 



B 



JÌANCHIERI ( AiiGCLó ) pillor vera perdita per l'arte cbe il genio 

Genovese morto io fréschissima età di lai dòd aboia avuto uo più luogo 

nella sua patria , al principio del* campo di manifestarsi. Mentre 80g« 

r ultimo decennio del secolo XYIII giomava in Roma fu grandemente 

dopo avere studiato parecchi anni« amato, e stimato dal celebre pittor 

e con distinto profitto, in Roma. fiammingo . Simone Denis, che lo 

Nelle sue opere seppe infondere soccoreva di utili consigli nell'arte, 

la dolcezza che domioava altamente Dopo il suo ri tomo in patrie esegui 

nel suo carattere personale. Fu un» due quadri laterali, di notabile gran* 
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dffzza, « dì molto e1t«tto^ per uua gunito, éli'èperfin rendulo barocco. 

Chiesa di Sestrì di Ponente, non si sa comprendere come i coa^ 

BOLT B A FFIO. Nel r articolo che sigli di un uomo« cosi mal prov« 

lo riguarda, vien detto, parlando veduto di gusto egli stesso, potes* 

della tavola eh' era della Miseri* sero migliorare il gusto degli altri 

cordia in Bologna^ iodi della Pina- in materia 4'^^* Ma altro è i'e»- 

coteca di Milano, che ora si crede sere erudito nelle arti, altra h sa- 

tornata a Bologna, Ma la detta ta« perne apprezzare fondatamente le 

vola sta tuttavia a Parigi , in forza bellezze. 

di un cambio comandato da IJ^apo- BRAMANTINO. A torto ho attrì- 

leone tra la Galleria Imperiale di buito a questo artefice il disegno 

Parigi y e 1' Accademia di Milano, della Chiesa, e Sagristia di S. Sa- 

BORBONI Pittore, nativo di Yd* tiro^ invece si dee necessariamente 

ghcra , morì nel primo decennio assegnare a Bramante l' Urbinate « 

del presente sècolo , in età as^ai per 1' autorità irrefragabile di uà 

ayaiuata. . . suo distinto aeolaro, quaf era ii 

Fu molto sUmfitq dal Be Vittorio Cesariaoo. Im piii luoghi de' suoi 

£mmanuele,'é per lui dipiuse il Commenti a Yi ir uvio ripete che ne 

quadro di Alessandro che visita fu autore ii mio prtctptort Donato 

Diogene riochioso nelle botte. Que* cognomiuaio Bramantt urbinate, 
si' «pera gli valse la croce di cava- BB4TTRACO e SATIRO p. 213. 

Jiere. • Questi due nomi sono scorretti. Se- 

Dtpinse pure per l'Ospedale Mag* coodo questa lezióne non potreb- 

giore di Milano un ritratto ioterp bero- essi mai coirispoudere- al dop- 

deil'arcìyescovo Filippo Visconti. pio significato, espresso dalla Rana, 

Egli mori in Voghera, dove visse e dalla Lucertola figurate sugli edi- 

quasi Sempre, dedicato unicamente fìzj da essi inalzali. ^ '■■ 
all' esercizio deli' arte sua e gene* Il prillo dee scriversi Satraco o 

ralmente appr,ezzato. ' tutt' al più Brataco faceodo uso 

BOUGU£T.Distinto'paesistafran« della metatesi .il secondo poi Sauro 

cese, irtjuale disputò in Roma il è non Satiro, 
primato in quest' arte al fiammingo 
Simone Denis , al finire del passalo C 

secolo. Sé non che quest' ultimo , 

abbandonato avendo il genere stu- CARSTENS ( AsiliDe'JACX>B) Pit- 
dialo, e convenzionale del Pussioo,' tor tedesco, nativo di un villaggio 
per seguire la ^ola bella natura, la- vicino a Schleswig , nacque nei 
sciò molto indietro il suo competi- 1754 e morto a Roma nel 179B. Era 
tote, e fu cagione che i quadri del di già ammaestrato nell'arte quando 
Bouguet fossero assai meno ricercali di 18 anni lasciò Berlino per re- 
dagli amatori. Le tinte del Bouguet carsi a piedi fino a Roma. Essendo 
mancavano generalmente di traspa* egli giunto suH' imbrunire della sera 
renza. Tuttavia i di lui quadri sono a quel monumento sepolcrale che 
molto pregevoli. -a' incontra sulla sli^ada che mena 

BOUCHARDON pag. 232* Vi si a quella Metropoli, a 5 miglia di 

dice che andò, debitore al Marietti distanza , e che è chiamato abusi- 

del miglioramento del suo^ gusto. Per vamènte il Sepolcro di Nerone , uè 

venta, quando si considerano le volendo perder, T effetto della vista 

ligure che fece incider^ lo stesso dì Roma , per càusa dell' oscurità. 

Manette, a corredo della sua ope* si arrampicò su quel monumento 

ra \ Traitédes Pierrcs gravéeSfUeWe ed entratovi per* un angusto foro, 

quali lo stile antico è talmente sfi- che si tro^a io un angolo di uoo 
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cbi due tafi maggiori del SarcofSagò egK itudiossi d' imprUnére nelld 

vi passò tranquiifamente, la notte mosse delle figare delle sae eompo«' 

é AÌV indomani potè pòi 'tfppdgiEife i sizioni cade alquanto uell'afiettatOi 

di lui desideri . di modo che insulta più una cari- 

Una raccolta de' suoi disegùi fu catnra del fare correggesCò , che noti 

fatta acquistare al gran Duca di una sua imitazione. 

Weimar, dopo la morte di Carstens, COUSIN ( ARl)ni^ò) nàcque ad 

dal celebre Ferno^v, che gli fu amico Aix di Pfovenza ranno 1680, 8tu« 

in Roma , e che pronunziò 1' ora* dio l* arte nella scuola d' incisioni^ 

2Ìon funebre, ai piedi del feretro, cui diede origine la pubblicazion<i 

a canto alla Piramide di O, Cestio, del gabinetto di Boyer'd' Àiguilles. 

e che poi scrisse , e pubblicò la di Si conoscono di quesi' artista alcuni 

lui bio^afia io Germania. ritratti di mediocre esecuzione , parte 

CAyACEPPI. Non sarà inoppor* al bulino e parte alla manièra nera, 

tuno il spggiugnere eh' egli riunì Pubblicò altresì alcuni pezzi tratti 

una preziosa collezione di Sculture da Rertibrandt; malo resero degno 

antiche, cioè di Statue, Bassi rilievi, di aver luògo tra gì' iiitifgliatorì aU 

Busti , Cippi e Candelabri di mar* cune marine di Puget iuclse all'ac* 

Ilio, frutto di varj e fortunati scavi quaforfe con molto spirìto. 

da lui intrapresi « che si possono ve- COUSTOtJ ( GloVAirta ) * nac- 

dere incisi in un opera iu 3 voi. io due in Parigi circa il 1670 * studiò 

fòglio da lui pubblicata. ir diseguo ed^ i principi della pit* 

Parecchie di quelle scolture pas« tara, indi si diede allo studio dell ar« 

sarono in Inghilterra : ma la mag- chitettura , che professò eoa lode. 

gtor parte fu comperata in un modo Fra le &bbrìche erettfS da lui iU 

assai scandaloso dal banchiere Tur- Parigi contansi due magnifiche ca* 

Ionia, dopo la morte del Cavaceppi! se? la prima è quella di Noirmon^ 

compera che diede luogo ad un prò- tier> strada di Grenelle« nel sob-» 

cesso in cui fidarono vergognosa- borgo Saint-Gertbano » eretta nel 

mente due artisti. ' , 1720, la di cui ampiez2a« la co- 

COSWAY. Pittore, e miniatore moda e bella distribuiione inteiw 

inglese» morto in Londra # sono pò* na, e la ricxhesta degli ornamenti 

chi anni. fiinno vantagffiosameote distinguere 

Riuscì oltremodo felice nei ritratti^ dagli edificj dì quel tempo. L altra 

molti dei quali egli dipinse anche è S palazzo Matignon ^ in via Va- 

sopra carta all' acquerella a colori, renne* pure meritevole di essere os* 

con unii squisita finitezza , e ieon servato per il buon gusto dell' ai^ 

molto spirito ne' tocchi. Se ne pos« chitetto. Fatto professore dell'acca^ 

sono veliere dei preziosissimi presso deroìa d' architettura , e nonrioafo 

la di lui vedova, la quale oggidì di- architetto del re , pubblicò nel 172S 

rige lo stabilimento di educazione uà assai riputalo libre, intitolala 

femminile in Lodi. Egli era parli- Trattato di prospettiva pratìea» eoa 

colarmente attaccato all' ultimo de* diverse Considerazioni intorno alki 

footo re d' Inghilterra Giorgio IV. architettura ec« Morì in Parigi l'anno 

quand' era Pnncipe di GaUes. Di 1738. 

quest' ultimo, la vedova medesima -«^-^ ( Niccola )• Tre valenti 

possiede var} ritratti ragguardevoli > scultori produsse Lione di tal ca« 

e che attestano il distinto merito di salo, lodevoli per facile edaceuralH 

Cosway. esecuzione, ma del più pessimo gusto 

Esercitossi pure nel comporre soff« dell' età in cui vissero. Era Mieeòln 

getti graziosi di donne, e putti nello figlio di mediocre seultora in legoo^ 

siì\e dell' Allegri; n^a il vezzo che ' dal qnale apprese iprineif^ dell'arte* 

Pia. dtgli Arth. tee* T. IV. - 16 
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Ip appresso recatosi a Parigi» lu am- presentante il Passaggio del Beno^ 
messo neilo sludio'dei celebre Goy* lasciato imperfetto oal fratello Nìc- 
aevox; ed avendo ottenuto il gran pre- cola, ed altre non poche opere che 
mio delPaccademia in età di ventitré lo fecero risguardare a ragione su* 
anni , fece il viaggio di Roma nella periore al fratello^ comunque di noa 
qoalità di pensionato del re. In quella miglior gusto. Vedoosi di questo va« 
città , invece dell'antico > studiò la lente artista nel Museo de' Monu- 
scultura di Michelangelo e dell'Ai* menti Francesi le statue^ in bianco 
gardi.Per ordine del re fece una Co* marmo di Luigi XV e del cardi- 
pia dell' Ercole-Commodo , che fu naie Dubois. Edi mori a Parigi 
posto oe'giardini di Versailles, per- nel 1746. Suo fi^io chiamato ancor 
mettendosi di allontanarsi in alcune esso. 

parti dall' originale* Nel 1693 fu ri- — ^ (Guglielmo) nacque a 

cevuto membro dell'accademia di Pari^ nel 1716, fu a Roma come 

Parigi per aver fatto un basso ri- pensionato del re e di ritorno in 
lievo in marmo allusivo alla gua-. patria, lavorò in qualità di ajuto 

rigione di Luigi XI V. Ma il piii del padre in diverse opere d' impor- 

importaote lavoro dì Niccola è il tanza. Presentò per la sua aggrega- 

griippo rappresentante l'unione della zione all'accademia. Vulcano in 

benna colla Marna, che fu posto aspeitaziont degli ordini di Ftntre, 

alle Tuilleries. Altre operedellostesso per fare U armi di Enta. In ap- 

trovansi in questi gìardipi,. tra le presso fu nominato professore, indi 

Suali la statua di Giulio Cesare ed rettore ed all' ultimo tesoriere. Fece 
Pastor Caccìaiore. Sopo suoi, lo- per i Gesuiti T apoteosi di S. Frau- 
dati lavori il Gruppo dei Tritoni casco SJaverio« Marte e Venero per il 
che ornd la cascata rustica di Ver- re di Prussia, un basso rilievo in 
sailles, il dq)osìto di. Croce a No: bronao.per la cappella di Versailles, 
tre I)amò ec* eP« Cessòvdi vivere io S» Hocco per la sua chiesa titolare » 
Parigi nel 1733^ Era suo fratello. ec. Mori Panno 1777. 

COUSTOQ ( Guglielmo ), na^q COUT13RE ( Qugli£lvo ), nao- 

itficor esso in Lione nel167B, e scolaro, que a Roueo nel 1732; studiò il di- 

^ualmefiile di .Coyaevox. Recossi a segno ed i principi dell' architettura 

Roma come pensionario del re, ma. in patria , mdi recossi a Parigi. In- 

per alcune pratiche de' suoi male- caricato dei disegni e della costru- 

\u>li, pon potendo percepire (a pep* eione di ragguardevoli edifìz|, si fece 

siooe, fu costretto a lavorare per conoscere per quel valent' uomo che 

conto d'altri artisti onde vivere,, egli era, e nel 177^ fu ricevuto 

Stanco di menare cesi stentata vita^ membro deli' aocademia d'architet* 

appareechiavasi a partire per Co*, tura. Sembrandogli che gli mancasse 

sfantinopoli, quando le Gros lo ailcuna cosa per dare dignità e no- 

prese presso di sè> facendogli eseguire biltà ai suoi edificj > si pose in viag- 

sotto i suoi occhi e sol suo modhdllo, gio alla volta d'Italia ed in questa 

ìI^ìmisso rilievo di S. Luigi Goiiaaga» classica terra delle belle arti spo- 

I)i ritorna a Pari^ fu ricevuto nel-, gliossi di quella meschiua limitata 

FAccaderoia, e gli furono commes^ls maniera che tanto piaceva sotto il 

minile statue per i; giardini di MarXy, re^no di Luigi XV» e le sue idee 

tra le quali Dafne ed Ippomeoe, il s' mgrandirono. La chiesa della 

gùppo in marmo dell'Oceano e del Maddalena cominciata da Contaut 

editerraneo, e la figura in bronzo d' Yory,' fu in parte demolita , indi 

del Rodano, che presentemente orna piii magnificamente rifabbricata da 

T-iiigresso del palazzo di città di Couture, e sarebbe riuscita uno dèi 

Lione* Terminò il basso rilievo rap^ più bei monumenti dell'arte che 
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abbia Parigi/ se la ri^olaziode non gt, doT^ condusse fa dtatiia {»edesti% 

avesse impiedita la conti uuazione dei di Luigi XIY per ii palazzo della 

labori. L architetto, scdra^ato dal- città ; indi poneva mano alla stàtua 

r inazione^ coi vìdesi ridotto per equestre in bronzo dello stesso re 

più aoni« mori in decembre del per gli ètati di Bretagna. E la prl- 

1799» ma « e la seconda statua lodévoli 

COUVàT ( GlovAUifl ), nato ad per meccanismo d' esecuzione .fanno 
Arles nel 1622, fa uno' de' buoni prova del )>éssimo' gusto di quei 
intagliatóri del sbo tempo. F^ le tempi. $ono pure siioi lavori i due 
sue opere sono ricercatissimi il san cavalli alati cbe portano Mercurio 
Giovanni Battista nel Deserto, da e la Fanià, posti ne' giardini delle 
Raffaello, ed il' Martirio di S. Bàrto- Tuilleries , belli, ma manierati. Ma 
lommeo dipinto da Poussin. È pure non andèrò ricordando tutte le ope^e 
suo lavoro il frontispizio del poema di questo instancabile artista collo- 
di Desmaret, intitolato Cfodovto, catiaMàrIya Versailles ed i móni 
eseeuito sul disegno di Bourdooé ritratti, cb' egli fece ^bastando l'ac- 
MoTte SODO le sue Stampe/ tratte cenoare 2 piii celebri di Golbert, 
principalmente, da Raffaello, Guer- Leootre, Lebrun, Luigi XIY^ ec. 
cino aa Gento , Blanchard, Lebrun, Mori Coysevox ìn Parigi, pieno dì 
Giacomo Stella, Poussin, ec ec. anni e m meriti, nel 1720. 
Ignoriamo l' epoca della sua morte. CRANAGH (Luca), nacque nella 

GOYPEL (Carl* Antonio) figlio città di tal nome l'anno 1470« dalla 

d'Antonio, nato a Parigi nel 1694, famiglia Snnder , la quale trovavasi 

fu allievo ed imitatore; ma de- ai servigi della corte di Sasbonia. 

bolè imitatore del padre. Lasciò la Da questa ebbe Luca nel 150B leU 

pittura storica , per consacrarsi alle tere patenti di nobiltà ; e per que- 

bambocciate, e non riusci meglio sta lavorò pih di sessant' anni sotto 

in questo genere che nel precedente, tre elettori. Non è perciò maravi* 

Voltosi alla poesìa comica, fece 24 glia, se le opere di quésto pittore 

comcnedie ^n prosa , che non fu* e perfino il suo nome rimasero fino 

roao stampate. Mori nel 1752. alla fine del diciottesimo secolo quasi 

— «— (Natale Nicola), zio del affatto sconoscili ti alia ^rancia ed 

precedente, ed allievo di Natale, all' Italia « 6 confuso il home con 

nacque io Parigi nel 1688, e fu buon quello di Luca d'Olanda. Un suo 

pittore. I più rinomati suoi quadri bel quadro passato da Dresda a Pa- 

furono la Manna, Mosh che per» rigi rappresenta la Predicazione ai 

cuoU la rupe , ed il Ratto d* Euro- S, Giovanni Battista nel deserto» 

pa. Fece molte cose a fresco, tra le Dicesi che Gio. Federico , detto il 

quali la cupola della cappella della Grande , e Martin Lutero trovansi 

Madonna a S. Salvadore, dipinta tra gli uditori del Santo. In un al- 

,Del 1731. Mori nel 1734. tro quadro della Fontana dijouveri* 

COTSEYOX (Antonio), orioli- ce, q^uest' artista abbandòuossi alla 
do spagnuolo, nacque a Lione di sua licenziosa imiDagtuazionei Vi si 
Francia nel 1640. Di 17 anni scoi- vedono molte femmine cui la mira* 
piva per la città patria una statua colosà acqua restituisce le attrattive 
della Vergine, indi recatosi a Pa« della gioventù. A breve distanza di- 
rigi, per continuarvi gli studj deU tre donne sono sedute à mensa con 
l'arte, non tardò a farsi conoscere diversi uomini^ tra i quali credesi 
valente scultore. Il cardinale di Fur- che Luca abbia posto lo stesso ejet- 
stenberg lo mandava in Alsazia per tore Gio. Federico. Del resto le in- 
fere le decorazioni del suo palazzo, venzionì di Cranach eb])ero cattiva 
Tornava dopo quattro anni a Pari- esecuzione, meschino e scorretto es- 
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«•odo il dile^o« aecchi i oootorni , questo icallore • quello di Ntoobl&sV 
peasima la distribusione delle om» liato ancor esso io Ateoe, troyanst 
Dre e dei lumi. Soltaoto noo è. privo scolpiti sulla cesta portante una delle 
di verità il colorito « e lodevoli <ono tre cariatidi scoperte io Roma l'anno 
i paoneggiamenti. Cranach si eser* 1 766 nella via Appia presso al ce« 
citò ancora oell' intaglio « e tra le lebre sepolcro di Cecilia Metella. 
sue stampe sono celebri quelle rap« Queste tre figure somiglianti T una 
presentanti gli elettori Federico e all'altra dovettero servire d'oroa* 
Gìovanoif Martin Lutero, Adamo mento ad un sepolcro, o ad una 
ed Eva ignudi , 1m Tentazione di casa di campagna. Scorgonvisi ai- 
Gesù Cristo « ec. Mori in Weimar cuoi difetti d' esecuaioae« ma sodo 
l'anno 1553, lasciando un figlio di ottimo gusto; e credonsi appar- 
ammaestrato nell'arte. tenere agli ultimi anni della re« 
CRESPI oCREPY (G!0TAif5le pubblica, quando Roma era piena 
Luigi ): nacque il primo a Parigi di greci artisti, 
nel 1650 , e datosi allo studio della CRIVELLAR! ( RabtoloIIMEO ) 
incbioue, non è ben noto sotto nato a Yenezia nel 1725, fu da 
quale maestro, si fece a copiare le principio scultore , ma vedendo cha 
migliori stampe di diversi autori , io quest' arte oon riuscirebbe buon 
cb'egii vendeva ad assai basso prezzo, maestro, si diede all' intaelio ia 
avendo a tale oggetto aperto traf- rame. Infatti le sue opere di scuU 
fico io Parigi. Ma noo avrebbe per* tura sono di già dimenticate, men- 
cio trovato luogo io questo Dizio- tre continuano ad essere ricercate 
nano, se il suo nome non fosse as« le stampe a cagione dello spiritoso 
sociato a quello del figlio Luigi , tocco e del diligente finito. Mori io 
ch'egli ammaestrò neir arte , e che patria nel 1777. Le piii riuonute 
pubblicò molte stampe dì piccole stampe sono 
dimensioni toccate con grande spi« S. Petronio orante, mentre ch^ 
rito e di un prezioso finito. Pub- il Demonio rompe il vetro della 
blicarono molti ritraiti d' uomini lampada per distrarlo dalla pre- 
illustri, quali sono auelli di d' A- ghiera. 
Suesseau, Yatteau, duca di Mari- Lo stesso Santo che si tronca 
ouroug ec. Incisero ancora opere no dito per non èssere fatto prete, 
, storiche tratte da grandi pittori ita- Una Compagnia di giuocatorì. 
Jiani , tra i quali il presepio del- Un' altra di Bevitori. 
l'Albani , rappresentante Gesii già- Un giovane nudo in letto presso 
eente sulla paglia ed adorato da due ad una donna nuda , mentre che 
Ai^eli. lina vecchia li sta guardando a tra- 

GRETI (DoiTATO) nacque a Gre- verso una porta semichiusa, ec. 
mona nel 1671 e studiò a Bologna CUNINGHAM (Edmondo Fkait- 

eotto il Pasinelli. Dicesi che in gio- CESCO ) nacaue in Scozia nel 1 742 

veatii lavorò pochissimo , ood' eobe da un fratello del duca di Cuuin- 

poi a pentlfseoe; perocché il suo gham , il quale essendo colonnello 

colorito ^ è crudo e seni' armonia, nelle truppe scozzesi , fu costretto ad 

Ad ogni modo fu assai stimato un abbandonare la patria , per essersi 

suo quadro rappresentante un fan- dichiarato partigiano del preten- 

ciuUo coricato sopra un letto. Mor) dente. Riparatosi in Italia , fece al<- 

il Creti in Bologna Tanno 1749* levare suo figlio sotto il nome della 

CRITONE , scultore ateniese , città di Kelso o Kalsp in cai nac- 

appartiene al piccolo numero degli que. Allorché l'infante Don Pilippo 

«ntichi artisti, di cui si cooservono Si stabili in Parma , Cuningham 

encpr^ alcune opere. II npme di recossi in quella città con suo. fi* 
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diio « ii q^9Ì% mostrava di già una yeresoiopéralaniefiteelrtsttglCandosi 

decisa indiiiazioDe per la piUara« in lui T amore delP.arte» lasciò 

infatti ammesso nella nuova acca-' la duchessa per associarsi a Brom*^ 

demia eretta dal duca Filippo, formò ston primo pittore di Caterina li. 

il suo stile sulle opere del-Correg* Dopo la morte di Bromstbn,si as- 

gio e del Parmigiani no ; indi passo socio a Trombara primo architetto 

a Roma per continuare i suoi studj di quella corte imperiale » ma non 

sotto Battoni e Mengs: ma trovando vedendosi prontamente pagato, andò 

]e loro opere al di sotto della vap- a cercar fortuna a Berlina. Anche 

taggiosa idea ch'egli eraseue for* colà trovò protettori e fortuna, le 

mata, recavasi a Napoli, e colà dopo sue pitture furono applaudite, gran* 

alludi studj sulle opere del Soli» dissimi i guadagni; ma non tali da 

mene e del Corrado « lavorò alcun bastare alle sue prodigalità. Tornò 

tempo sotto il Francesillo< Volfe di nuovo a Londra, e vi trovò 

poi vedere Venezia ; e le meravi- nuove ricchezze, che tutte ben pre- 

gliose opere di quella scuola lo sto dissipò.. All' ultimo trovandosi 

avrebbero lungamente trattenuto , ridotto in assai ristretta fortuna ,^ 

se non fosse stato dal ministro Du- fu sorpreso dalla morte nel 1795. 

Tillot chiamato per ordine del duca Fu osservato che sebbene abbia con* 

a Parma. Le beneficenze di questo dotte molle opere in mezzo al dis* 

ceneroso principe non bastarono a sipamento, nessuna offre la più leg« 

fissarlo alla sua corte. Nel 1764 ger traccia di trascunttezza» 
andava in Inghilterra , dove piac- 
quero i suoi quadri e dove guada- ' D 
§oò assai : ma trascinato sempre 
air inclinazione irresistibile a mu* DAGOTT (Odoardo) Fra le 

tar dimora , lasciò l' Inghilterra nel sue opere vuole essere annoverata la 

migliore istante di farvi fortuna, più grande ea importante di quante 

GiuDto in Francia ,■ seppe die il furono da lui intraprese, quella cioè 

re di Danimarca era di viaggio in (a fumo) del Cenacolo del Vinci, 

Fiandra, e colà recatosi, lo ritrasse ch'egli esegui- mentre visse in Mi* 

di grandezza naturale e cosi simile lane dietro il suggerimento del- 

al vero> che tutti i cortigiani di l'Abate. Bianconi, 
quel monarca vollero avere il prò* DANHAV£R, originario della 

Erio ritratto da Kalso , dagl' Ita- Sve via, nacque in sul finire del di* 

ani detto Calia, Al danaro rac-. ciasettesimo secolo. A|^prese dal pa- 

«olto in tale occasione, s'aggiunse dre l'arte dell' orologuijo; in^ii re* 

la paterna eredità ; ed il suo gusto cossi io Italia per studiare la musica^ 

per i viaggi e per i divertimenti, ed invece prese gusto alla pittura, 

gli fece aobandonare il pennello; che imparò sotto il pittore. Bombel- 

ed in pochi anni si ridusse io tali li* Passò dall'Italia in Russia, e sta* 

ristrettezze, che nel 1777 si vide bililosi a Pietroburgo, condusse in- 

costretto a cercar ricovero in Fran« quella città le pih nelle miniature 

eia. Approfittando di una nuova ch'egli sapesse fare; e poche tra le 

eredità, rivedeva Londra; ma dis* distinte famiglie di quella capitale 

aijpala anche questa , dovette fug- sono prive di qualche ritratto di 

gve in Russia, ponendosi al seguito Danhaver, che mori l'anno 1 733. 
della Duchessa di Kingston: degna DANLODX (Pietro), nato a 

per le sue prodigalità, di essere la Parigi nel 1745, recavasi iu Italia , 

.compagna di Caisa. Allora per la di 18 anni per continuare i siim» 

prima volta prese il paterno cognome studj di pittura sulle opere de' soo»* 

ai Cuningham: ma stanco di vi- mi maestri. Tornò iti patria di già 
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fatto baoa pklore» • mollo Ti ope« io palrijft , adoperando ora il bulioo» 

FÒ. principainiseate di ritratti » fino ora il peoaeUo; goadagnava di che 

al cominciameiito della rivoliiziooe. YÌireref ed io pari tempo andava mi* 

Passava allora in Inghilterra. Rive» gliorando nelV arte. Samuele * Goo* 

deva la Francia in sul finire del per, celebre artista, aveva preso a 

secolo decimottavo , ed in principio oìpìngere tatti i partigiani di Grom* 

del susseguente esponeva ti Supplì* wel , e Davis si fece a ritrarre tatti 

%h di una Kestale con altri onadri i seguaci niello sventurato Carlo I. 

eseguiti io Inghillerra. Il Delille nel Con ciò guadagnava assai ; ma io 

suo poema la PUU , fiice per il qua* appresso temendo di essere vittima 

dro della Vestale i seguenti verri, del contrario partito , cancellò la te- 

Noat pUunnt quand Danioux sta che aveva fettodiCarlo U^po- 

dans la font fuialt piange qùhuìU nendovi invece quella di Grugliel* 

tnfiortt sa eharmanU Vestale^ mo tll. Ora sono dimenticati i qua- 

Morì Danioux in Parigi nel 1809. drì di Davis, ma le incisioni sono 

DASSIER (Giovanni) , nato a ancora stimate. Formano queste una 
Ginevra da nn coniatore di monete serie di ritratti storici della famiglia 
nel 1677, passò dalla scuola del pa- degli Stuardi e de' loro principali 
dee a Pangi , e colà si perfezionò fautori ; ma la pili riputata sua ope- 
neir arte. Intagliò in acciaio molte ra d' intaglio è un Ecct ffoAto tratto 
medaglie rappresentanti gli uomini da Van-Dyck. 
illustri del secolo di Loiei XIV , le DEGKÈR (Paolo ) nato a No^ 
quali servirono di modello ad altri rimberga nel 1677 , apprese il di- 
intagliatori. Dassier mori a Ginevra segno e V intaglio in rame da Ei-* 
nel 1765, lasciando ammaestrato mant e l'architettura da Andrea 
Dell'arte suo figlio " Schulter. Stabilitosi a Barenth, fa 

■ (GiACOM* ÀNfONio), nato nominato direttore delle fabbriche 

pure in Ginevra nel 1715- Fu al- di quella' corte. Lavorò in diversi 

con tempo in italta ed in Francia» palazti di Berlino, edipinse le volte 

ed all'ultimo passò a Londra, dove di molte' sale, rappresentandovi sog- 

fu impiegato alla Zecca in qualità petti di Gacce, feste contadinesche, 

di secondo coniatore. Da Londra battaglie navali, ec« Intagliò ancora 

recossi a Pietroburgo, e vi fece di- alcune stampe da Schluter> e da al- 

verae medaglie. Postosi in viaggio tri artisti: masi assicurò l' immor- 

per ritornare a Londra, cadde m- talità, pubblicando un TraUaiù di 

fermo e morì a Copenaghen nel architettura, in lingua alemanna 

1759. Le più rinomate sue. medaglie nel 1711. corredato di 64 tavole « 

sono quelle di Montesquieu , Looce, cui non sopravvisse che due anni. 

Newton, Pascal , Haller, ec. Nel 1716 videro la luce due volumi 

DAVIS (Odoardo), nacque in di continuazione con 74 tavole. Ave- 
Inghilterra nei paese di Galles circa va Decker lasciata manoscritta un'al- 
il 1640* Mostrandosi inclinato al di- tr'opera intitolata Architettura ttor 
segnp, fu dai suoi genitori posto rico»practiea , che fu stampata a 
sotto r intagliatore Loggan, dalqoa- Lipsia nel 1720. Aveva Decker un 
le apprese i principi dell' arte. Go- fratello 

stretto ad abbandonarlo per la se- ^^^ (^* ) » grande ma biztarro 

vtzie della moglie, che gli lasciava ingegno, il quale successe a lui 

mancare gli alimenti , prese servizio nella carica di direttore delle fab- 

presso un signore che recavasi in briche, oltre che merita di èssere 

Francia. Gola ebbe occasione di co- annoverato fra i buoni pittori tede- 

nosoere nn pittore, dal quale attinse schi.Isuoi ritratti formano un'im- 

alcune nozioni 4i pittura. Di ritorno portante parte della moderna iconor- 



grafia ; ed altra sue pitture faraoo narie. Mori a CharentOD ne^ 1 8Q2. 
intagliate da valenti artisti. Pare DELYAUX ( LoasNZO ) nacque 
che Decker sdegnasse dt nulla pren- a Grand V anno 1695 , ed apprese 
dere dalle straniere scuole^ peroo* in patria a diseetiar ed a model- 
die tutte le sue composizioni sodo lare. Recatosi a Róma per miglio- 
di purissimo gusto tedesco: i suoi rare nell'arte, vi dimorò alcuni 
|)ersonag^i sono quasi sempre rap* anni , e di ritomo in patria fu dal 
presentati in mezzo 'ad un paesag» principe Carlo di Lorena, governa» 
gìo; ed ogni cosa vi è minutamente tòre ae' Paesi Bassi, incaricalo di 
eseguita'. Dipinse molte storie del* eseguire diverse statue; tra le quali 
l'antico e del nuovo Testamento, le l'Ercole posto a' piedi delio 8ca<ii 
> ^uali furono intagliate dai migliori Ione del palazzo degli arciduchi a 
incisori della G«rmania. Brusselles , il Davide ed altre sta- 

DEHEEM ( GiAGOMO Dayid ) , tue per la Cappella di Corte. Fece 
nato in Utrecht nel 1604, apprese i pulpiti in marmo della cattedrale 
da Davide suo padre, mediocre pit- di Gand, della chiesa del capi- 
tore di genere , a dipingere , e di telo di Ni velie ed altre opere^che 
lunga mano lo supero. I fiori , le lo fecero annoverare tra i valenti 
fimtta « vasi d'oro e d' argento , istru- scultori del suo tempo. Ad ogni modo 
menti di musica , tappeti di Tur- il suo scalpello eboe poca grazia , 
dua, sono rappresentati da costui e fu più felice nell'insieme, che 
CQD tanta venta e bravura , da sorw nelle parti. Mori a Nivelle nel 
prendere l' intelligente osservatore» 1778. 

Armoniosi Sono i suoi quadri e DENIPT (Niccola) , nato a Mans 
li^germente toccati, e con tanta dot^ nel 1515, fu pittore, intagliatore e 
trina, che vi si vede per&ttamente poeta latino e francese. Recatosi in- 
espresso il carattere de' fiori e de* Inghilterra, fu nominato precettore 
gì insetti che vi s'attaccano. Co- delle tre sorelle Seymours, Anna, 
Dobbe segnatamente il modo di rap- Margherita e Giovanna. Fu gentile 
presentare la trasparenza ed il lu- e pronto parlatore, sodi^vole, amico 
8tro de' cristalli ,. in guisa da far dei piaceri e quindi ricercato da 
inganno. Morì in Anversa nel 1674. tutte le brillanti società. Dipinse 

DELAHAYE ( Guguelmo Nig- molto, e molte cose intagliò, ma le 
COLÒ ) nacque a Parigi nel 1725 da sue poesie sono ancora dì piiu Fu 
Dadre intagliatore geografico, e fu però osservato, che i quadri non 
•levato al sacro fonte dal celebra erano tenuti in pregio a' suoi tempi, 
geografo Delisle. Ammaestrato nel- che le incisioni ebbero la stessa 
l'arte paterna, intagliò tutte le opere sorte, e che le poesie, a dispetto 
di d' Anville, molte di quelle di delle lodi di Ronsard e di Bellay, 
Roberto Yaugondy , 1* AtlamU di furono presto dimenticate. Morì a 
Mannevillet, la Campagna di Ma^ Parigi nel 1554. 
iiUbois in Italia, la Caria delle DENIS (Simone) pittore di paesi, 
Jlpi di Bourcet, quella dei Confini nacque. in Anversa verso la metà 
dellaFiranciaedetPiemonttiqiìeUA del secolo XVUI. Studiò daprìma 
della diocai di Cambray, del Patse in patria le opere dei piii celebri pae- 
di Vaud, del territorio di Ginevra, sisti fiamminghi, indi ancor fresco iii 
delle fiMreste di Fontainebleau ec. età trasportossi in Parigi, dovè sotto 
Delahaye intagliava tutte le parti la scorta e colla protezione di mon- 
della geografia , la pianta e la let- sieur Lebrun, manto della rìnoftaata 
tera. Stava incidendo la gran carta pittrìce di tal nome, intraprese pa- 
deila Caccia del re quando .si trovò orecchi lavori; ma per seguire il gusto 
avviluppato nelle vicende rivolusio* dei tempi diedesi a comporre i suoi 



las titS DE 

ptai Qdfe tlilfi di Nicola Poussin, marj paesisti che ara tengono il 

ti suo genio ber altro traevalo pò* primato di ouest'arte. 

tenteimnta alla imitazione del vero, DESHAYS (GiOTAirin BATTiBTJkjf 

aniicchèal genere di paese , studia- nacijne a Roueo nel 1729, apprese* 

tamente composto. Fortunatamente i pnncipi del disegno dal padre « 

€gli trovò nel suo protettore non indi passava alla scuola di - Colia 

solo una propensione a secondarlo de Vermeat^clie presto abbandonò^ 

nel desiderio che nutriva di passare per frequentirn' quella di Restout. 

n 'Roifea , ma ancora un generoso Èra ancora sotto la disciplina - di 

aocoorso. Infiitti egli parti oa Parigi onesto maestro quando lece il qua-^ 

per Roma munito di una pensione aro rappresentante la tUoglUdi Pu" 

che monsieur Lebmn gli fece del ti/arre. Nel 1751 ottenne H prima 

proprio, ip che gli mantenne fino a premio dell'accademia dì pittura, 

che potè vivere comodamente col onde fu ricevuto nella scuola di 

pt'odotto de' suoi lavori. Giunto a Wanloo. Di 25 anni fece i quadri 

Roma egli consacrò niente meno che di Lot cóllt figtie , Psiche svenuta 

dieci' anni interi a scorrere V Agro e Cefalo rapito daW Aurora, Pas-* 

romano, disegnaudo , e dipingendo sava poi a Roma , dove la vista di 

dal vero i punti piii interessanti di ttiuti capilavoro per Ini aSalto nuo^ 

q^el classico suolo, e ne riportò in vi, 1' amora dell'arre, il desidarior 

noma un prezioso materiale, che di perfezionarsi , lo trattenero alcaui 

gli servi poi per eseguire le miraoili anni lontano dalla patria. La rive- 

cmere che gli vennero comandate deva nel 1757, e nel susseguente 

cifii più cal<H sostenitori, ed in tei- sposava la figlia primogenita di Bou- 




paesi. L imitazione del vero rappresantante 
iia'aaoi quadri è tale, che l' esser- i^ersare sul corpo di EUort un' es* 
vatore ne prova una vera illusione, sensà divina onde j^servarlo dalla 
Dipinse pure con altrettanta veritÀ, corruzione. Questo dipinto^ hy fece 
p maestria le figure» a massime eli araM)verare tra i migliori artisti , ma 
animali. La maggior parte però dule' egli fu ben tosto rapito all'arte in 
sue opere preziose lo eseguita per conseguenza d' una caduta , quando- 
committenti inelesi. Un merito^ cosi appena contava trenta sei anni. La- 
distinto gli valse d' essere chiamato sciava diversi quadri . Ira i qn^ 
a Napoli dal re Giuseppe Napoleo- Giove td Antiope, il Conte di Com- 
ne j quando passò ad occupare quel minf^o . il Martirio di S. Andrea 
tnroo, e fu nominato primo pittore e S. Benedetto moribonap , univer- 
del re. Cotal carica gli fu pure con- salmeote risguardato carne il suo* 
tinuata dal successore del re Giù* miglior dipinto, 
seppe , Gioacchino. Egli era di un DROUAY ( GlOVAHin Geh». ) 
carattere semplice , ed umano , e Dobbiamo soggiugnere, parlando di 
proclive a giovare a chi mostrava quasi' artista , che V opera che piit 
buone disposizioni per l' arti. Mori rese raccomandato ii suo nome fa 
in Napoli nel 1811 dopo di aver il gran quadro ch'egli esegui in 
eseguiti in un modo sorprendente Roma, rappresentante G. Mario che 
alcuni quadri , rappresentanti la atterrisca il soldato Cimbro mandato 
famosa eruzione del Vesuvio av« per trucidarlo nel suo vifogio dr 
venuta nel Novembre del 1810. Mintumo. 

Non fece allievi, mareseippio delle . Dopo la morie di Drouay, que- 

sue opere avnì di scuola «i pri« sto quadro , poiché fu esfwsto» 
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in Koitta allo sguardo doJ pulìblico afcbitetlo. Appena colà gianto facesi 

ammiratore, fu per ordiue della ma* vaotaggìosameote conoscere colle do- 

dre trasportato a Parigi , dove ot- corazìooì dell'opera nazionale dì 

tenne una nuova esposizione, alla Gustavo Vas^, in appresso fece per 

quale corsero a folla gli spettatori, ordine del re il disegno di una for* 

trattivi dal doloroso caso di sua tezza che Gustavo voleva erigere ad 

morte sul bel principio della sua lu* Haga, in vicinante della capitale, 

minosa carriera, ma non furono posti che i fonda* 

Dee pure notarsi eh' egli fu sco«. menti. Gli avvenimenti militari dei 

laro di David, e quello pel quale l788somministraronoa Despi*ezraoU 

egli nutriva il più vivo affetto. li soggetti per gmndi quadri, il 

Lo scultore Michellon gli scolpi più copioso dei quali rappresenta 

un bei monumento che fu collocato la battaglia di Sveusksuod. Fece un 

nella chiesa di S. Maria in Via Lata, viaggio a Londra e vi- si fece.van- 

ove riposano le di lui ossa, |aggio$amente conoscere per mezzo 

DESJARDINS (Martino Vàic di diversi disegni. Di ritorno a 
DEH Booaert) conosciuto sotto il Stokoim, continuò a lavorare per 
nome di) nacque a Breda nel 1640, quella corte; e la lunga sua dimora 
dove apprese a disegnare , modellare io quella capitale servì a diffondere 
e scolpire. Venuto a Parigi io età nel paese il gusto ed i veri principi 
di 30 anni fu ricevuto membro della dell'arte. Jjilorì a Stokoim nel 1804. 
reale accademia, cui regalò un basso DEYOSGES (Francesco), nato 
rilievo rappresentante Ercott coro' a Gray nel 1732, apprese dal pa- 
nato dalla Gloria, il ritratto del dre, mediocre scultore, i primi rudi- 
marchese di Villacerf , e quello di menti dell' arte; indi recossi a Lione 
Mi^nard. 11 capolavoro di questo presso lo scultore Perrache. ed al- 
artista fu la statua equestre di Luigi 1' ultimo andò a Parigi , dove sotto 
XIV fatta per la citta di Lione. Fli* la direzione di Guglielmo Coustou 
rouóancura lodati seibassi rilievi fatti non tardò a dar prove di svegliato 

fier il vestibolo della chiesa del col- ingegno. Giuuto a diciotto anni , 
egio Mazarino. Scolpi in marmo la ' perde subitamente la vista. Il chi« 
Sera sotto le forme di Diana con un rurgo che lo aveva preso a curare, 
levriere a lato, la statua di Luigi lo privò d'un occhio, e soltanto 
XIV, che vedovasi all' Orangtrie, dopo sei anni ricuperò T uso di 
il Monumento della Piazza delle quello che gli restava. Allora volle 
Vittorie eseguito a spese del mare- ricuperare il tempo peiduto, ma 
sciallo de Feuillade ec Alori que- non acconseottfudogli la debolezza 
sto scultore a Parigi in età dicin« de'suoi organi di applicarsi alla scuU 
cruantaquattro anni; lasciando un tura, entrò nella scuola del celebre 
nglio ammaestrato nell'arte sua, ma pittore Desha^es, e fece tali pro- 
troppo ricco e troppo vano per prò- gressi che richiamarono l'attenzione 
fessarla con lode. d* illustri personaggi. Dall' amba- 
DESPRCZ (Luigi Giovanni), sciadorè russo gli fu offerta una 
nacque a Lione circa il 1750, e pensione quando volesse passare a 
colà apprese gli elementi della pit> Pietroburgo; ma non volendo abban- 
tura e dell'architettura. Recatosi donare la Francia, preferi l'invito 
giovane in Italia, ebbe parte nel del presidente « de la Marche, che 
ràiggio pittoresco di Napoli dell' Ab. lo chiamava a Dijoa Colà apri 
di Saint Non. Gustavo III. re di scuola dì disegno, che in breve di« 
Svezia lo vide in Roma , ne ammirò ventò una fiorente accademia, nella 
l'ìog^gno, e seco lo condusse a Sto- quale ai manierismo che dominava 
kolm , dichiarandolo suo pittore ed in Fraacia , venne sostituito lo stu« 
Diz, degli Jrch, ecc, T. iv, 17 
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dio dell' aotico e l'imilaziooe della onde «1 pili potrebbe ammeUeni, 
Mk nalara Qaèsi' artista somma* che Dexifane lo abbia rìstauralo» 
neote beoemerìto della Fraocia per DIAZ (Gaspare) aveya appresi 
avere possentemente coolribnito a i principi della pittura io patria , 
roigltoraroe il gusto , mori a Dijone quaodorecossi a Roma, dove , rac« 
l' anno 1811. contasi avere studiato sotto Raffaello 

DEV0£9& ( AufOLDO ) nacqae e sotto Slichelaogelo , onde fu dai 
ad Oppeòoy V anno 1642, e fu daf suoi compatriotti chiamato il Raf^ 
padre mandato a St« Òmer perchè faello portoghese 'a cagione- della 
apprendesse a dipingere d«i un ri- correzione del disegno ^ e della no* 
putato pittore ebreo. Dopo due anni bilia dell' espressione; Non pertanto 
di studio era dal maestro cooslgli«ito in lin libro intit. Tableau de Li» 
a recarsi a Parigi, dove fa ben sbont 'vieu detto, m che il Porto* 
presto in istalo dì studiare con van« • gallo non ebbe mai pittore supe^ 
l^gio t capi d'opera della scuola ■ riore *alla madiocriiàj e che in 
italiana. Passava quindi a Rema, e «* Lisbona non vedesi un quadro 
colà condusse alcuni quadri che lo •• di cui possa gloriarsi ••' Ammet« 
fecero annoverare tra i buoni allievi tiamo che il Portogallo non ab« 
freucesi. Fu perciò da Le Brun bendò mai valenti artisti ; ma non 
cshiamato a Parigi , con promessa k a porsi in dubbio che Diaz ed 
di essere pensionato dal' re: ma i Alonso Coel lo non siano stati ec« 
raggiri 'de suoi emuli lo ridussero celienti pittori. 
ad allontanarsi dalla corte. La ma- DIEU (AVTOVIO), nato<^ Parigi 
dre del Principe Eugenio lo fere nel 1652. ebbe grande &cilità di 
' lungamente lavorare, e generosa- pennello: ma la pesantezza del di- 
mente lo premiò. All'ultimo rilira- segno , V avviluppamento tolto di 
fosi a Lilla, fece moHi quadri per maniera del panneggiare , ed if de« 
diverse chiese, che fanno fede della bóle colorito , sono difetti tali dà 
ina virtù. Gola mori in età di 82 non essergli facilmente condonali in 
anni nel 1724. grazia della facilità del pennello, e 

DEXlFANfi, greco architetto, di un particolare carattere che pò* 
||}|isqu# neir isola di Cipro, e si Irebbe dirsi quasi originale. La piti 
fece nome in Alessandria durante il celebre sua composizione è Luigi 
regno di Cleopatra. Troviamo ne- XIV sul trono, che fu intagliata cm 
eli storici Tzetze e Cedreno, che Giovanni Arnold. Mori in Parigi 
questa principessa gli ordinò di fab- nel 1727« 

bricare un faro sopra un' isoletta DIENCL (MiC!|£L£), nato fi Frie- 
quattro soli stadj lontana della città, dersdocf nell' alta Lusazia l'anno 
In appresso Marc' Antonio la per- 1744, merita di essere annoverato 
euase a riunire quest' isola al con- tra i piii ingegnosi meccanici inta- 
tinente; e Dexirane -diede, mano a glìatori ed intarsiatori in legno del 
quest' importante lavoro e lo ter* secolo decimottavo. Tra i suoi pia 
minò, fkcéndo lavorare alcune mi- rinomati lavori cpntansi un modello 
gliaja d' uomini ,. in due anni. Sup* del tabernacolo del tempio di Ge« 
pongo che i preallegati storici , ao- rusalemme , alcune macchine astro- 
Liano errato iu questo ra<:conto. Pe- nomiche', ed in particolare quella 
rocche, ammettendo come vero perfettamente rappresentante il mee« 
auanto raccontano dell'unione del- canismo delle eicclissi del sole e della 

I isola alla terra ferma, a tutti è lana. Non pertanto i suoi talenti 
poto che il Faro d' Alessandria fU furono in Germania pochissimo int 
eretto dall'architetto Sostrato sotto coraggiati, onde mori povero a Lu« 

II rfgBO, fll Tolommeo Fjlsdelfp, ncbourg nel 17il§. 
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1 DOLIV AH ( GiOTANtn ) iofegìia- DOIIDONI (AKTOsno) di BuflBeto 
fere alla paata ed a Lalioa, nac- borgata- d^i territorio parmigiano • 
a|oe a Saragozza nel 1641 , ed era naeque nel 1528 • e fu uno de'mi- 
ancora, giovane quando abbandonò gliori intagliatori de' suoi tempi, 
la patria per stabilire la sua di-. Mori a Roma io età di 56 anni, 
mòra iu Parigi , dove intagliò molle DORIGNY (LviCt), figliuolo dt 
còse nel genere decorativo ed or- Michele « nac({ue a Parigi nel 1654» 
DRmentale. Egli lavorò in compa* e rimasto orlano di padre in fah« 
gnia di Chavèau e di Lepautre, ci ullesca età , studiò la pittura sotto 
ma non seppe » come questi due in* • Carlo le Brun. In età di diciaset*^ 
tagliatori variare le sue .composi- t'^inui recavasi a Roma a proprio 
zioni, L' opera eseguita in società spese, e dopo qualtr'anni di studio 
viene chiamata le Piccole eonguiste fece per un convento di Foligno aa- 
di Luigi XIV* Le altre sue stampe quadro df altare cbe gli procurò di- 
rappresentano cerémonie funebri ese* verse commissioni. Recatosi pose»» 
guite in occasione di morte dei a Venezia , non i' abbandonò che 
grandi personaggi della corte del dopo il soggiorno di dieci anni peif 
detto monarca. Ad fogni modo la andare a stabilirsi in Verona, ni*' 

1>iù rinomata è. quella iu coi vedasi vide la patria nel 1704, ma trova» 

o strozzamento del Granvisir, sul tata ancora in preda ad artisti rag* 

disegno di d' Aigreraont. giratori, si affrettò di tornare a Ve* 

DONNGS ( Raffaello ) nacque rona. Chiamato a Vienna nel 1711/ 

neir Austria circa il 1680, apprese dipinse il nuovo palazzo del prin« 

i principi della sgultura in patria* cipe Eugenio di Savoia, ed altre 

indi passò in Italia piuttosto per opere fece per la città ai Praga. Toi^ 

farvi acquisto di marmi che per stu- nando a Verona , fu trattenuto a 

diare V arte. Di die fanno prova le Trento per dipingere la cupola di 

sue opere di cattivo gusto, comun- quella chiesa cattedrale, che è forse 

que trovinsi lodate dai suoi compa- la miglior opera uscita dalle sue ma* 

triotti. Le principali sue sculture ni. Intagliò pure all'acquaforte di« 

sono la fontana eletta nella nuova verse stampe , tra le quali , la di* 

piacza di Vienna e la statua di scesa dei Saraceni al porto d'Ostia # 

CarloVIaBreiteufort.Morlauest'ar- d'invenzione di Raffaello. Mori di 

lista in Vienna in età di circa ses« 88 anni nel 1742. 

sant'anni, nel 1740. ..«.— ( Nicola ) fratello di Luigi, 

DORBAY ( Francesco ) nato nei aveva appreso a dipingere in patria, 

primi anni del diciasettesimo secolo ina non tardò a darsi esclusivamente 

apprese l'arte dell'architettura sotto ali* incisione. Dimorò 28 wixA in. 

Luigi Leveau, e fu molto adoperato Italia, indi passava a Londra nei 

in Parigi ed altrove; perocché di- 1711 per intagliare i celebri cartoni 

resse in quella capitale i lavori della di Raffaello^ Rivedeva la Francia 

chiesa e del collegio delle quattro nei 1719; e nel 1725 fu nominato 

nazioni, presentemente palazzo delle membro e professore dell' accade^ 

belle arti , sui diseeoi del suo mae- mia di Parigi. Mori a Parigi di 89 

stroVFece i disegni di alcune parti anni nel 1746. Le piti rinomate sue 

diS. Germain TAuzerrois, quelli del stampe sono: S. Pietro che risana 

- convento e della chiesa dei Cappuc- lo zoppo alle porte del tempio , di^l 

Cini della piazza Venderne , che co- Cigoli ; il Martirio- di San Seba^ 

mindò ad eseguire nei 1Ó88; idi* stiano, dal Domenichtno, la Cupole 

segni dell'atrio della Trinità ec. .della chiesa di S. Agnese in 7 taw 

Mori a S. Gèrmaiii l' Àuzerrois vote, da Ciro Ferri; l'Adoractene 

nell'anno 1697; dei Magi, dà Carlo Maretta; le 
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Morte di S, Pelromlla, dal Gner^ non gli conseiiti di «IlonlananL Era 

ciao : .5. Pietro, che caittmioa sol- «unto ai 62 anoi quando recossi a 

r acqua; dal Lanfranco; il Deposto Parigi per eseguire in marmo il 

di Croce j da Daniello di YoU busto del caocellìere Boucherat. 

serra, ec. . Questi atrebbe irointo presentarlo 

DORSCH ( CiaSTOFOBO ) nacque al re, ma egli ricusò un onore che 

a Norimberga nel 1676, ed apprese credeva di non meritare e si af- 

ad intagliare in cemmé da suo frettò di rivedere la patria, dove 

padre Everardo. Cristoforo percorse morì nell' anno 1 694 , lasciandola 

tutta la Germania per migliorare ricca di molte sue opere , tra le 

neir arte , e tornato m patria , ese- quali distiogoonsi Je Statue di S, Sti' 

gui un'incredibile quantità d' ìd« fono e di San Mtdardo , il SeooU 

tagli. Era un franco lavoratore di ero in marmo di Pietro Odebtri , 

pratica , ed attese piuttosto a moU le Statue di S. Andrea e di S, Yves , 

tiplicare che a perfezionare i suoi V Assunzione di Maria Vergine, il 

lavori afiatto dimenticò che le an* Mausoleo dell* intendente Claudio 

tiche pietre sono perieltameote con-. Boucker, queiio di Margherita Mu^ 

dotte. Perciò sebbene sia Dorsch eie. ec, 

assai stimato dai Tedeschi, non verrà DDBOS ( Maria. Giovanka, ) 

Giammai annoverato tra gli artisti nata a Parigi circa il 1700. apprese 
i delicato gusto. Egli intagliò molte l'incisione da Carlo Dupais, che 
serie di ritratti di papi, d' impe- seppe imitare assai da vicino. La* 
ratori, di re di Francia, e di so* vorò per l'opera intitolata Versailles 
vraoi di piii paesi, che formerebbero immortai isè , e lasciò diverse stampe 
un'interessante iconografia moder- . isolate, tra le quali una fanciulla 
na, se non avesse avuta l'imprudenza che accarezza uu coniglio, 
.di faro^ alcuni, di suo capriccio: DUCROS (Pietro) nato io 5viz- 
quando non aveva sotto. gli occhi zera nel 1745, poi eh' ebbe appresi 
lin rassomigliante ritratto della per- i principi della pittura in patria, re- 
sona che voleva rappresentare, non cavasi a Roma, dove contrasse do- 
si faceva scrupolo di farlo secondo mestichezza con Volpato; in com- 
r idea eh' egli si era formata della pagnia del quale incise alcune delle 
sua persona. Mori- a Norimberga Vfsdute di Roma e della sua Cam- 
nel 1732. psgne. Pubblicava in appresso in 
DR^VET (Claudio) nato a Lione società Con Paolo Monta^nani ven- 
nel 1710, fu allievo di quell'acca- tiquattro vedute della Sicilia e di 
demia di Belle arti. Emulo de' ce* Malta. Sorprendenti sono segnata- 
lebri intagliatori della sua famiglia, mente la veduta generale di Palermo 
incise a , bulino molti ritratti; tra presa daMontreale, quelle del cea- 
i quali si distinguono quelli del tto di Taurimonium e MI* Etna , 
eoole di Ziozendorf, di madama del teatro di. Siracusa, óeìV interno. 
le Bret , e segoatanDente quelb di della città di Messina minata dal 
monsignor Yentimiglia arcivescovo iremuoto nel 1 784 , dell' arsenale 
di Parigi- Morì a Parigi nel 1782. di Malta , ec Questo xalenté ar- 

DUBOIS.( Giovanni ), nacque a tista mori a Losanna nel 1810. 
Dijon nel 1626 , apprese il disegno EGIUTON ( Francesco ) , che 
eia scultura ; in patria, e senza fiori nel diciottesimo secolo , fu uno 
uscirne, acquistò nome di valente degli artisti che eminentemente con- 
artista. Vero è che avrebbe maggior tribuirono a migliorare l'arte di di- 
celebrità acquistata, fissando le sua pingere sul vetro. La pratica dLque-. 
dimora nella capitale del regno; stUrle erasi quasi totalmente per- 
nia 1 effetto per la propria famiglili duta; ed è cosa indubitaU che le 



antiche phtare di tal gienere eoa- delle lacche pei* k pittota a lem- 

serviitesi fino all' etài nostra sono, pera; della pittura b\V olio: de onm 

per conto della bellezza e Tivacità nibus coìoribus oieo distemperàlts. 

dei colorito, superiori alte moderne. Tratta in appresso della, pittura suì 

Il metodo de' primi artisti era quello vetro nel capitolo intit: Quomodo 

di disporre con simmetria vetri di pingere debes in vitro, È probabile 

diversi colori, formando una specie che Eraclio vivesse nel X secolo; di 

di musaico, ma si crede spettare che ne fa prova la sua barbara ia« 

ad un piltor francese l'invenzione tinità. Pare che la pittura sul vetro 

d'incorporare i colori nella sostanza non rimonti oltre il IX secolo; ed 

medesima del vetro. Egiuton lasciò Eraclio non parrà del dipiDgereairolto 

molte opere che fanno testimonianza che trattandosi di colorire ' colon uè 

del suo singolare ingegno, tra le o pareti da farli sembrare di marmò» 

quali sono celebri due Risurrezioni ESSEX ( GIACOMO ) nacque a 

eseguite sui disegni di Reynolds per Cambridge circa il 1723. Figlio di 

la cattedrale di Salisbury, ed a Li- un falegname, studiò il disegno in 

chfield ; il banchtito dato da Sa- patria e 1' architettura in Londra. 

lomone alia regina Saba; la Con- Egli diresse i rista uri e gli abbèl- 

vtrslone di S. Paolo ; Cripto the limenli gotici della cappella del col- 

poHa la croce nella chiesa^di Wan- legio del re a Cambridge ; quelli 

sted.^ec. Mori neli* anno t805. . deUe chiese d'Ely e di Linclon 

EBRARD ( Giovanni ). nato a di molli collegi di Cambridge , 

Bar le Due circa il 1550, fu chia- della torre del collegio di Winchc- 

malo da Enrico IV e da Scully il ster ec. Pubblicò alcune opere , tra 

primo degl ingegneri. Egli eresse le quali le Omrvazioni suW ami- 

Ja fortezza d Amiens ed una parte chità dei diversi melodi di fabbri* 

di quella di Sedan. Errardo e il care cbn mattoni . e con pietre in 

primo ingegnere francese che abbia //r^A(7/erra. Inoltre una dissertazione 

scritto intorno alle fortificazioni. Fu deli* origine ed antichità delle chiese 

frequentemente ammesso ne'consigli circo/ari , ed in particolare della 

del 're, quando trattavasi di progetti chiesa rotonda di Cambridge, Fo 

d'assedio e di fortificazioni. La sua Essex nominato membro della so- 

prealle^ata opera è intitolata: La. cieià degli anlifchi quadri di Londra, 

Fortìfication demontrée et rèduiUlen e mori nel 1784. 

ari, par Errart, 1594 in 4, e n- ESTOCART (Claudio d') nacque 

stampata nel 1620, in fol. ad Arras nel diciassettesimo secolo, 

ERACLIO , pittore Romano , ed acquistò nome di valente scul- 

del X o del XI secolo, merita d' a- toreper alcune buone opere- fatte 

vere un distinto luogo tra gli arti- a Saint Etienne du Mont, in Parigi, 

sii per 11 suo libro parte in prosa I conoscitori lodano la bella esé- 

e parte in versi, intitolato De Ar* cuzione de' bassi rilievi, e delle fi- 

Ubm Romanorwn , nel quale tratta gore rappresentate, e segnatamenfe 

di diverse arti, ma specialmente dell' Angtplo che è sopra il pulpito 

della pittura. . e della figura di Sansone che tutta 

Questo trattato, il di cui maoo^ sostiene la macchina, 
«critto appartiene alla biblioteca di FARSETTI (Fiuppo), cui le arti 
Francia, fu pubblicato la prima e T archeologìa vanno debitrici de' 
volta a Londra nel 1781. Eraclio rapidi progressi fatti in sul decli- 
Iralta dell'arte dì scolpire in vetro nare del 18 secolo, a ppart iene égual- 
di pingere vasi d'ai|;illa con vetri di mente alla biografia degli artisti ed 
colore, macinali, ed adoperati come a quella dei letterati. Con un di- 
materia coloi^Dle; dell'apparecchio speodio forse sproporzionato a dò- 
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«visiosa pritftfft fortoDa> *faet èse^ tomeoU nel disegoo e nella senU 

gitìre io gesso le forme dei capila* tura, ne' brevi istanii non occupati 

Toro di scultura aotica e moderna ne' domestici Jarori. Il, medico Co* 

che si trovavano io Roma, Firense, rona non tardò ad essere a parte 

I9apoli ed io altre citta d'Italia, . del segreto, e contribuì all'educa* 

e trarre perfette copie « conservando zipoe della giovane servente, la 

però anche le forme, onde in caso quale niente trascurava di quanto 

di bjsogeo tiraroe nuove copie. Ae- poteva tornar utile al suo intento* 

3uistò un grau numero di broou Diceva ella stessa che la sua esistenta- 

e' migliori artisti, molti modelli aveva avuto comi ociamento nel gior« 

dei piti celebri scultori , e schizzi no in cui erasi data allo studio della 

di rinomatissimi pittori. Fece for« scultura. 11 desiderio d'apprender 

mare in sughero ed in pietra pò* 1' arte era il suo costante e solo 

mice modelli di tutti gli archi di pensiero; se talvolta sentivasi raf- 

trìoufo e degli antichi templi di iredire , correva di Vaticano ed il 

Roma, e copiare da valenti roae* suo entusiasmo si risvegliava, 
stri le pitture di Raffaello nelle logge Passava delle ore intiere .innanzi 

Vaticane, d' Annibale Caracci nella alle antiche statue, e ciò che da 

galleria Farnese , ed altre pitture altri artisti osservavasi freddamente 

rinomatissime. A tutto ciò aggiunse eccitava in Maria il più caldo en« 

un infinito numero di preziosi mo« tusiaimo. Ella studiava la scultura 

numenti delle arti del diseguo, e non. come un arte, ma come una 

fece collocare nel suo palazzo di scienza. 

Venezia tutta questa doviziosa rac- La volontà è il più prezioso dooe 

colta, a disposizione degli amici delle del genio, ed è l'arra del buon 

arti e degli artisti e principalmente successo. Maria trionfa di tutti gli 

per giovare all' istruzione dei gio« ostacoli nello studio di. un arte ere* 

vani artisti veneti , potendo colà imi- duta incompatibile colla debolezza 

tare a piacer loro l'antico, ed i del sesso; ma era essa sostenuta 

capilavoro de' sommi maestri mo- dalla piii energica tra le morali pas« 

derni in ogni genere, senza essere sioni, l'entusiasmo. Inaccessibile alle 

costretti ad uscire dalla loro patria, volgari passioni , Maria aveva at« 

L' abate Lastesio fece la descrizione tinto l'ardore che la faceva operare in 

di questo rarissimo museo, che fu seno alla virtii. Essa udiva talvolta 

•tampata in Venezia nel 1764. il suo padrone ragionare co* sooi 

FANTESCA (Marta la ), Io sul allievi intorno alle cose delle' arti} 

finire del secolo- XVIII vivea in e perchè avidamente cercava tutto 

Roma una giovane di lai nome, ciò che poteva riuscirle utile per 

Era nata in un villagìo del torri- giugnere a' grandi risoltamenti, non 

torio di S< Pietro da misérebili pa- perdeva una sola parola, 

renti , che in qualità di servente ' Aveva Marta una straordinaria 

l'aveano collocata presso un valente perseveranza in qualsisia cosa ' che 

acnltore; Contava venti anni o poco intraprendeva; e tutte le ore che 

meno quando comincio ad essere poteva rubare alle domestiche oc« 

compresa d'ammirazione perle opere cupasioni erano impiegate intorno 

che faceva il suo padrone; e non alla statua che doveva sorprendere 

tardò a concepire vivissimo deside* tutti i coooscitoiri. f'ioalmente dopo 

rio di meritare le lodi del gran- due anni di segreto lavoro. Maria 

d'uomo ch'ella ammirava. Confidò lasciò esporre una statua di Minerva, 

il suo segreto ad un artista che fre- che si credette animata dal soffio di* 

quentava la casa del suo padrone, vino. Vero è che non aveva tutto 

aupplicandolo ad instruirla segre)* ciò che può dar 1' arte , ma tutto 
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ciò che Inanima comupica.f tulio >• miglior eoadiiiooe, teriDÌb«rai oei 

oiò che ▼' è di pììi. espressivo nel *• mio sttfdio di apprendere Je ul« 

mondo ideale^ tutta. la maestà e la ** lime pratiche d^^li'ìirte» e ti avrò 

bellezsa ideale propria della divi- ,>» io luogo di cara figlia ed allieva* 

DÌtà. Maocaoo a Maria le parole per eapri- 

Pochi giorni dopo si adunarono mere gli ai^elti deli animo. 
i giudici per accordare il premio Giammai verno concorso acca-» 
»W opera piti degnai L'afFotUto pò» dcmico «ve va prodotta una piìi ge- 
pplo occupava tutte le sale d«l Mu* oerale e piii piacevole impressione, 
seo per essere spettatore delia di* Nelle principali adauapze di Roma 
stribuzioue delle corone. D'altro «on perla vasi ohe della- Cinteseli 
non si parlava che éeiU opece espo* Marie. I pie ragguardevoli perso- 
Stè al pubblicò giudizio, della aua* oaggi ambivano di parlarle e d'iu- 
tttÀ ed importanza dei soggetti , e cora^giarla z ■ poeti V onoravano 
degli storici fatti rappresentati. li coi foro versi, gii artisti di molli- 
padrone di Marie presiedev*, in pitctroe l' effigie* •• 
quel giorno^ al cousesso^be doveva Ma la virtuosa Maria non godette 
aeoteoziare. Tutti i suffragi si riu* lungamente del suo trionfo, rion 
oiscono perla Minerva segretamente brillò che uo istante, e sì spense 
Riandata al concorso; senza che ve? a guisa dì luminosa meteora, lodev 
runo sospettasse essere l'opera dei boiita dalle fatiche e dalie veglie.» 
segreti storsi di una femmina. fu colpita da malattia di cotisuor 
in pendenza del giudizio, sotto rione; e T ili usU*e suo mecenate il 
il modesto abito proprio della sua dotto medico Corona, non potè con 
condizione. Maria si era introdotta tutti ì.sussidj dell'arte i-euderle la 

' nella galleria, dove la sua Minerva salute. 

elava eposta. Sorprese ess9 mede* ' FERRACINO ( Bahtoloiuieo ) 

eima , al colmo delia sua felicità , nato a Solagua presso Bassaoo l'anno 

assaporava le lodi accordate al suo 1692, fu uno dei più ingegnosi 

lavoro. La Toce della critica non meccanici, di coi si aobia memoria « 

amareggiò il suo triónfo. - Stanco di ritrarre il suo scarso $o# 

Una pìii dolce soddisfazione provò stentamento dal iàticoso mestiere di 

Maria, quando^ di ritorno alla casa segar pietre; e non potendo abbaila 

del padrone, l'odi in presenza de'suoi donarlo, inventò una macchina che 

ami^i parlare vantaggiosamente della (collocata in conveniente luogo, e 

coronata statua, e perderei in con- jposta in moto dal vento , lavorava 

ghietture intomo all' autore di quel* per lui. A questo primo saggio 

r esimio lavoro. Ma T ammirazione d'industria, ne successero altri e tali 

che inspirasi agli altri, suole prò- da renderlo celebre anche fuori delhi 

durre una nervosa agitazione, cui sua petria. Chiamatovi da diverse 

non si può resistere. Maria profonr persone, che desideravano valersi de' 

demente! commossa « non potendo suoi talenti , andò a soggiornare a 

contenere le lagrime, j^ettasi ai piedi Padova ; q colà fece il celebre oro^ 

del padrone , che totalmente alieno logio della piazza di S. Marco di 

perfino dal sospetto , che Maria • Yenezia : diresse la volta del seloue 

.evesse studiata T arte, rimane alcua di Padova; e nel J749 costruì une 

tempo come interdetto, l^e chiede macchina idraulica, che porta va l'ae*» 

schiarimenti, onde sapere in quel qua a trentacinque piedi d' altezza, 

modo abbia potuto sollevarci a cosi Ma il monumento cuepiu onora il 

alto grado nell'arte, e Maria inge- Ferracinoè il poote eh'' eglijDostru} 

piuamente soddisfa alle sue inchie* Sulla Brenta a Bassano, del quete 

§ì$> H Ta sei dei^a, le 4icef 4i tro?euseae la descnzioofnel librp; 
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yUa $ Miaeehinc tH Bmiohmmeo ti yogliaào ànpropirtaineDte obi** 

Fermcino, ttmapato in Vanexia bel mare, che sostengono uno de'pui* 

1754. Il Ponte fu distratto fatalmente |>Ut in bronso ^ rappresentanti t 

^nel 1813 e l'illustre meccanico era' quattro Simboli degli Evangelisti 
mancato alla gloria della sua pa- aS. Celso la bella statua della Ver- 
tria r anno 1 777. La città di Bas* gine in nìarmo di Carrara , che si 
sano eresse alla sua memòria un renera entro al ricchissimo altare 
monumento , e ì' abate Yerci pub* erettole in yicinanza del coro , ed 
blicònel 1777* il suo elogio storico, alcuni bassi rilieti, bastano a dare 
FlNELLl ( GiUEiULKO) nato a Car* una vantaggiosa testimonianza della 
rara nen602, fa in età fanciulle* sua virtìi. È cosa notabile, che 
sca condotto a Napoli da im suo operando quandp le belle comin* 
«io, che gì' insegnò i principi del* davano a piegare al manierismo , 
l'architettura. Recavasi poi a Boma non si rartisl nelle opere del no* 
dove, si applicò alla scultura sotto stro artista verun indizio di decadi- 
la direzione di Lorenzo Bernini. Di* mento. Il suo paiineggtaire h gran* 
sgustatosi del maestro tornò a Na- diosoejenta tritume, le teste piene 
poli, colà si stabili. Colà trotan* di Tita e di verità. Peccato che 
dosi in t>ccasione della rivoluzione non si possano* con sicurezza addi- 
di Mazagtiello, corse pericolo di es- tare le sue opere di cesello e d' in- 
eere vittima del furor popolare, sic* ta^iol Molti ed illustri furono i 
come sospetto di essere affezionato contemporranei di Annibale , che 
alla corte di Spagna. Arrestato e cesellarono e scolpirono in Milano* 
•condannato « morte, andò debitore FOX ( CiRLO ) nacque a Fal- 
della sua salvezza ai proprj talenti mouth nel 1749, attese da prima 
che gii avevano procurata la pro^ alle lettere ed aprì traffico di libri 
tezione del duca di Guise e di al* io Falmouth. Un incendio consumò 
coni capi dell' insurrezione. Avanti quanto possedeva, onde fu costretto 
taP epoca ( 1647 ) aveva di già con- a procacciarsi cqI suo ingegno onesto 
dotte molte opere, tra le quali le sostentamento. Diedesi quindi alla 
due statue de Santi Pietro e Paolo pittura, di cui ne aveva in fresca 
che ornano la cappella del Tesoro gioventù appresi i primi rudimenti, 
reale di Napoli; i busti in marmo Imbfirca tosi con un suo fratello, per- 
dei vice re e della vice regina, che corse tutto il mar Baltico; indi at* 
gli procacciarono onorificenze e lar- traversò a piedi la Svezia, la Nor- 
ghi premj dal governo. Sopravvisse vegia e parte della Russia , disc- 
a quest'epoca altri dieci anni, ne' gnaodo le più interessanti vedute 
quali fece i modelli di dodici lioni pittoresche. Tornato in patria espose 
in bronzo dorato per il re di Spa* molti quadri di paesaggi , e si ap» 
gna.- Era nel 1657 tornato a Boma, plico in appresso al piii lucroso 
dove fu sorpreso da mortale mal^t- esercizio dei ritrattista. Fu ancora 
tia che in pochi giorni lo trasse letterato e conoscitore delle lingue 
nel sepolcro. orientali, dalle quali tradusse alcu^ 
FONTANA ( Annibale ) valente libri. Ma non è del pre&eute mio 
scultore in marmo, fonditore, co- istituto il parlare delie cose letle- 
niatore di medaglie, intagliatore in rarie. Tornando alle sue opere di 
metallo ed in gemme fioriva in Mi- paesaggio, non debbo omettere di 
lano in sul declinare del sedicesimo osservare che sebbene abbiano il 
secolo. Pregevolissime opere di cosi pregio di' offrire punti di vista nuo- 

' insigne artista .conservansi in que- vi, i suoi quadri sono freddi come i 

sta città nella cattedrale le. q[uattro climi che rappresentano , l'aria è 

gigafotatehe òrme, ó eariatidi, che triste» la vegetazione non risveglia; 
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QaaDto più ci accostiamo at dlóii di espressione illie sue figure e pia 

temiperaU. dei mezzo dì , Iroviamo varietà atie composUioai, non sa« 

, paesi e cieli pittoreschi, arie tim- rebbe rintasto secondo a verono 

pide, luce chiara, albati pieni di dell'eti^ ma. Tutti ad ogni modo 

vita e grandiosi. Il mezzo dà deli^ convengono» che ne' ritratti tiusd 

l'Italia, Ja Sicilia, la Grecia e le eccellentissimo» ed rdne suoi qua* 

coste mediterranee dell'Asia offrono dei nel duomo di Piacenza , sono 

le più belle scene pittoriche che possa per molti rispetti commendevoli ;. 

r artista desiderare. Già trovatasi ed il Landi vuol essere annoverato 

Carlo Fox da alcun tempo a Babà, tra' valenti artisti che l' Italia ha 

quando sorpreso da grave infermità recentemente perduti, rtserbandomi 

nel 1809 , mancò in pochi giorni a parlarne altrove quando abbia 

alla gloria dell' arte. potuto procurarmi più circostanziate 

LAvNDI ( P. ) nacque in Piacenza notizie intorno al merito delle opere 

«Ha metà del diciottesimo secolo, o del Landi ed a ciò che appartiene 

io quel torno. Apprese i primi ru- alla so a biografia; 
dimenti del disegno in patria; poi LANDON ( G. P.), peusionario 

frequenti' accademia di Parma, deiraccademia di Fradcia a Roma, 

Recatosi a Roma quando dividevano nacque in Francia circa alla metà 

la gloria del primato dell'arte Méngs del p. p. secolo. l>opo una lunga 

e fiattoni» si accostò più al far del dimora fatta nell' antica capitale 

primo che del maestro lucchese ,' del mondo, fu eletto conservato^ 

.percjbè di carattere più confacentc dei quadri del museo. La fiima del. 

.al suo.. Un curioso opuscolo pub- suo sapere io fece nominar socio 

blicò il piacentino Giordani intorno di molte accademie di lettere ed 

a Laudi ed a Camuccinì^ priocipalt arti e corrispondente della quarta 

lumi della presente scuola Romana; classe dell'Istituto. Datosi a grandi 

«sarebbe riuscito più utile ed in« imprese di raccolte di opere d'arte, 

.teressante che non è, se amor di non ebbe tempo di esercitarsi molto 

patria non avesse parlato al cuore nella pittura: m» esegui molti disc* 

e diretta la penna dello sèrittore. got ed intagli -ende ornare le di- 

£d al certo se si potesse prendere verse opere periodiche e libri ch'e* 

alla lettera la sentenza del Booar- gli pubblicò, e delle quali daremo 

roti, essere miglior scultore colui un'esatta nolisia. 
.che più si allontana dallo stile pit- 1.^ Nouvelles des arts. 5. voi in 

torico, e miglior pittore quello che 8.^, dei quali ne usciva un qua- 

più s'accosta alla statua, il Landi derno ogni settimana ornato d' ordi* 

crebbe più avvantaggiato dell' arte narlo di una stampa, 
del suo. emulo. Ma perchè nella 2.^ Annali del Museo e della me« 

parte inventiva , nell' espressione , deroa scuola di belle arti, dal 1801 

nell'arte dell' aggruppare, nella- al 1810 1 formanti 17 voi. in 8.°; 

fecondità de' partiti « risgaardasi il ai quali devonsi aggiugnere i pae« 

Camuccini superiore al Laudi, ra- saggi ed i quadri di genere j for- 

l^ione vuole che » anteponga al pit- manti altri 4 voi. in 8.^ 
tor piacentino. Ho premesse queste 3.^ Seconda collezione dagli an- 

brevi avvertenze, onde ioon mi corra oali del Museo , 4 voi. in 8. . 
obbligo di entrare in venin para* La Galleria Massimi e la Galle- 

gone di merito tra questi due il- ria Giustiniani, voi. 33, le di coi 

lustri. artisti. stampe sono intagliate a semplice 

Fu certo il Landi un vaieot' no- contorno. Ogni volume contiepe 72 

<mo , e tale che se avesse voluto stampe. Qaest' opera ebbe grandis- 

dare alquanto più di movimento e simo favore^ ed ora è assai rara. 
Diz» degli Arck. ecc. x. IV. 18 
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4,^ Vito ed opera de' piB celebri IfelU «re del passetto stoccaffetfi 
piltorì piib. nel 1803» con i ritrattf« dai kaoi coodiàcepoli , e solilam 
e le opere tutte di Michelangelo, irisiteva gli avanzi de' vetusti cdi« 
Baffiiello, Domenicfaino e Poussin, fizj deli' antica capitale dei rooo- 
Oltre le più scelte cose dell'Albano» do , atteutomeute esaminandoli , e 
di Daniele- da Volterra e di Baccio toWoIU misnrandone le parti. Al- 
Bandinelli; 20 voi. in 4.** oltre il lorcbè terminali gli studi letterarj 
primo volume contenente pitture dispooevasi a lasciar Roma, il pro- 
antiche, fessore Tarqoini , che accorgeva in 

S° Descrisione di Parigi e de' suoi lui le piii favorevoli disposisioni a 

edi6ci » 2 voi. io 8.^ 1806 al 1809. riuscire valente architetto : ella sa* 

6.? Gallerìa storica de^li uomini ri • gli disse , tra pochi giorni iu 

iii celebri di tutti i secoli « di tutte Milano , ove non dubito che vorrà 

e nationi, 1305 tA 1809. proseguire gli studi architettonici 

.7.^ Scelto biografia antica e mO* «osi beat incominciati. Qualol'a non 

deroa ? voi. con 144 ritratti. trovi un aréhttetto il di cui gusto 

8.' Le antichità di Atene» da si accosti a quello degli antichr mó» 

Stuart e Revet, 3 voi. in fogl. numeoti da lei disegnati, altri non 

9.^ Descrizione di Londra e de' prenda a suoi maestri che Viirovio 

snoi edifici in 8.^ 42 stampe. e Palladio. Così fei^ il valente gto- 

10.** Gli Amori di Psiche e Cu* vine in una città, in cui signoreg- 

nido, in fol. con 32 stampe» da giava tuttavia il gusto bohrominesco» 

naflàello. contro al quale a stento lottavano 

11,^ U-^mo Vangelo io 4.** con Piermarini » Giudici e poc' altri ai^ 

51 stompe tratte da Raffiiello» Do- tisti. 

meoichino» Poussin ed Albano. Recatosi nel 1781 a Pavia pergfi 

12.^ Collezione di opere dì piì' studi legali» mal sapeva accomo« 

tura e scultura presentate ne' con- darsi alla gravità di quella scienza» 

corsi decennali in 8.^ con 45 stampe. • gran tempo accordava al disegno 

13.^ Atlante del Museo» ossia Ca- ed all' architettura. Di ritomo a Mt» 

talogo fig. delle sue stotue e qua- lano» fb ammesso tra gli alunni dd 

dri. Cominciò nel 1 81 4 ; ed il primo governo ; se non che l' iofermità del 

quaderno contiene 6 stampe. padre ed il disordine dell' amminf- 

Quest'uomo instancabile protrasse , strazione familiare lo costrinsero ad 

la sua vita fin presso agli otian- occuparsi seriamente deìh faccende 

l'anni e lasciò morendo un figlio domestiche. 

▼alente architetto > pensionarlo del Non appena ebbe provveduto al 

1' accademia di Francia in Roma, buon andamento delia famiglia» fu 

MARCHESE (Luigi Gagnola.), eletto edile della città sotto il nome 

Era già sumpata 1' appendice fino di proboviro x ma ne' due anni» 

alla Tetterà D quando mori questo ch'egli sostenne tal carica» non 

pregio architetto. Nacque egli in lasciò passar giorno senza accordar 

Milano i' anno 1762 da gentile alcune ore al disegno ed allo stu- 

antica famiglia. Per volere del pa- dio de' classici architetti» senza pren- 

<lre recossi in età di 14 auni nel dersi cura del gusto de' tempi , pago 

collegio Clemeotino di Roma» ove di trovare le sue invenzioni e dise- 

atudiò belle lettere. Mentre però at- goi coofqrmi all' antico, 

tendeva colà agli studi rettoriei» In tal epoca veniva commessa al- 

«pin lo quasi dal suo stesso genio » l'architetto Piermarini la nuova 

tutto nelle ore di ozio rivolgevasi allo fabbrica del dazio di Porta Orien- 

atttdio dell' architettura sotto la di- tale; onde per suo intrattenimento 

rezione del professore Tarquini. e studio» tecesi il Gagnola a for« 
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Mare analoghi diaegni , è ' Ite 6e vide antiora con maravigliosa pre« 
tondusse doq molto diversi per stezea ai ristauro delle altre, 
conto deli' ÌDVenmne: e perchè gli Troppo lootano ci condurrebbe 
aVeva mostrati ad alcuui amici, il pariafe di tutte le private sue 
n' ebbe ootizia 1' arciduca Ferdi- opere e de' lavori , dirò cosi , fog- 
nando in allora ' governatore della gitivi» quali fa rooo i catafalchi per 
Lombardia « il quale desiderò di Fé esequiedeli'arcivescovo Viscootij 
vederli; e molto li commendò, ma dei patriarca Gamboni, dei conte 
credendoli piii dispeudiosi di qui^llo Anguissola; gli apparali per la co* 
del Piermarini, ,o per altro motivo ronasione di Napoleone a re d'Italia^ 
eh' io non conosco, furono posposti, e quelli destinati a festeggiare le 

Non pertanto quest' avvenimento nosze dello stesso Napoleone con 

contribuì a dar nome ai Gagnola , Maria Luigia d' Austria , e la nia« 

il quale era continuamente esposto gnifica colonna eretta ad ìmitatioue 

ai rimproveri de'jpatrizj che mai delia trapana in occasione delle leste 

aoQrivaoo che un loro eguale si ap- per la nascita dei re- di Rotna. 

plicase, secondo essi dicevano, ad /Tre disegni egli fece per la Uc* 

un' arie da capo mastro muraiole, ciala dei duomo» che come troppo 

Se non che egli poca cura pren- dispendiosi si el>i)è poi il torto di 

devasi di quest'ingiusta censura, e non far eseguire» invece del me^ 

d' altra parte era caldamente con* schino posto ora iti opera. Bellis- 

fortato a continuare ueir iutrapresa simo fu l'arco temporario erètto 

carriera da ragguardevoli persone, per commissione del municipio di Mi- 
e segnatamente del dottissmo padre ^Jano in occasione delle feste per 

abate Fumagalli. Allora fu ch'egli l'arrivo in milano de' reali sposi» 

prese in qualità di suo a)uto ^M il principe Eugenio, e la principessa 

valente disegnatore di prospettiva, Amalia di Baviera, onde io stesso 

chiamato Aurelio , sussidiato dai Municipio decretò che queir arco 

quale , levò la pianta delle terme ^ià di tela, plastica e legname, fosse 

credute di Massimiano Erculeo , in più convenevole luogo eretto in 

delle quali sussistono tuttora sedici memoria di straordinario avveni- 

grandiose colonne , che poscia il mento. Si cominciò quindi ad eri« 

Cagnola s.tesso per ordine governa- gare nella parte settentrionale della 

tivo assicurò nei 1812. Il dotto la* gran piazza d'armi ilei 1807 e dopo 

voro del nostra architetto vide poi alcuni intervalli d'interrotto lavoro^ 

la luce nel primo volume delle an- ora trovasi ormai condotto a line; 

tichità lombardico milanesi dei pa* senza che la morte dell' iilusle ar* 

dre abate Fumagalli. tista ne impedisca il compimento. 

Nominato membro della Società Non mancarono a cosi grandiosa 

patriotica , gli fu affidata l' iucom- opera detrattori, ai quali certamente 

benza di costruire forni atti agli non vennero meno ragioni assai plau« 

esperimenti pe.r porcellane, terra» sibili: ma. quali sono le grandi di- 

glie ec, nel locale in cui fabbricasi spendiose .opere che non lasciano 

anche presentemente la raujolica» luogo a critiche osservazioni? 

presso a S. Angelo. Un altro trionfale edifisiò è là 

. Nel 1801 fece i disegni e diresse trabeazione che l'illustre architetto 

la fabbrica de' fratelli Zurla di Gre- eresse a Porta Ticinese» e. che ora 

ma, e perchè fu insieme ad altri cosi eminentemente grandeggia, ed 

edifizj danneggiata dal tremuoto nei è l'arco della Pace. Appartengono 

1802, accorse egli prontamente» e pnre al marchese Gagnola il prò* 

oon solo assicurò la nuova casa de- getto di «n monumento da erigersi 

gli Zurla posta iu Yajano, ma prov* sul tombone di Porta Nuova » quelli 
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delle case Aresì e Saporiti » cMla fiic- MCHtETTO ossia Alessao<}M> Boni* 
ciata della cMesa di Ro« del Pan- vìcIdo. All' articolo^ del Diciotiario 
t«oo ec. di quest'iosigoe pittore mancti la* 
Nel 1814 fece per ordine di S. M, descrìxione di uno de* saoi capi -d'o* 
Francesco I Imperatore e Be. i di- pera. È questo un quadre d'altare* 
segni per la fiicciata del l'imperia le m tela ottimamente conservato^ alto 
palasxo dì Vienna» e per una porta milanesi braccia cinque > largo quat- 
delia stessa «ittà; come pure il di« tro e mezzo ed è posseduto dal Si* 
segno per una cappella sepolcrale gnor ( Giovanni ) Domeoicini. * 
di commissione del prìncipe di Met- Rappresenta sotto elegante atrio 
temicb , che riusci di suo intero d'ordine corintio, Mark Vergine d»->' 
aggradimento. Ma troppo ancora mi gnitosaraeote seduta sopra' elevato 
rimarrebbe; se tutte volessi rioor* segeio in atto di sorreggerei! dÌTiD' 
dare le «mere disegnate soltanto o £gìio. Le si accosta a destra» cor- 
eseguite oal nostro egregio archi- vandosi alquanto sopra la sa^crozza, * 
tetto, ed a due sole mi restnugerò; S. Antonio abate » e neil' opposto 
alla torre o campanile d' Urgnano lato vedasi S. Sebastiano di gii 
a cinque ordini d architettura e co- trafitto dalle freccio. Richiama poi 
Tonato da cariatidi» dei quale ben lo sguardo dello spettatore vezzoso* 
ha potuto trovarne il pensiero nel- fanciullo , che seduto a pie dei trono 
r architettura di Leon Batista AI- della Vergine suona eòo beiUi gra* 
berti» ma a lui tutta è dovuta 4*e- zia il liuto. Tale è la semplice coro- 
secuzione ed il miglioramento del posizione di questo meraviglioso qua- 
disegno ; ed in secondo luogo al dro » nella quale il pittore non mirò 
tempio di Gbisalba» ossia Rotonda a sorprendere colla confusa molti- 
con magnifico atrìo» l'uno e l'ai-* plicità delle figure, con violeott 
tra nella provincia di Bergamo. mosse» con ardili scoiti» con ba- 
llon debbo per altro omettere che sliardi contrapposti Hi ombre e di 
al marchese Gagnola devela Lom- lumi; ma destinò ad alimentare la* 
bardia diversi illustri architetti usciti ■ pietà coli' armonia di tutte le parti» 
dal suo sludiq » che ora esercitauo lormanti un tutto semplice , di);ni-' 
l'arte con somma lode e con quella toso» perfetto. Al volto della Ver- 
purità di gysto di cui Milano fu gine a modestia composto diede il 
roancantedai tempi di Martino Bassi considerato artista tutta quella bei- 
fino a quelli del marchese Gagnola, lazza e quella grazia che vagliono 
Fu egli aggregato alle pih nno- a risvegliare nel cuor nostro rìve- 
mate accademie. Fu geloso della ronza ed innocenti afi'etti, non già a 
propria fuma» e molto amava le sue fomentare disordinate passioni. Le 
opere, delle quali udiva con pia- vesti largamente panneggiate lasciano 
cere i^e altri ne parlassero. Ad non pertanto scorgere 1* andamento 
ogni modo non isdegnava di dar della persona» ed i colori di tem« 
retta alle altrui censure e di farvi ^ pereto lume sono quali si con- 
qne' cangiamenti ragionevoli che gli vengono alla santità del soggetto. 
Tenivano suggeriti. Il seggio della Vergine e coperto 
Colpito da apoplessia il 1 4 agosto da verde tappeto che scende fino 
del presente anno mentre tornava al suolo, e maravigliosamente serve 
da Coma alla diletta sua villa <!' In-* a far trionfare le delicate membra 
Terigo » che farà lungamente te- del leggiadro fanciullo» che seduto 
stimonianza della virtù , e della snll' estremità del n^desimo sta con 
roagiiificenza sua, morì colla resse- tanto amore suonando il liuto, che 
gnatìoneconvenientea cristiano filo- lo spettatore non sa levargli glioe- 
Mfo. chi di dosso. Ebb^o a dire V Al- 
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&to\i\,xhe i due angeli dipinti da de' piii ittnstri iotagHatori d^Euro- 
Tiaiano nel auadro di 6. Pietro pa, nacque in napoli nel 175é. 1>a 
Martire sono i più belli che siano stia padre intagliatore in rame ap- 
disCesi dal cielo*, ma volle in que* prese gii elemetiti dei diseguo e ddla 
sto il Moretto nio<>trare, che sapeva incisione, indi, recatosi a Roma, 
farli non meno belK del maestro, fu ricevuto nella scuola dell' illuslre 
Caratteristica è la testa del venerando liassanese Volpato » sotto la direzione 
patriarca de' Cenobiti, la di cui ca« del quale lavorò intorno. all' incisione 
nuta e folla b^rba fa utile conlrap^ delle celebri logge vaticane, di|><ute 
posto alla calvizie del capo. La per« da Raffaello; ed è notabile che la 
sona sta appoggiata sulla crozza dà stampa rapptesentante il miracolo* 
cui pende il campanelfo, onde il di Bolsena porta il nome di~Mor« 
S. Patriarca vale vasi a riunire pres-' ghen. Trovandosi in casa del VoU 
so di lui i penitenti suoi seguaci pato , s'invaghì di sua figlia , allor- 
dispersi-Ae^ deserti della Tebaide; che giunto a Roma Antonio Ca- 
la tunica è di un rosso sporco, so« nova, ed invaghitosi della mede- 
pra' alla quale trionfa la nera ruvida sima , T aveva ottenuta dal padre 
stoffa» che legò.morendo all'illustre in isposa. Ma la valente giovane 
patriarca d'Alessandria S. Atanasio, che non voleva mancar di fede a 
Ho voluto accennare queste minute Morghen , disvelò ogni cosa a Ca» 
circostanze, onde mostrare^ chela nova, il quale adoperò in modo the 
scuota Veneziana nonera cosi aliena il padre ricevesse a suo genero il' 
dalla erudizione , come alcuni scrit- più favorito amante, 
tori soverchiamente parziali della Poco dopo veniva chiamato a Fi- 
Scuola fiorentina hanno tentato di renze per intagliare la Sacra fami- 
far Credere. glia conosciuta sotto il nome di 

Tiziano fu titlroo basrantemenle Madonna della Seffolola*, ed è co- 
dotto* e (brse, dopo il Vinci ed il tnune opinione delle persone del* 
Bonarroli, il pili dotto de*suoltem« Farte essere questa una delle >ini- 
pi* I! Moretto era versato assai nella gtiori opere di Morghen , per es- 
stQria , conoscitore del costume e sersi più che in ogtii altro lavoro, 
delle teorie dell'arte come delle pra- accostato al carattere dell' originale; 
fiche. Per ultimo il 8. Sebastiano Nel 1794, risgóardando a ragione 
po^ risguardarsi come una bellis- gli artisti 'fiorentini Leonardo da 
sima accademia tratta dal vero , e Vinci come il loro più illustre ap« 
dalFaccortezzà dell'artista condottai tista proposero al gran duca Leo* 
con qualche leggere variazione alla poldo di valersi del bulino di Mor* 
scelta natura Conveniente a perfetia ghen per dare maggiore celebrità 
umana figura. L'Italia continua- alla più grand' opera di pittura del 
ménte somministrando agli stranieri Vinci ^ il Ceùacolt) alle Grazie in 
bèlle opere di pittarà, comincia a Milano. FiiiO a tal* epoca <|ue6to 
sentire manòanza di sqtiisili lavori; prezioso dipinto non ei*à statò io* 
ma cosi ricco' era il depòsito la* ciso che da, meno che mediocri ar<> 
sciatoci da! grandi artisti' cinque* tisli; ma anche lo stesso dipinto era 
centistì, che di quando in quando in cosi deplorabile Atato ridotto fino 
viene richiamato alla luce qualche dal sedicesinso secolo , che nei 1726 
eccellente quadro che credevasi per* e 1770 aveva sofferto restauri per 
duto. Fra Questi occupa certo tin mano di mediocri pittori. A fronte 
dktinto luogo il presente del Boa' dì tali difficoltà il gran duca accon- 
vicino, onde mostrare efiaiere forse discese alle inchieste' de' suoi sudditi, 
il più jrande allievo di Tiziano. led incaricò Morgheti. ^' incidete \^ 

MORGilfeN (BaffaeLLO) uno cena di Leonardo, 
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. Non era il nostro loelsore csper* lore'cosa dora il doversi esporre aif 
tissìroo disegnatore , ed altroode un teotalivo cosi rischioso • e eoa 
noa ignorava f che della viociana evidente pericolo di non far cosa 
pittura restavano poco pih de' eoo* . piti esatta della precèdeute. iL ciò 
tprni, trauue tre fiinire alquanto s'aggiunse l'età dell' intagliatore « la 
meglio conservate alla sinistra del immalura morte del pittor Bossi e 
Bedeotore. Perciò pregava il Gran le difficoltà di ottenere uu disegno 
Duca a mandare a Milano un esperto di tutta perfezione solla copia ese» 
disegnatore; ed egli dava tale in- guita dal Bossi, o coH'ajuto della 
carico al pittore Matteioi, senza ri* stessa, confrontandola colle reliquie 
flettere, che i pittori di alto none dell' or igìoale. 
Il vendo una maniera loro propria , Altre incisioni furono fatte dopo 
non possono a meno di farla sen- quella di Morghen, ma tutte sul 
tire malgrado loro nelle copie che disegno del Matteini e tutte di lunga 
fanno. Récavasi Quindi il Matteini mano peggiori. Ora venendo aue 
A Milano nel 1795, ma non potè altre opere del nostro intagliatore, 
disegnare che il poco del lavoro del non debbo omettere uu» testa del 
Yinci rispettato dal tempo e dai Salvatore, eseguita a spese della 
ristaurì: che nel rimanente, non famiglia TrivuUi di Milano, sopra 
conoscendo i cambiamenti e le ad- una miniatura in medaglione che 
dizioni fatte nel 1726 e 1770, do- conservasi nella sua galleria ed è 
vette lutto copiare come fosse gè- comunemeule creduta di Leonardo. 
Duina opera del Yioci. Meravigliosa è questa piccola Jnci- 
Ad ogni modo il diligente dise-* sioue di Morghen per la delicatezza 
gnatore prese la testa del Redentore e per la verità della figura. 11 cav. 
da un disegno posseduto da privata Longbi volendo fare un lavoro da 
famiglia, e creduto dello stesso Leo- servire d'accompagnamento alla te- 
nardo : ed erco io qual modo ha sta del Redentore di Morghen, léce 
dovuto Morghen incidere quella Ce- quella di S« Giuseppe, che riusci 
na., da cui ottenne tanta celebrità, veramente bellissimi|« ma non tale, 
£ per vero dire un capolavoro, per comune opinione, da tener testa 
ina l'illustre pittore, il cavai. Gfu« a quella del Redentore, assai rara 
seppe Bossi scrisse a ragione nel suo perchè l'incisore potè aveioè poche 
dottissimo libro Del Cenacolo di Leo- copie a sua disposizione. 
nardo dfi Vìnci, che ** chiunque non In ógni, parte d' Europa è cono* 
M si lascia abbagliare dalla magia del sciuta l' incisione del capo*lavoro di 
» bulino , trova che ancora molto Raffaello, la Trasfigurazione , che fu 
n reslava a Morghen da &rsi, per da Morghen terminata nel 1812. A 
f« avvicinarsi alla maniera del Yin- proposito di questa celebratissima 
^ ci; che nella sua stampa manca stampa riferirò un aneddoto « che 
K segnatamente ciò, che v'era di forse riuscirà utile ai, dilettanti di 
M più squisito neirorigiuale della stanipe. .Raffaello Morghen aveva 
n Cena ed in tutte le opere di Leo- dato.^ominciamento ad un' altra in- 
ft nardo **. cisiooe della Trasfigurazione sopra 
. Si progettò da taluni r esecuzione iin disegno meno perfetto di quello 
di una nuojra incisione; ma tutti che poi ottenne per fare la seconda'; 
convenivano che duopo era affidarne ma costretto a sospendere il lavoro 
r incarico alle stesso Morghen , som- per mal d' occhi, fu terminata da 
-n^inistrandogli un miglior disegno, suo fratello Antonio e mandata agli 
che avrebbe potuto ottenersi dopo Arteria di.Maiiheim, che pe divul- 
gli studj del, preall^gtvto Bossi, ma garono diversi esemplari sotto il nome 
però sembrava al nostro intaglia- di RaiOi^elio Morghen. j^isanatodiedo 
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tsomiociamento alla secónda ttampa tanto lode abbiamo veduto iti quc- 

«opra miglior dìsegoo^ e felicemente sto Dizionario, esercitarsi deiron- 

la terra ino; ma non è noto che siano decimo fino ài presente secolo da 

fuori di traffico tutto le prime* molti illustri religiosi io ogni parte 

Teonero dietro alfe Trasfigura- d'Italia, 
zione una HaddaltnaVcM^ da Mu« Nel primo Dialogo parla d^la 

rillo; i ritratti di Baffaello^ di Dan- convenienza di fabbricare le chiese 

te, di Petrarca, del Tasso, con cupola; quindi del modo di av* 

Circa il 1812 fu chiamato a Pa- yisare alta loro stabilità , e col soe- 

rigi da Napoleone j e fu generosa* corso di facili* costruzioni geome- 

mente trattato. 'Di ritorno ra patria triche^ di esperimenti e di sottili 

fece alcuni valenti allievi, le di cui discussioni, colla maggior chiarezza 

opere ritoccate da lui, sono poi e semplicità svilluppate, viene a sfa • 

credute suo intero lavoro, sebbene bilire il principio di abbandonare In 

da alcuni auni la grave età e la costruzione di quelle cupole, che 

«agioòevole vista non gli concedano sono posate su qtiattro archi, e di 

di attendere «molto all'intaglio. Ad fare le chiese rotonde a cupola. E 

ogni modo sono cose sue e cose perchè il Pini non era un sémplice 

bellissime; il Carro MI- Aurora da ragionatore in teorica, ma già aveva 

Guido, la •Cac<7fa</<£>iafta dal Dome* dato saggi del suo valore nell' ar- 

ntchiooy il Cavaliere da Yan Dyck, c^itettura pratica , così propone ad 

Apollo e le àtu§e da Mengs * ti esempio tre tàvole rapprese» tao ti il 

Riposo in Egitto e le Ore da Pous- piano, la facciata e T elevazione del» 

8Ìn;'Tefeo vincitore dtl Hinutauro tempio di Saregno da eéso imms- 

da Canova, Monumento di Clemen* ginato e fatto eseguire. Ha qnesto 

te Xni dallo stesso ec. ec. tempio la cupola collocala sopra 

Mori questo egregio incisore in otto archi, ed è qlii descritta dal 

Firenze nel presente anno 1833. ' valente architetto esattamente e con 

PINI (Ermeitegtldo) nacque in tutte le dimensioni dilij^eDteroente 

Milano l'anno 1739; vesti I abito calcolate. In tal modo i principali 

religioso dei Barnabiti nel 1756, e architetti dell'antica Grecia costu- 

prima del 1770 aveva di già acqui* mavano di pubblicare le descrizioni 

stala fama di valeule naturalista, e dei loro più importanti edificj. 
«li matematico, e ciò che più importa Dottissimo matematico, qual egli» 

allo scopo nostro , di erudito archi' era , procura dt determinare insieme 

tetto. Egli aveva del suo valore la spinta e la resistenza della cn« 

nella pratica dell'architettura dato pola sui muri. Qui troviamo una 

luminosi saggi nella invenzione e ibgegnosà maniera dal Pini tmma« 

costruzione della chiesa parrocchiale giuata per determinare il centro di 

di Saregoo avanti il 1770, nel quale gravità di una porzione di vòlta 

anno pubblicava i suoi Dialoghi prodotta da una rivoluzione di una 

suW architettura , intitolandoli al sua sezione per un quarto di cert 

ministro plenipotensiario del go* chio, diniostrando che la distanza 



verno della Lombardia austriaca , 
il conte di Firmiau. £ perchè in 
quest' opera difFasamente ragiona del 
tempio di Saregno , daremo di que^ 
età una breve analisi ; con che ci 



del centro di gravità di un qua« 
drante jdal centro del cerchio è pros- 
simamente sette undicesimi della sua 
eorda. Parlando poi delle cupole 
innalzare su quattro archi , e di 



verrà fatto di far conoscere in pari quelle innalzate sopra chiese rbton><» 

tempo il suo straordinario merito ae, si fa strada a trattare del beMo 

non meno nelle pratiche clie nelle architettonico i eh' egli fa consistere 

telerie 'di cqsì nobir^rte» che con nella regolarità delle figure si nell« 
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parli ch« nel mito, ossia nell'or- nW/brsa/o, di cui alcuni danno gran 
.dine loro di simnaelria e di fiue : lode al Vauban ^ debbesi aUribiiire 
che non dal gusto al Ir ui p ma dalla al de Harcbi.,,. Passa c|uindi ad 
ioirioseca essenza delle opere de- esporre diverse corresioni e perfo- 
ri va in esse il bello : che la forma uonamenti che si potrebbero intro- 
del bello è riposta nella varietà ri- darre neil! opera di Vauban aulle 
ridotta all'unità, ossia ueila sem- fortificazioni» dì cui lo stesso Vauban 
plicità; e che ai fini, cui deveser- confessava abbisognare ilauo libro, 
vire una chùsa , meglio risponde la limitaodoBi però alla- eostruaiooe 
forma rotonaa. E qui apresi Tadito dei muri, de' terrapieni , o di altri 
a parlale nuovamente della chiesa cimili sostegni ,. che vengofio prati- 
chitettata da lui in Saregt>o, della cati nella costruzione^ delle fortezze 
qjuale compie la descrizioue. Coli- e che dipendono dai giusti limiti 
chiude poi , che 1' architetto per deirequilibrio tra gli sforzi « le 
immaginare beli; e stabili edifici , •resistenze. Primamente osserva , che 
non deve solo aver fatto per molti le tavole date dal Vauban per de- 
anni T ufficio di disegoatore; ma è terminare ìa grossezza dei soste^i 
necessario che molte scienze cono- de' terrapieni non si possono seguire 
sca. profondamente come la mate- senza sensibile errore: e ciò prova 
roatica, la fìsica, la chi itrica ec. Ed egli col calcolo e coli' esperimento, 
il padre Pjni possedeva tali scienzo, facendo uso di alcune macchinette 
ed avrebbe utilmente potuto eio- a var) pezzi sconnessi rappresentanti 
varseiie in questa bell'arte dell ar- diversi scstegiù di forlihcaziooi , so 
.chitettura, se da altre occasioni non cui- esattameute aveva segnatoi il 
fosse stato distolto. pesO' e le dimtitisiqni per maggiore 
Nel secondo dialogo parla delle .facilità di ripeterne T esperi laeo lo. 
fortificazioni, e sostiene che mag- In appresso, propone diversi ailri 
g^or profitto si può trarre dalle miglioramenti ai sostegni del Van- 
opere di f^rarcesco de' Marchi, che ban, tanto per riguardo alla gros- 
da quelle di Vanban. Tutto su que*- sezza della sommità dei muri ed 
sto argomento glorioso per l'Italia «illa loro grandezza ., quanto per ri- 
si agira il dialogo; nel quale mette guardo ai contrafforti.: ' provando 
a confronto diversi disegni dell' uno sempre co' relativi esperiraeMli e dati 
e dell'altro, e per tal modo fa no- del calcolo che istituisce, e su cui 
:tare come solo iu qualche parte il sta il proposito miglioramento* 
Vauban abbia perfezionati in qual- Versalo, com' egli era in ogni 
che parte alcuni metodi del de &lar« gcnei'e di scienze e di arti, fu con- 
chi, edaltri abbia creduto di per- tiouameute adoperalo dai governi 
lesionare ; e come il Francese abbia protempore in delicate incombenze» 
preso il no«Ae e la sostanza di al- « sempre corrispose alla fiducia che 
cune opere dell'Italiano, ed inai- in lui riponevauo. Ottenne perdo 
tre, ritenuta la sostanza, solo siasi onorificenze e prem) convenienti al 
fatto inventore di nomi. Le tenaglie merito. Cuopri diverse cattedre di 
doppie del Vanban non sono che matematica, di storia naturale, fu 
i barbacani del de Marchi; la con- is|)ettore generale della pubblica 
Iroguardia del primo corrisponde al istruzione , membro della commis- 
puntoiie del' secondo: le lune o lo- sione per il rcgolanieoto ^eiìe mi- 
bette del Francese sono gli aloni niere , cavaliere della corona di 
dell'Italiano. Colle autorità poi pri« ferro, membro, del consiglio delie 
.mameute e coli' esame delle (Mante miniere^ uno de' quaranta socj cr- 
ia appresso discende . a provare che dinarj della società italiana delle 
anche il metodo comunemente detto Deleuze , membro del collegio elei- 
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torale dei dotti, membra deiristì* di Baccio Baudinelli « troo di PeU 

luto oaziooale» ec. } legrioo Tibaldi^ alcuni di Giulio 

Mori quest' illustre arcliitelto e Romano « Polidoro da Caravaggio, 

scienziato, in Milano, l'anno 182S< Appiani, Bossi, Carlo Dolci ec. 

REMBRANDT. Si aggiui>gauo a . RUBEIS(Gio. Battista de) nac- 
quest'articolo del Dizionario le se- que io Udine da patrizia famiglia 
guenti oss«iryazioni. MeLIa copiosis- circa il 1750. Studiando latine ed 
sima raccolta di disegni originali e italiane lettere in patria dava a co- 
di stampe posseduta dal signor Ti- noscere la sua inclinazione per la 
burziolfumagalli mercante di stampe pittura coi frequenti disegni cbe fa- 
iiella corsia dei Servi ai N.^15 bo -ceva a penna, di piante, di ani- 
veduto imitazioni sorprendenti fatte mali ed ancora di uomini, senza 
dal cavaliere Giuseppe Bossi della cbe avesse ricevuto regolare istru- 
maniera di Rembrandt^ cbe, quando zione di disegno. Ciò fu cagione 
non fosse la qualità della carta, non cbe i parenti gli permettessero di 
permetterebbero al più fino cono- frequentare ne' giorni festivi la casa 
scitore di assicurarle per cose non di un mediocre piUore; e dopo due 
fatte di mano di Rembrandt. È cosa anni passava a Venezia per studiare 
jiorprendente il vedere come il pit- la pittura in quell'accademia e nella ' 
tor milanese, abbia saputo cosi per- celebre galleria Farsetti. Passava poi 
lettamente investirsi del carattere di a Bologna, ove, sotto la direzione 
un artista unico ne} suo genere [)er del celebre Ercole Lelii, studiava la 
il grandissimo efl'etto cbe sapeva notomia del corpo umano. Di ri- 
trarre da pocbi segni, che, veduti torno in patria appi ica vasi , più che 
a soverchia vicinanza, sembrano roz- a tutt' altro ai ritratti. Perciò senti 
zamente abbozzati. ,Ciò serva non la necesstià di fissare le principali 
solo a supplire al pochissimp che regole onde ricavare con facilità e 
osservai su tale proposito; ma alar sicurezza le fisouomie; e, le sue di- 
fede che Rembrandt aveva profoo- ligeuze in tali studj riuscirono fe- 
damente studiato e ridotto a pria* licissime perchè aveva buon fonda- 
.cìpj il ^uo metodo;' e che Bossi al mento di disegno, ed -in breve fu 
par di lui conoscitore dei meno av- .riguardato per uno de' migliori ri- , 
verliti effetti della prospettiva, potè trattisti viventi. Di ciò ne fece lumi- 
ìmitarlo senza stento. nosa prova Jl ritratto di Pio YU 

Osservando poi i moltissimi di* creato papa in Venezia nel 1800, 
segni d'ogni maniera che il Fuma- che riuscì il migliore, anzi il solo 
galli possiede del cavaK Bossi, non somigliantissimo cbe sia io tale oc- 
si può a meno di non ammirare il casione stato fatto in Venezia, Ap- 
. sommo ingegno di questo grande clie prima di tale ep9ca tanta era 
artista, e la facilità somma di ese* la sua celebrità, che il celebre De- 
guire le svariatissime invenzioni di non, trovandosi nel Friuli, recossi alla 
cui era la sua mente sopra modo sua casa per conoscerlo personal- • 
fertile. Merita pure rallenta osser- mente. M(^ti generali francesi vollero 
vazione d'ogni dotto conoscitore del- essere da lui ritratti; ed ebbe ge- 
r arte un Album contenente più di nerose offerte e replicati inviti per 
cento cinquanta disegni originali audace a stabilirsi in Francia. In- 
dei più grandi antichi e moderni tanto pubblicava il suo eccellente 
maestri, tra i. quali ne notai uno Trattato dei Ritratti, che venne 
di Rembrandt a penna , quattro del tradotto in lingua francese e fattane 
Parmigianinq, uno del Correggio, in Parigi una bella edizione ii» 4. 
uno di Andrej del 3ar|o« diversi nelle due lingue italiana e fr«|lce^e, 
del Guercino, del Bonarroti, uno ornata di molte slampe in rame. 
Diz, degli Arch. toc, T, IV. * 19 
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Mori IO patria in eia dì circa set- la mtstlra di quel rbe un giorno sa- 

taot'aoou rebbe. Ando a Roma nel 1810 peti* 

SALMEGGIA ( Enea )• Neil ar* sionato del re, raccomandalo a Ca< 
ticolo di questo illustre pittore che nova ed a Thorwaldsefi. Sotto laH 
fiori in sai dedioare del sedicesimo guide e collo stadio deli' antico . 
•ecolo e ne' primi iretitisei del sus* ochadow si mise bea t,osto in sulU 
segente. abbiamo fatto ossenrare stessa linea di que' somnai artisti. 
cIm fu il migliore imitatore di Raf- La prima saa opera, d' importanza 
faelloi esclasi i suoi allievi più il* fu un Paride che me<tita sul giudi - 
luftttì; ma nel dare notiiia de' suoi ciò che deve pronunciare. Tu que- 
dipinti non abbiamo parlato di qaeU st* opera gettata in bronzo a Vienna 
lo, che piti d'ogni altro fate a per il coule di Schoeoborn. Faceva 
comprovare T enunciata opinione , poscia in marmo una giovinetta che 
perenè non lo conobbi che dopo si allaccia i sandali, la quale fece col- 
pubblicato il detto articolo. È . que- locare lo scultore tra i primi maestri, 
sto un vasto quadro rappresentante e fu obbligato a rìf-irla per ben cìu- 
Maria Vergine e due fi»aati , uno que volte. Compose poi il gruppo 
de' quali vestito da guerriero. La rappresentante una fanciulla che 
bellezsa di queste figure , l'armo* tiene nell'una mano un pippioncino 
liia e quiete della composizione, là appena cavato di nido, e nell'ai- 
nobiltà della espressione, la casti* tra la madre. Altre sue statue sono 
'gatczza del disegno sono tali da S, Gi<H*anni B mista , una Vergint 
sorprendere i più dotti cooòscito* che porla il Bambino, una piccìola ' 
ri. Vi si legge Eneas Salmeggia Diana, uà piccolo B icco, un gruppo 
Pioxil* di Danzatrici , on Discnbofo ed al* 

Le grandi innovazioni operate in cimi bassi rilievi. Modellò in ar- 

Italia in sul finire del diciottesimo ^gilla un Achille di grandezza colos* 

secolo e ne' primi anni dui presente, sale che sostiene il corpo di Pan- 

e la nessuna cura che si ebbe di tasilea e lo protegge coltro alcuni 

tener dietro allo spoglio ckelle chiese Greci che voc*tìono oltraggiarlo» 

e delle corporazioni religiosa» fece Comperò un b.llissimo masso di 

si che molli pregevoli quadri ri- marmo carrarese per il valore di 

tnasero lungamente ignoti , e che mille piastre, affine di scolpire tale 

intanto si perdette la memoria delle modello. Il re di Prussia gli fece 

loro provenienze. Attualmente il offrire 48,000 franchi, e gliene »n- 

qtiadro di cui si tratta è posseduto ticipò 16,000^ ma ai 5l dì genuajo 

dal signor Oomenicioi , abitante a del 1822 una immatura morte rapì 

San Michele la Chiusa n.° 5789. all'arte un cosi raro ingegno. 

SCHADQW (Zewo Ridolfo) SCHIAVONETTl (Luigi ). Sup- 

'nacque in Roma nel 1786 da Gof- plisco col présente articolo al poco 

(redo abile scultore , il quale lo che ho potuto scrivere prima di 

condusse ancora fanciullo a Berlino, quest' insigne intagliatore. Nacque 

dove il padre fu fatto scultore del egli in Bassano nel 1765, ed apprese 

re. Il giovane Schadow e suo mi- l'intaglio sotto uù mediocre maestro, 

uor fratello, uno de' più celebri pit- Impiegato nella calcografìa Remou- 

tori della Germania, ap|)reseio il di- diniana di Bassano , si formò- sotto 

segno dal padre loro. Ridolfo , ap- Bartolozzi e Volpalo. La prima sua 

passionato per la musica divenne opera fu una copia dell' Ettòie di 

perfetto suonatore di clavicembalo» Gipriani. Questa saggio gli ottenne 

ma sotto la direzione del padre fece la stima di Bartolozzi, che seco lo 

in eia di 18 anni una Copia del- condusse a Londra, dove Schiavo- 

r Apollo di Btìlvèdeie, che diede netti visse col suo macsiio iu gran- 
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<liì»sifna intimità. Fra le molte sue Sì esercitò pure nella pittura, ed 
opere , souo celebri le seguenti : alcuni quadri dipinti per la duchessa 
1.*^ ia Mater dolorai di Vandick, d'Orleans, figlia del re di Napoli, 
2.*^ Il ritralto di questo pittore. 5.° Il < gii iecero sperare grandi vantag/^ì in 
Cartone di Pisa di Michelangelo. Francia. Chiamato a Pietroburgo 
4.** (.Giulietta e Romeo •5.° Quattro dall' imperatore Alessandro, preftMÌ 
stampe rappresentanti la storia del- Ja dimora in patria.. I suoi <juadri 
i ultimo ftnno di Luigi XVI. 6/* L'A- si fauno osservare per la corre.*iun« 
poteosi di questo re. 7.^ La natività del disegno, la freschezza del coio- 
di Gesù Cristo. 8.^11 Tiglio del doge rito, la varietà dell' «spressione» noti 
Foscari. 9.^ Il pellegriuaggio di meno che per un grande efletto della 
Cantorbery. 10,** Lo sl)arco degl'In- prospettiva lineare ed aerea, 
giesi in Egitto. 11.°. Il Corpo di Quest'artista aveva fatto un par- 
Tipo Saib riconosciuto dalla sua ticolare studio delle volte in legno, 
fi^miglia. 12" La tomba di Blair ec. ed alcuni scritti che lasciò su tale 
Stava incidendo nel 1810 la Caccia argomento tengono luoeo di molti 
tlel Cervo, magnifica composizione volumi. Furono stampati in seguito 
di West, che rappresenta Alessan- al Manuale di archittlium di Branca 
dro 111, re di Scozia, salvato dalla oel 1789. 1 principali lavori del Soli 
furia dell' animale, quando fu tolto come architetto sono; la Chiesa di 
da immatura morte all'arte, nel giù- Carboniano presso Roma; — il Pa« 
gno di detto anuo. * lazzo Bellucci a A^ig'iola; Il Ponte 

Schiavoìietti possedeva la forza sul Panaro tra Modena e bologiia. 
del disegno, I' armonia delle linee. Tre facciate e due scale dei palazzo 
r unione de' tuoni , e dar sapeva ducale di Modeoa ; — un ospitale, 
alle sue òpere quel brio e quel mo- ed un cimitero a Cento; — il Ponte 
vimento che più dipende dalle li- sul Reno presso la stessa città ; — 
bere ispirazioni di un pittore che ed il Ponte sul Rubicone presso Ri- 
dai buliiio di uno scultore. mini. 

SOLI (Giuseppe Makia), nato TANTARDINI (N.) sculture pia* 

in Yiguoìa, terra del territorio mo- stico, nato in Introbbio nella "Vai- 

donese , Tanno 1745, fu prima al- sassina, operava avanti la metà del 

lievo nel disegno di uu frate cappuc- secolo XYIIl. Nella chiesa prrochiale 

ciiio, indi passò a studiare nell'ac- di Barsio fece all'aliare delia Ma- 

cademia dei Bologna, e colà si de- donna alcuni angioletti pieni di vita 

cise per Io studio dell'architettura, e di vivacità che appena lasciano 

Andò poi a Roma , dove formò il scorgere leggieri tracce dello strie* 

gusto copiando, misurando, poi imi- berninesco. A San Giovanni alia 

landò gli autichi monumìeoti. Nel Castagna presso Lecco vedesi una 

1784 fu richiamato in patria per sua statua quasi grande al vero della 

organizzarvi un'accademia di belle Vergine Addolorata, che altro non 

arti, della quale fu creato direttore, Ascia desiderare per essere opera 

éome ebbe pure il titolo di archi- perfetta, che il piegare delle vesti 

tetto di corte. Sotto la repubblica alquanto più largo e meno tagliente. 

Cisalpina passò in qualità di profes- Nel volto vedesi convenientemente 

sore di disegno nella scuola milita- espresso il dolore senza scapito della 

re di Modena. Quando il Duca di bellezza ; e le mani mostrano gli 

Modena tornò ne' suoi stati^ il Soli studj dell' artista per rappresentare 

ripigliò l'antico suo ufficio, cui eser- la bella natura; e se altra cosa si 

citò fino al 1821 , nel quale, anno desidera in questa statua è la più 

ottenne la sua quiescenza- Non però Dobile e meno fragile materia. Al- 

potè lungamente goderne , esseudo tre sue opere trovausi iu alcuue 
morto nel 1822. 
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terre del lago dì Como, e molte 
nel PiemoDle, ove dicesi avere di* 
morato molti aonì. £ cosa notabile 
che il Taotardioi fu contemporaneo 
del Brustoloiii delia valle di Zoldo 
nella provincia bellune&e. cbe lavorò 
sohimeote in plastica ed iti legno , 
e si tenne, come il Tautardini, 
lontano dal manierismo , eh* era 
universale avanti il 1750 ne' paesi 
veneti e nel ducato di Milano. 

TASSIE ( Giacomo ) nacque a 
Glascovia d' oscura famiglia , onde 

rier sostenersi esercitò in gioventù 
' arte dello scarpellìoo- La vista dì 
alcuni quadri esposti gli accese nel- 
r animo cosi caldo desiderio di di- 
ventar pittore ; che senza intrala- 
sciare il mestiere necessario al suo 
sostentamento , accordò alcune ore 
allo studio del disegno di fresco 
aperto a Glascovia. 11 dottore Quin 
che per puro diletto cercava allora 
d'imitare in paste colorate le pietre 
antiche scolpite , pose gli occhi sul 
giovane artigiano , ed avendo tro- 
vate in lui le qualità eh' ei poteva 
desiderare, in poco tempo, valendosi 
dei progressi della chimica , riusci 
ad imitare tutte le pietre ed a ven- 
derne tutti i ritratti. Allora il dottor 
Quin consigliò l'artista a recarsi a 
Londra' ed a mettere* a profitto il 
suo ingegno per migliorare la pro- 
pria condizione. Tassie giunto a Lon- 
dra l'anno 1766, sorprese gì' intel- 
ligenti colle sue opere, ed iu breve 
guadagnava in modo da vivere agia- 
tamente. Caterina li imperatrice di 
Russia gli commetteva più di quia* 
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dicimila opere diverse, eh' ella Cete 
disporre io eleganti gabinetti, e coi* 
locare negli ap .rtameuti di Czarsko- 
celo. L'artista prendeva gl'improt.'ti 
in una biella cumposizione di- smalto 
bianco, duro così che roauda\ ^ scii;^- 
tille percosso dall' acciarino , e su- 
scettivo era di grandissima pulitura. 
Nel 1 775 comparve un catalogo in 8.*^ 
della Raccolta di 1 assie; ma la cura 
di metterla in ordine fu poscia af- 
fidata a Raspe, che riusci nell'im- 
presa. Incomincia questa raccolta 
dai geroglifici egiziani , conduce il 
lettore attraverso la lunga serte delle 
pietre antiche greche e romane; passa 
rapidamente sugi' inferiori tentativi 
dei tempi di mezzo e termina colle 
più ingegnose produzioni dei tempi 
presenti. Mori Tassie nel 1799, quan- 
do la sua raccolta di pi|ste giugueva 
a veutimila capi. 

YANNDCilI (Andrea). Dì qae- 
'bto grande artista più comunemente 
conosciuto sotto il nome di Andrea 
del Sarto non sapea quando scrissi 
l'articolo che lo risguarda, che iu 
Milano si conservasse una sua bella 
composizione • rappreseutaute una 
Sacra Famiglia di figure poco mi- 
nori del vero. È dipinta in legno 
di cipresso, ed è. perfetta meo te con- 
servata. Il possessore attuale Signor 
Francesco Pinot abita in Borgo di 
Porta Comasina Ho vx)Iuto indicare 
il proprietario del quadro perchè 
non polendo nella ristrettezza di 
quest appendice descrivere cosi rara 
pittura, sappiano i dilettanti del- 
l' arte dove si conserva. 
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Sebbene non siasi trascurato all' opportunilà,^ 
portando giudìzio sulle opere de' grandi maestri, 
di rìchiamare i leggitori ai fondamentali priucipj 
delle arti; abbiamo non pertanto creduto prezzo 
dell'opera il dare intorno all'architettura^ pittura, 
scultura ed incisione alcune teoriche e pratiche os- 
servazioni, che uomini dottissimi e delle belle arti 
eminentemente benemeriti hanno scritto intorno - 
alle medesime. A queste volgendosi il dilettante 
quando troverà giudicata' difettosa un'opera, che 
la fama dell'autore, o la.mancauza di buon gu- 
sto fecero lungamente risguardare come degna 
d'imitazione, apprenderà a vedere ed a cono- 
scere le opere d'arti secoi>do gì' immutabili loro 
priucipj: ed in queste avrà il giovane artista una 
sicura guida che in mezzo ai traviamenti altrui, 
gli agevolerà la via del vero, del bello, del 
grande. 

Non intendiamo con ciò di recar pregiudizio 
all'indole delle 'varie Scuole tanto italiane che , 
straniere; perocché, sebbene tengano diversi me- 
tpdi , e diverse siano, per conto dei risultati che 
si propongono, le opinioni sul rispettivo merita 

Diz, dtgli jirch, tee. t. i\, 21. 
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delle parti , Io scopo nniversale è per tatte la 
perfetta imitazione della natura. Quindi scorrendo 
il nostro Dizionario, vedremo avere tuue le scuole 
prodotti uomini sommi, comunque in disugual 
numero; e ciò non a cagione delle diverse pra- 
tiche^ ma per parziali circostanze non inerenti a 
ciò rhe propriamente costituisce l'arte. 

Altronde gli stili delle diverse scuole si vanno 
ravvicinando: T architettura in ogni cnlta parte 
d' Europa si è accostata alla purità degli antichi 
ordini, la scultura e la pittura non altro .or- 
mai si propongono che l'imitazione della scelta 
natura. 
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Li' arcbitettura , ossia V arte di fabbrics^re , di videst 
comunemente in cwUe^ militare e navale: ma ciò deve 
larsi secondo le proporzioni e le regole della natura e 
del gusto ^ perocché se V architettura si considerasse 
<;ome una sémplice arte di fabbricace per i bisogni del- 
Tuomo, apparterrebbe a tutti i tempi ed a tutti i paesi^ 
è troverebbesi eziandio tra i selvaggi. Per lo contrario 
nel senso della nostra definizione quest' arte appartiene 
soltanto ad alcune età e ad alcuni paesi ^ come frutto 
del più alto incivilimento. 

tt* Fra tutte le arti , figlie della necessità e del pia-* 

f) cere, dice il Milizia, che Puomo si è associato per aju- 

» tarlo a sopportare le pene della vita , ed a trasmet- 

« tere la sua memoria alle future generazioni , tiene 

» l'architettura uno de* più distinti gradì, e per V u- 

99 tilità sorpassa tutte le altre. Mantiene la sanità degli 

y> uomini, e lavora per la sicurezza e per il buon ordine 

» delia vita civile. Sa si considera poi pei' i suoi rap- 

w porti colle altre arti e colla gloria de' popoli, qual arte 

i> può avere un più nobile destino? Non meno della 

n scultura e della, pittura perpetua la memoria dello 

99 grandi azioni e dei loro autori. Per lei le nazioni, an- 

59 nichilate da lungo tempo, sopravvivono a loro stesse^ 

39 e resistono fin nelle loro mine agli strazj del tempo. 

99 Depositaria della gloria , del gusto , e del genio dei 

99 popoli attesta ai futuri secoli il grado di potenza o 

99 di debolezza degli stati ; imprime ai principi che 

99 F hanno impiegata il sigillo delV onore. o del disprez- 
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f» zo , e serve alle future generazioni di regola per 
f» valutar quelle che più non esistono. Destinata a su- 
f» bordinarsi ai gusti delle differenti età , depone eter- 
w natnente in loro favore , b contro di loro. Perciò 
n tutt'i secoli avidi di gloria ottennero dalP architettura 
w la maggiore stima, e tutti i principi gelosi del loro 
n onore debbono favorirla e proteggerla. 

n L'architettura non comincia ad essere un''arte presso 
r» i differenti popoli, dov'ella può introdursi, che quando 
v> sono pervenuti ad un certo gwdo di cultura, d'opu- 
v^ lenza, di gusto. Allora allontanandosi sempreppiù dai 
f» lavori e dalle occupazioni rustiche, gli uomini si rin- 
fi chiudono nella città , dove ai perduti piaceri della 
w natura soltentrano i godimenti delle arti . imitatrici» 
t» prima di quel tempo T architettura non si deve con- 
n tare che tra i me^stieri necessarj ai bisogni della vita; 
fi ed essendo fin allora i bisogni limitatissimi, il suo uf* 
rt_ fido si riduce à far un ricovero contro le intemperie. 

9) Intanto da quel momento della $ua nasoita Parchi- 
n tettura comincia a prendere in tutte le contrade ed 
r> in tutte le diverse nazioni quelle variale forme, .che 
?9 in progresso le iqciprimono si rimarchevoli differenze» 
n Quel primo feto, per quanto informe sia, porta già 
r> caratteri certi, che non perde giammai, anche nel suo 
» più alto punto d'altezza. Ma qual occhio esercitata 
n potrà distinguere in ciascun 'paese queste cosi dilicate 

V differenze? Quando Parte è giuuta al suo ultimo grado^ 
r> si pensa talvolta a ricercare i passi della sua infan- 

V zia, ma in allora siani troppo lontani ,per discoprirlL 
» Noi ^iamo sprovvisti dei veri mezzi per fare eoa 

>• esattezza tali ricerche, specialmente ne' popoli sepa- 
ri rati da noi per V immesso intervallp de secoli e de' 
w luoghi. Ci converrebbe ben conoscere, ed ignoriamo 
» perfetlarpente la differenza de'' climi , le differenti pro- 
w dyzioni, i siti delle prime società, che f^)rmarQno sta- 
» ti, la loro origine, il Iqro numero, il genere di vita, 
v> la fisica' posizione,- le prime sociali istituzioni, e tan- 
n t' altre cause, che ci farebbero veder le r^gioni^ pep 
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^ le tjaali V afte dì fabbricare vi ptósè allóra Uria forma 
b ^iultosto che r altra. 

j» Possìama Nondimeno tìreriré le differenze generali 
^ dell' architettura de' diversi popoli a tre stati ben di- 
^ stinti, che la n^jitura ha d^itò agli uotnibi. Gli uomini 
^ secóndo la varietà delle loro posizioni dovettero es-ì v 
«sere o cacciatori^ o pastori, o agricoltori j e tali sonò 
yy ancoi^a dàppertalto. Le prime dìolore cónfàcenti à 
w questi tre stati, dovettero essere dipendenti ddi loro 
>» bisogni, e portar caratteri ben distinti. 

« I popoli cacciatori, che sono i primi ( della ètessà 
r> classi^ sono anche i pescatori ) , obbligati a lunghe 
"n corse non pensarono Certo a farsi abitazioni j trovandd 
^ più comodo sca\^arsi Un ridovei^o enJ;ro gli scogli, o 
* approfittarsi delle caverne scavate dalla natura. Que- 
» slo anche oggi è provato dalP esperienza. 

fy II .popolo pastore abitante nelle piadure, ùiia gran 
^ parte dell'anno Costretto continuamente ad errare pei* 
W trovar pascolo, ed a condurre perciò ùua vita àmbu- 

* M lanle, ebbe bisogno di ricoveri che lo seguissero dap- 
^ pertutto. Quindi l'antichissimo uso delle tende. 

^ Per lo contrariò F agricoltura esige Una vita attivai 
^ ed una fissa e solida dimora* L'agricoltore vive nel 
99 SUO campo, gode della sua proprietà, ha da conser- 
yt vare le sue provisioni , onde ha bisogno di una abU 
Vi tazione sicura , comoda , sana ed estesa. La capanna 

* 95 di legno col suo tetto va bea presto ad erigersi. 

w Tali sonò i tre stati della vita naturale , sji "quali . 
^ si può riferir rorigitìe di tutte le cóstt'uzioni, ó delle 
>9 differenze di gusto che si osservano in tutti i popoli; 
>» È impossibile che questi tre generi nbd abbiano pro- 
^ dotto neir architettura sensibili differenze é grandi 
» varietà di stile . * . * . * 

w L'accidente, o per meglio dire il capriccio può aver 
99 influito alcune forme isolate all'architettura (i), id 



(i) INon solaniente il capriccio, ma forse più che il capriccio ha do- 
vuto variare le fornie dell' Hrcliitetfura la egualità dèi materiali che più 
i'arihnente soiiimiuislravano i rispeuiyi paesi; giacche uon tulli abboii- 
Uan* di ItgDaiiii^ o di pietre, ec« 
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» alcuni dettagli , in alcune decorazioni y ma non pua 
99 aver prodotto un guasto essenziale e caratteristico e. 
99 particolare di ciascun paese. Conviene necessariamente 
yì ricorrere ai tre primitivi stati deir uomo r>,^ 

Sarebbe per avventura apportuna cosa il parlar qui 
dei diversi generi d^ architettura praticati in diversi 

Eaesi; cioè della Chinese, Giapponese, Indiana, Caldea, 
egiziana, Fenicia, Ebrèa, ec. Ma perchè dovremo con- 
sumare il tempo iiUorno a certi generi d^ architettura , 
che sebbene non mancanti di alcuni pregi, non saranno 
mai imitati che per bizzarria nelle nostre contrade ? 
( Escludo V architettura Egizia , la quale dopo i tempi 
d' Alessandro s' accostò alle forme della greca , e due 
secoli dopo al gusto della romana, che pur era vicinis- 
sima, anzi figlia della greca ). 

s A tutte le antichissime architetture mancò la scienza 
delle proporzioni; e.d i Greci destinati della Provvidenza 
a dar perfezione a tutte le belle arti , trovarono la 
scienza delle proporzioni e compirono Fopera. Assegna- 
rono il Dorico ai più robusti edtficj , ai più gentili il 
Corintio^ a quei di mezzo il Joinqo. (*> Fu fatto un co- 
99 dice , cosi continua il Milizia , di proporzioni , asse- 
99 goando a ciascuna parte la propria misura ed il suo 
39 rapporto in ragione delle varietà del tutto insieme; 
99 Sì legò ogni cosa alla parte , e la parte al tutto in 
» maniera che signoreggiasse nelP insieme un perfetto 
99 accordo 99, 

tt Se dunque V architettura è un' arte d' imitai^ione , 
99 non lo è solamente per aver conservate ed abbellite 
99 le grossolane forme de' primi tuguri dettate dalla ue-^ 
(99 cessità , ma^ speqialraente per avere osservala la na- 
99 tura nelle leggi ch'ella stessa prescrisse. Quindi sono 
99 derivate le^ leggi di proporzione sempre costanti ne* 
99. loro principi , e st^mpre variabili nelle loro applica- 
99 zioni secondo V indole degli edificj, il punto di visla^ 
99 il carattere , gli usi', ì climi ed i bisogni dei popoli, 
99 E impossibile il fissare una precisa epoca dell' in* 
» venzione dell' architettura in Grecia.... A' tempi Ome- 
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M rici r architettura era senza prmoipj e sénxa deterctii- 
9» nate proporzioni. Egli non parla di ordtotì ; udii fa 
n elogio che della scelta e del polito dèlie pietre^ 

» L'' ordine dorico fa inventato il primo, ma non si 
9» sa né quando, uè da chi, ne dove* Chi lo attribuisco 
» a Doro re d^ Aco^a , e chi ai Dorj. ' - 

jì Sappiamo di cerio che pel secolo d'Alessandro 
99 Magno i tre ordini dolParchitettura eraiìo già in tutto il 
w loro bello, come lo erano tutte le belle arti, e le 

3«^. lettere Avevano queste acquistato il carattere, 

r di grandezza dopo le vittorie di Temistocle che sòac- 
»- ciò i Persiani dalla Grecia. Gli edifizj d' ordine do-« 
91 rico, che allora vi si eressero, respirano quelPària di 
99 eroismo e quella maschia energia, la di cui causa si 
99 vede nella polrtica posizione della Grecia, Il tempio 
>» di Minerva in Atene n' è il jpiù mirabile modello. 

91 L' ordine Jonico era anche giunto a tutta la sua 
9» graziosa delicatezza. U architettura greca passando 
91 nell' Asia Minore vi contrasse il gustò di ornamenU) 
» e di mollezza pròpria di quella contrada, e vi perde 
99 parte della sua fòrza. I capitelli jonici del tempio di 
99 Minerva Poliade sono i più prejsiosi modelli per gli 
w artisti. 

39 Dell'ordine Corintio non ci resta alcun monumento 
r> veramente greco, che venga dal secolo d'Alessandro, 
» e sia degno d' osservazione ». 

L'ordine etrusco s'accosta al dorico ma è meno or- 
nato. Se V abbiano recato in Italia i Pelasgì , o se ri- 
monti a più lontani tempi è tuttavia argomento di di- 
sputa, ijrta gli archeologi presenti pare che propendano 
a dargli un'antichità etnleripre all'incivilimento della 
Grecia. 

È cosa indubitata che le prime opere de' Romani fu- 
rono fatte dagli Etruschi. Tali sono la Cloaca Massima, 
presagio della futura grandezza romana , eseguita sotto 
f arquinio. Pare che i Romani ne' primi cinque secoli non 
prendessero cognizione dell' arte architettonica. Copri- 
vano i templi ed i pubblici e privati edific) di stoppia 
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mescolala coirafgilla. I marmi non comporvero io quella 
città che quando le ricche2ze del soggiogato Diondo a%'o 
yaoo già ammollita e presso che distrutta la severa virili 
repubblicana. Le arti passarono dalla Grecia a Roma 
dietn> il carro di trionfo degli ancora barbari conquì* 
statori della patria di Pericle e di JLIessandro, ed i tre 
ordini più nobili Dorico, Joiiico e Corintio, coiAe an* 
Cora la scultura giunsero in Roma belli e perfetti uni-* 
tamente agli artisti, che il desiderio di far fortuna trasse 
alla capitale del mondo. 

Augusto ed Agrippa trasformarono Roma di creta in 
marmo. Moltissimi edifii^ furono ordinati da Augusto , 
altri da Agrippa, cui appartiene il Panteon. La passione 
per i grandi monumenti crebbe sotto ì suoi primi suc- 
cessori , sebbene le arti degenerassero. Nerone mostro 
passione per tutte le arti , e segnatamente per le cose 
colossali. Nella sua Casa aurea costrutta dagli architetti 
Severo e Celere esauri tutta la pompa. 

Miglior gusto riprese sotto Trajano, di che ne fanno 
fede i suoi archi trionfali ed il suo foro. Apollodoro 
fu' il suo architetto. Costui era greco , ma i nomi di 
.Severo e di Celere li fanno credere latini. Favoreggia- 
rono pure le arti Adriano e gli Antonini; se non che 
•fieiretà d'Adrìauo T architettura si bastardo per la vo- 
.glia di Adriano dt far alcuni edificj di gusto egiziano. 
Andò poi sempre declinando sotto i successici impera- 
tori , in modo che a^ tempi di Costantino erano tuttr 
mancati i valenti artisti greci e romani^ 

Allorché r Italia cadde in potere de' Visigoti ima ge- 
nerale mina cuopri i monumenti della orgogliosa. Roma. 
;Si scordarono affnfto le, proporzioni, le forme, le conve- 
nienze, e non si facevano fabbriche che coi materiali dei 
•ruinati più preziosi edific]» 

' D' abuso in abuso passando , air ultimo , X architet- 
tura cessò d' essere una delle belle arti. Dalla totale soy- 
versione della niédesima nacque in gran parte quello che 
•chiatiUnsi gusto gotico : ma in mezzo a tanta ignoranza 
.<ibe per "molti secoli cuopri Tltalia, lauipeg^io di quando 
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m qrtanclo quaklie raggio tleU' anilco 'gu.Mo ^ che t^»no 
vivo ^ se nou altro T amore del gniiule. Santa Sofia i\ì 
fabbricata in Costantinopoli nel ^esìo secolo. San Marco 
Iti Venezia nel decimo e neirundecimcn Nel snsséguefire 
secolo sorse il duomo di Pisa , la chiesa d^ Assisi nt:! 
tredicesimo^ ìndi la chiesa di Sant^ Antonio in Padova*^ 
e quelle della Trinità, di Santa Croce e di Santa Mari • 
del Fiore in Firenze furono d"* invenzione di ArnoU'o 
di Lapo» 

Finalmenle si studiarono gli antichi mònnmenll ^ e 
Briinelleschi alzò la cupola di S. Maria del Fiore , ed 
oUri edificj. Leon Battista Alberli si eresse legislritoro 
deir architettura, e l'Italia ebbe subito, valenti architetti, 
Bramante , Michelangelo , Raffaello , Giulio Romano , 
San. Gallo, Peruzzi, ira Giocondo, Sansovino, Serlio, 
Yignoln e Palladio, ìt più grande di lutti* 

Pare che F aix^hiteltani ne' moderni teuipi ■g5iìj;nosse 
al più allo grado per opera specialmente di Andrea PaU 
ladio, mancato alla gloria d'Italia nel i58o^ perocch*; 
dopo tal* epoca cominciò in Italia a decliuar^f? per gli ar-* 
bitrj di alcuni sebbene valenti architetti , finché total- 
mente crollò per opera del Bernino e d/ situi molti 
seguaci, nel diciassettesimo secolo, che v** introdussero 
tante cosi grandi sconcezze da richiamare ranimadver-* 
sione de' Francesi e degP Inglesi , che in quello stesso 
secolo avevano illustri ingegneri. 

Ma avanti la metà del diciottesimo secolo sorse il 
P. Carlo. Lodoli dell' ordine de* Francescani, il quale si 
fece od investigare le ragioni prime ed i fou(Ìatneoti 
dell' arte del fabbricare , ed a- mostrare- con filosofico 
spirito che l'arte posa in falso. Non pochi abusi aveva 
due secoli prima raccolti Palladio stesso dall'arie del 
fabbricare dai barbari , e eh' erano tuttavia seguiti da 
varj maestri del tempo suo. Ma un maggior numero 
ne additò il Lodoli suddetto 5 e questi non introdotti 
flai barbari ma dai Greci, dai Romani è' dai più insi-* 
gni architetti della moderna Europa 4 

La bnona maniera, del tabbnicare , e^li dice , ha da 
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fortùite^ ornare e mostrare: cioè, cbe ia una fabbrica 
nulla veder si deve che non abbia il sao proprio uP 
ficio,-e non sia parie integrante delia Cibbrica stessa j 
che dai necessario ha da risultare onninamente V orna-* 
to ; e non altro che affettazione ed assurdità sarà tutto 
nello che introdurranno nelle opere loro gli architetti 
i là. dal fine , a cni nello edificare è reramente ordi-« 
nato. Secondo sì fatti prinoipj non poche sono le pra-* 
tiche piOi comuni da riprovarsi seguite cosi dai modèrni 
come dagli antichi. Tra le altre cose, il fare la facciata 
di un tempio che dentro sia di un ordine solo , con-» 
partita in due ordini*, mentre la oornice delFordine di 
sotto mostra ed accusa un compartimento come dentro 
realmente si trovasse *, e viene con ciò ad accusare sé 
inedesima di falsità. Con molto più di ragione devesi 
riprovare la cornice nell^ interiore delle fabbriche, o sia 
iieMiioghi coperti; proprio ufficio della cornice essendo 
iiuello di gettar lontane dalla fabbrica le acque, difen^ 
nervi i.muH e le sottoposte colonne, e doversi sbandire 
dalle porle e dalle finestre i fastigi come del tutto itm* 
fili quando sono al coperto. E per dir tutto in una pa^ 
rola , sostiene non trovarsi bellezza dove non si riscon- 
tri qualche utililà. Disapprova quindi la sentenza di Ci^ 
cerone, ohe pretende, che attesa T eleganza della forma 
troverebbesi belio il fastigio del tempio di Giove Capi- 
tolino , ancorché posto al di aopra delle nuvole , dove 
non è pericolo ^he piova. 

Chi nop farebbesi beffe, egli diceva, di colui il quale 
nutrisse ii; Venezia corsieri di nobilissima razza, o gon- 
(floneri da regatta in terra ferma? INiuna cosa, coochiude, 
doversi rappresentare, che non sia anche veranóente in 
funzione, e doversi chiamare abuso tutto quello che 
tanto o poco si allontana da tui tale principio , che è 
è il vero fondamento su cui ha da posare Parte archi- 
tettonica^ 

t)i spvércliio rigore potrao forse parere a taluni tali 
sentenze^ Diranno volersi far troppo caso delle sottigliez- 
ze ; ma per quanto austero parer possa ne* suoi giudizj 
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H Lodoli y è par forza confessare che insìno a qui egli 
non si 'dUuDga dalla sana dottrina de' migliori architetti. 
Il Tignola nell'interiore di S. Andrea di Pon^emolle ha 
tolto alla cornice il gocciolatojo ed il fregio , non vi 
lasciando che il solo architrave^ dove impostare la volta* 
Il Palladio non ha mai postOf nelle facciate dei tempj due 
ordini uno sopra P altro , ma tali ha sempre usato di 
farle da potersi quasi leggere nella fronte deir edifizìo 
come sia costruito di dentro., E lo stesso accuratissimo 
autóre nel capitolo degli abusi dà singolarmenle taccia 
a coloro che per, voler dare alle opere mag^or garbo 
ed un certo che di pittoresco, si dipartivano dalla stret- 
tezza delle regole. Il nudare gli edifiz) di buona parte 
deMoro monumenti^ ailorchè sono iiluliii ^ fa ancora 
predicato da altri che * sopra V arcl.-itettura hanno più 
sottilmente ragionato: e infine egli è un certo raffina*- 
mento, o raddrìzzamen{o che chiamar si voglia , della 
dottrina di Yitruvio, il quale i lasciò scritto non doversi 
per conto niuno nelle inìmagini rappresentar quello 
che non ppò stare colla verità. 

Ma qui non ha fine la cosa. Fermo il Frate archi- 
tetto in quel suo fondamentale principio, che la buona 
architettura ha da formare, ornare e mostrare *, e che 
in essa lo stesso ha da essere la funzione e la rappre- 
sentazione*, egli, procede co' suoi argomenti più in là; 
e ne ricava la terribile conseguenza, doversi condannare 
non questa o quella parte, ma nel tutto insieme gli editìq 
cosi moderni come antichi , e quelli singolarmente che 
hanno il maggior vanto di bellezza , e sono decantati 
come esemplari dell'arte: di pietra sonò èssi fabbricati 
e mostrano essere di legname; le colonne figurano travi 
in piedi che sostentino la fabbrica^ la cornice, Io sporto 
del comignolo di essa , e l' abuso va tanto innanzi, che 
tanto più bèlli si reputano gli edifizj di pietra, quanto 
più rappresentino , in ogni loro parte e membratura ^ 
con ogni maggior esattezza e somiglianza , le opere di 
legno. Abuso , egli dice , veramente il più solenne di 
quanti immaginare si potessero giammai; e che per es- 
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sere da così tango tempo radicato nelle menti degli ùó» 
toÌQÌy conviene adoperare per istirparnelo ogni iiiaggioi* 
afor^o della ragione (e per sostituirvi poi cosa?) 
. Bea lontano cbe la funzione e la rappresenlassiodi! 
siedo negli ediiizj una sola e stessa cosa ^ esse vi si 
tro.vano nella contraddiziouc la più mauifesta. Perché 
l'agione la pietra npa rappresenta essa la pietra , il le- 
gno , ogni materia se medesima e non .altra- ? ( e que-» 
sto , mi perdoni il Lodoli , è cinismo ). Tutto al con- 
trario per appunto di quanto si pratica e s'insegna, tale 
essere dovrebbe F architettura ^ quale si conviene alle 
qualità caratteristiche^ alia pieghevolezza o 'rigidità delle 
parti componenti, a^ gradi di ibrza resisteute, alia prò'-» 
pria essenza, in una parola, o natura della materia che 
vien po3ta in opera« Cosicché diversa essendo formaU 
mente la natura del legno dalla natura della pietra, di-* 
verse eziandio hanno da essere le forme ^ che nella co* 
struzione della fabbrica tu darai al legno , e divèrse 
quelle che alla pietra. Niente vi ha di più assurdo, egli 
aggiugne , quanto il far sì cbe una materia non signifi-» 
chi se stessa, ma ne debba significare un'altra. Cotesto 
è un'porre la. maschera, anzi un continuo mentire che 
tu fai. Dal che gli screpoli nelle fabbriche, le crepa- 
ture, le rovine*, quasi una manifesta punizione det tprto 
che vien fatto^ del continuo alla verità. I quali disordini 
già non. si vedrebbono , se da quanto richiede la pro- 

{)ria essenza e V indole della materia se ne ricavassero 
e forme, la costruzione. Tornato. Si giugnerà solamente 
in tal modo a fabbricare con vera ragione architetto'^ 
nica: cioè, dalPessere la materia conformata in ogni sua 
parta secondo P indole e natura sua, ne risulterà nelle 
fabbriche legittima armonia, e perfetta solidità. Ed ecco 
il forte argomento , V ariete del P. Lodoli con che egli 
urta impetuósamente^ e quasi d' un colpo tutta la mo-* 
derna intende di rovesciare e l'antica architettura. 

Dopo Ciò daremo una brave idea de' suoi giudizj so-^ 
pra Vitruvio. u Nel giro di quest'ultimi cinquant'anni, 
99 egli scrive^ felici per il progresso dello spirito umano^ 
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99 cominciaiido fiàalmeote ad aver corso il geometrico 
» modo d'investigare lé ragioni prinie e nude delle cdse, 
« BOB sarà meraviglia se siamo per ispogliàre Vifruvio 
w di quella tanta autorità che gli derivò dall'essere stato 
9f- il solo tra gli antichi scrittori, d'architettura che abbia-' 
59 mo qngsi illeso. Non prenderemo perciò in accurato 
Ti e generale esame l'opera di hjìj ma esporremo alcuni 
» riflessi onde dimostrare non essere Vilruvio quel 
99 sommo maestro, dielro i di coi insegnamenti possa 
M. ognuno riposare per divenire perfetto professore, e 
99 che' pur meritasse quelle adorazioni che taluni gli trir 
n bufarono come ad un nume architetto. E diremo prima 
59 che la basilica di Fano, eretta sopra i diségni di lui, 
99 non prova assai il suo valore ; pèrche non essendo 
99 stato scelto per altri edifizj dopo di questo , induce 
99 a credere che non avesse egli acquistato un gran ere- . * 
9» dito per essa -, giacche quando o corpi pubblici , o 
99 non comodi particolari sono astretti al risparmio , 
99 l'architetto che sogliono scegliere non è quello che or- 
99 dinariamente si paghi il più^ in forza del buon nome 
99 acquistato. ^ . 

99 I suoi devoti ndn potrebbero evitare l'uno dei due 
99 argomenti, considerandolo o come professore o come 
99 scrittore. Se professore, non fu impiegato, in conse- 
99 guenza al suo tempo non ebbe molto credito. . Se 
99 quale scrittore , in questo caso noq dovrebb' essere 
99 decisiva cotanto la di lui autorità , perchè nemmen 
99 vide cogli occhi proprj quelle stesse greche fabbriche 
99 che descrisse e lodò.. Vi vollero i.5oo anni onde si 
V verificasse il vaticinio che sopra sé medesimo fece, cioè, 
99 che gli scrìtti suoi gli avrebbero procurata granjama. 
99 In f^lti tra gli antichi a lui contemporanei e più vi- 
99 cini ( da Frontino in fuori che lo nominò, credendolo 
99 r autore del modulo quinario negli acquedotti , e da 
99 Plinio il giovane e che era amaiitissimo di architet- 
99 tura e che scflo ne indicò iJ nome in un catalogo ) 
99 nessuno di tanti scrittori del suo secolo fece la mi- 
99 nima parola di lui o de' suoi scritti , e solo si trova 
99 nominato nel IV, e V secolo. 



j62 

, «e f^i bea iqginsto un A coacorde silenzio'; ètenlrer 
79 pregerdUsmn» com'è la di luì opera, meritava fra* 
n suoi una maggior considerazìooe. Se ne oooiìnciò a 
9> parlare soltanto versq la metà del XII secolo, in cui, 
fi trovatosi nella iamosa biblioteca de^ P. P. Benedettini 
n di Montecassino un esemplare vitraviano, T^irchivista 
n di essa, Pietro. Diacono, che ne fece un compendio, 
9) fu cagione che qualche monaco in que' tempi giu-^ 
^ gnesse ad intendere il nome di lui 9>. 
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. Delf Architettura 
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Arcliitetlura, dicono tutti ad utìa voce, è, a similitd-* 
dine delle altre arti , imitatrice anch' eàsa della natura. 
Gli uòmini offési dalle pioggle, da' venti, dal caldo e 
dal gelo, rivòlger dovettero per naturale istinto la mente 
a cercar còme ripard'rsen^; e in ciò posero x primi loro 
pjensieri. Incominciarono adunque, servendosi degli al- 
beri che offriva loro la terra, a farsi dei coperti, sotto 
a cui difendersi dalle ingiurie del cielo : e quegli alberi, 
crescendo poi 1' arte ^ l' ingegno , gli andarono a poco 
a poco conformando in abitazióni, in capanne, in case 
secondo il bisogno pìi\ ò meno grandi ea agiate. Gir ar- 
chitetti che vennero ne' teqapì appressò, quando la so- 
cietà civile fu più formata ed adulta, avvisarono di fare 
più stabili e durevoli le opere loro*, cosi pero che la 
struttura: non perdettero mai di vista delle abitazioni 
primiere, che soddisfaceva in ogni sua parte agli usi e 
alle comodità dell'uomo. E benché i loro edlfizj gli co- 
struissero di pietra, ne fecero nondimeno tutte le parti 
in modo che fossero come dimostratrici di quello che 
sì vedrebbe quando 1' opera fosse di legname (i). E 
1' origine si è quella , e il progresso della maniera del 
fabbricare, che dagli Egizj presero i Greci , e la tras- 
misero molto più rdffinàta' a noi, e seguita trovasi da' 
Cinesi, dagli Arabi, dagli Americani, da tutte insomma 
le «azioni del trfondo. 

' Ora qdesto vuoisi esaminare se fo^se ben fatto o no: 
e se piuttosto I5hei riteaere negli edifizj le forme del le- 

m^m^^mi^mmmm il ■ 

(1J Vili'uviiis tib. IV. Gap. It. 

Leon Batista Alberti dell' Ar^bù^.Hui'a I^ib. I. Gap. X. 
Andrea Palladio Llb. 1. Gap. XX, 

'Vluceuzo Scaiiiuzzi Lib. Vi. Gap. IL e IH* Parte II. ec. 

*,.■ '._ 
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goo , gli architetti dovessero dipoi lasciarle del tutto da 
banda ^ e sostituirvi /quelle particolari forine che proprie 
fossero alla natura delle altre materie, q che si vennero 
di mano in mano a mettere in opera. 

Due cose principalmente chiamano a se P attenzione 
in qualsivoglia edilizio; Ja solidità intrinseca e la bel- 
lezza che apparisce al di fuori. Quanto alla solidità, uoa 
può cader dubbio che a pigliare unicamente non si ab-* 
Lia in considerazione la qualità della materia, onde co- 
struir si vuole la fabbrica. Varie sono le forze di, che 
vanno fornite le varie sorte della piet ra o del legno ; e 
maggiore o minore è lo sforzo, die hanno esseda fare 
secondo il più o il meno del carico che hanno da reg-^ 
gere. Granaissima è la differenza cho corre tra il maci-* 
gno e il granito , tra la pietra viva è la cotta , tra il 
pioppo e il larice. Nel legno la forza , eh' esso ha di 
resistenza, è appresso a poco proporzionale al suo peso, 
come asserì TAIbertL e come le sperienze ' dimostrano , 
che per ispezzar vane sorte di legno furono sottilmente 

{)rese con la macchina divulsoria (i). E medesimamente 
a pietra vogliono, che quanto è più grave tanto sia an- 
cora più salda (3). A tutto questo si dovrà nel fabbri-* 
care diligentemente attendere variando secondo le occor- 
renze proporzioni e misure, dando a' varj pezzi della 
pietra o del legno quelle dimensioni ^ quelle particolari 
forme che a fare, l'ufficiò loro più si convengono, oude 
non si prodigalizzi la materia con danno di chi spende, 
o soverchiamente non si risparmi con pericolo; e Tuno 
è r altro con vergogna dell' architetto. , E ben pare che 



(2) / ay trouvè que la force da hois tH proparlianelU a. sa pisaH» 
Uur, de sorte qu'unt p'ucf de la mime longueur et grosseur, sera aussi 
plus forte a pea pits en méme^raison^ 

Esperieiic^s aur< la fòrce du boia. Memotre de M. de Buffon atmeé 
1740 

Et ponderosa quidem omnis materia spissìor^ duHovque levis 0St, H 
quo quatque levior , eo est fragUior, 

Leo Baptista Alberti de Archìtectara Lìb, IT. 

(3) Et )iravis quisqut lapis sòlidior, et expotibilior levi, et levis quiu 
que friabilior graiù: Id, Itid. ' 
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cla^ buoni maestri ciò sia stato non solamente avvertito, 
ma posto anche in pratica. Quante fabbriche in effetto 
innalzate in Italia , in Grecia, e in Egitto in tempi dà* 
nostri Remotissimi non si rimangono ancora in piedi ? 
Facendo pur fe^e che le rovine nelle fabbriche di oggi-^ 
giorno non sono altrimenti originate da uno interno vi- 
zio che risiegga ne^ princip] dell'arte, ma soltanto dalla 
imperizia degli artefici. Ne è da fattene maraviglia, da 
che molti sono gli operai, giusta il detto di quel savio, 
e pochi gli architetti. 

Ma per quanto si spetta alla bellezza che apparisce 
al di fuori e alF ornato , per qual ragione non si ha egli 
da variare secondo le differenti materie che si pongono 
in opera, ma si ha da ricavare da una .materia sola? e 
per qual ragione tal materia ha ella da essere di legno? 
Gli uomini, è. vero, incominciarono a fabbricare col le- 
gno , pèrche piti facile era il mettere in opera una tal 
materia che qualunque altra , perchè V aveano più alle 
mani. Ma finalmente in qual parte di mondo trovansi 
le case fabbricate di mano della Natui'a, che gli archi- 
tetti debbano pigliare come arqhetipo, come esempio da 
imitare? In quella guisa che trovansi da per tutto gli 
uomini e le passioni, gli uni usciti di mano della na- 
tura , le altre da essa Natura infuse nell' uomo , che 
possono a tutta sicurtà essere studiate e imitate dagli 
statuari , da' pittori , da' poeti , da' musici ? Dove sono 
in una parola tali case dalla natura medesima ordina- 
nte, le quali di qualunque materia sieno costruite, di- 
mostrino sempre l' opera come se fosse di legname , e 
servir possano di regola infallibile , e di scorta agli ar- 
chitetti? 

Egli è certo che l'architettura é di un altro ordine, 
che non è la poesia , la pittura e lu musica , le quali 
hanno dinanzi il bello esemplificato; ed essa non 1 ha. 
Quelle non hanno in certa maniera che ad aprir gli oc- 
chi, contemplare gli oggetti che sono loro dattorno* e 
sopra quelli formare un sistema d'imitazione, L'archi- 
teilura al contrario dee levarsi in alto coli' intelletto , 
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e derivare nn sistema J^ imitazione dalle idee delle cosa 
più universali e più lontane dalla vista dell' uomo : e 
quasi che con giusta ramòne dir si potrebbe , che trai 
le arti ella tiene quel luogo^ che tiene tra le scienze la 
metafisica. Ma quantunque il modo con che ella pro- 
cede , sia diverso dal modo con che procedono le 
altre ; la perfezióne sua sta in quello che sia lia per- 
fezione delle altre tutte. E ciò è che nelle sue pro- 
duzioni ci sia varietà ed unità ; cosi che .ranimo di 
chi vede ne sia jicondotto sempre alle medesime cose, 
onde si genera sazietà', ne distratto in diverse , onde 
confusione-, ma risenta quel diletto, che dallo scorgere 
negli oggetti che gli si presentano novità ed ordini, hai 
necessariamente dà nascer^ ; perfezione che ravvisano i 
filosofi nelle opere della natura madre primièra e so- 
vrana maestra d' ogni materia d* arte. Orji vediamo per 
qual via possa giungere l'architettura àlP ottimo stato , 
possa conseguire il fin suo. 

Al tempo che gli uomini avvisarono di ridurre l'ar- 
chitettura in arte , non è egli naturale a pensare che 
Ira tutte le materie con che edificar poteasi, pigliar do- 
lessero le forme da una materia sola ; onde potere sta- 
bilire certe e determinate regole nelF ornare gli ediCzj, 
nel rendere anche graziose alla vista auelle cose che 
trovate aveano per uso e comodo loro: E a tutte le 
materie non è egli ancora naturale a pensare, che do- 
vessero preferir quella, che polca somministrar loro un 
maggior numero di mondanature , di modificazioni e 
di ornati, che. qualunque altra? Per tal via solamente 
arrivar poterono anche neW architettura ad ottener 
quello che è necessario, come detto si è, alla perfe- 
zione di tutte le artij varietà per la moltiplicità dì mo- 
dificazioni, di che fosse capace la prescelta tpateria, ed 
unità pèrche provenienti dalla indole . di una materia, 
sola. E quando dalle astrazioni vennero poi come a 
concreare e a dar Corpo alle idee, s'accorsero e vi- 
dero in fatti 3 che questa tale materia è quella stessa, 
con cui si edifiparono le abitazioni primiere, le pia 
rozze capanne , cioè il legnò. 
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La pietra e il marmo , materia tanto più durevole e 
preziosa, che bisogna ire a cercarla soUeriraj e di cui 
non a tulli i paesi ha fatto dono la Natura, è bea 
lungi dal fornire, iu virKi della, natura sua propria,. le 
tante varietà di oruam^nli e di forme y che richiede 
rarchitellura.. ' 

Se la pietra fosse postai in rappresenta;5Ìoue egual- 
mente che in funzione, le aperture nelle, fabbri che non 
potrebbero riuscire altro che strettissime. E ciò per la 
propria natura della pietra che ,non essendo tessuta dì 
fibr^ come è il lesino , non può reggere al sovrapposto 
carico , se sia conformata in un^o architrave p sopracci- 
glio di .qualche notabile lunghezza , ma tosto si rompe 
e se nd va in pezzi. Le porte e le finestre sarebbgno 
adui^que d) uaa . strettezza sgarbata a vedersi , e inco- 
mode all' ij&o .per ehi non avesse da sovrapporre , agli 
stipiti pietroni di tal grossezza , che il cercargli sarebbe 
da i)rincipe.,^e gran ventura il trovargli. 

Fot rebbesi , egli è vero , trovar compenso a tale in- 
conveniente voltando sopra le porte e le finestre d^li 
archi; che pare si^ la maniera di architettura, c,he con- 
venga pi ìi. di ogni altra alla pi^etra. Della qual costruzione 
le grotte scavate dentro al seno de' monti sono quasi 
. altrettanti esempi ^h^ "^ fornisce la natura medesima. 
Ma d'altra parte verrebbesi a cadere, cosi facendo, 
nella più ngjosa uniformità*, errore che in qualunque 
sia cosa meno degli altri si perdona. 

I muri similmente, stando a^'principj d'un filosofo, sa- 
rebbono soltanto. Urei, ovveramente rilevali, e non più, 
di bozze alla rustica. * 

Dell'arioso dèi colonnati , della bellezza e 'diguilà 

delle colonne (4) non saria di parlare*, uè tampoco della 

varietà degli ordini, che nelT architettura sono, lo stes- 

• so, che nella retorica i differciuti stili, o i diiTcìrcnti 

uiodi nella musica. 



(4) Ipsat vero coìumnne^, ..... tt tn/itrrfificfj9i>am imprniae ti auctori» 
titttm operi axlaugcrt v'uUntur, Vilruv. Lib. V^ Gap. i. 
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Ricchissima miniera all'incontro di ogni sorta di mo- 
dificazioni e di ornati si è il legno. Chiunque si (ara a 
considerare con occhio un po^ attento potrà non cosi 
difficilmente vedere, come esso. per natura sua propria 
comporti ogni cosa , che faccia alla bellezza ed al co- 
modo , come nelle pia semplici abitazioni di I^no ven- 
gano quasi in germe contenuti tutti i più magnifici pa- 
lagi di marmo. Talmente che se la pietra vuol essere 
nelle fabbriche armonicamente tagliata , scolpita e dis- 
posta; pigliar le conviene cóme ad imprestito gli orna- 
menti e le forme dal legno. E però un'analisi minuta 
e giusta , quale fatta per ancora non trovasi , dei rudi- 
menti primi della grammatica , dirò cosi ^ delP archi- 
tettura^ potrà forse sciogliere gli argomenti della più sot- 
tile filosofia. 

Da%quei pezzi di albero, da quelle travi che furono 
da prima conficcate in terra a sostenere, un coperto, 
ove dal sole riparare e datla pioggia , ebbero origine le 
Ci>lonne isolate che veggiamo oggigiorno sostenere i por- 
tici e i loggiati più nobili. E siccome, gli alberi sono 
grossi da piedi, e verso la cima si rastremano*, così 
ancoi*a fannosi le colonne (5), le quali negli antichi cdi- 
fi^ della Grecia , e in molti eziandio di Roma hanno 
di coni troncati sembianza (6). Furono da princìpio 
fitte immediatamente in terra, il che rappresentato ci 

(5) A^Oft mrifiif quod eiiam nasctnlium oporUt vnitarì' naturnm, ut in 
firboribui ieretibus , abieity cuprestu , pina, e (fuibut nulla /tot cra^m 
sior est ab radicìbus : deinde crescendo pmgreditur in altitudinem , #ta« 
turali contraclura peMtquata ^ nascens ad cacnmen, 

Vìlruv. Lib. V, Cap. I. 
C^ntractura coiumnarum ducta e^t a na^ctntibus eis arbàribus, guae 
ad radietm cratiae, scasini se coatrahcnte^ fastigafktur, 

Philand. ad «undem iocum. 
Palladio Lib, I. Cap. XX. 
Sca mozzi Lib> VI, Gap. XI. P. II. 
(6) Tedi le Roy, Ì«s Buioes desplus beaaz roooumenis de la Grece, 
seconde Partie; et Desgodetz les Edifìces antiques de Rome Gap. I. da 
Paotbeon p. la Chap. IV. du Tempie de Vesta p. 82. Cbap. Vili, du 
Tempie d'Aotouius et de Faustine p. 112. Cbap. XVI. du Portique de 
Septimius Severe p. 164. Cbap. XVH, de l'are de Titus p. 177. Cba^ 
XXXUI. dtt Theatre d« Marcellus p. 292. etc. 
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viene dai dpirìco antico seosa base. Ma si accorsero ben 

tosto di due: inconvenienti che ne s^irìvano; e ^él 
troppQ ficcacsi che faceano. déntro terra aggravate dal 
sovrapposto carico, e deli-oltraggio che venivano a rice^ 
yere dalla unaidità della stessa terra. Per rimediare ;adun- 
qae cosi alF uno codie all'altro inconveniente^ vipqser 
sotto uno o più pezzaoli di tavola ^ i quali . tosUévapp 
alla trave il profondarsi {n terra, e air umidità .1 attac- 
carla. E sé ptur questi coli' andar del tempo venivano 
dall' umidor del suolo ad essere offesi, ^ e naafpìiie;,* con 
assai minor, opera rimutar si potevano, che non la trave ^ 
o il pezzo d' albero , che sovra vi posava. £ cosi le 
basi^ non rappresentano altrimenti anelli di ferro che 
tengano da piede legata la colonna, o cose molli che - 
sotto alla* colonna si schizzino ,: come asserirono . gravisi 
simi autori (7)3 ma verìsimilmente parlando rapprèsea* 
tano altrettanti pezzuoli di tavola posti l'uno sotto lal- 
tro al basso della colonna , i quali dal vivo di essi si 
vanno vi% vìa slargando, e.terminaiio nel plinto che pog^ 
in terra. I capitelli parimente rappresentano altrettanti * 

Sezzuoli di tavola posti Tuno sopra T altro alla cìmsi 
ella colonna, i quali dal vivo di essa si vanno grada- 
tamente slargando o terminano nell' abaco , su cui pos^ 
l' syrchitr^ve. E a quel modo che le basi fanno un. piede 
alla colonna, onde possa piantar meglio in terra, i Ca- 
pitelli vi fanno come una testa, onde meglio possa ri-r 
cevere e reggere il carico che le vien sovrapposto. Nel- 
r architettura cinese trovansi colonne senza capitello , 
come se ne trovano senza base nella Grecia. Talché 
riunendo gli esempj ricavati da coteste nazioni , si rav- 
visano le colonne nude, e senza alcuna forma di base 
e capitelli, quali al dire dello Scamozzi le usarono 4^ 
prima gli Egizj (8). Il che mostra assai chiaro , come 



(7) Vedi Leonbatista Alberti Lib. I. Gap. X., Filandro celle note al 
Gap. I. del Lib. IV. di Yìtruvìo, Daniel Tarbaro nelle note al Gap. 111. 
dei Lìb. HI. del medesimo autore, Andrea Palladio Lib. L Gap. XX.« 
e Vincenzo Scamozzi Lib. VL Gap. II. Part. II. 

(8) Lib. VL Gap. II. Part. II. 

Diz. degli ylrck, ecc. Té ly. 22 
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dal bel principio fossero pianiate tu terra > a reggere il 

coperto, le semplici travi, e vi fossero acanti dipoi 
da capo e da piede quei pezzu<dt di tavola che abbiam 
detto , i quali lavorati ne^ tempi appresso e ingentiliti 
dall'arte, si vennero facilmente trasmutando nei tori, 
nelle scozie, negli echini, negU astragali, e negli altri 
membri, di che sono formati i capitali, e le basi delle 
colonne. 

Sopra i capitelli è disteso V epistilio , o sia T archi^ 
trave} che è pure un altro pezzo d' albero o una trave 
posta orizzontalmente sulle teste di quelle, che sono 
ritte in piedi. £. sulP architrave posa il coperto delPedii- 
fizio. Spoi^ndo questo molto air infuori, libera dalle 
acque e dalle pioggie le parti ad esso sottoposte, e 
fonna la cornice, che corona, o gocciolato] o dire vo- 
gliamo. (9); parte tanto essenziale del sopra ornato. Dai 
mutuli della cornice vengono mostrati i cantieri , che 
sostentano immediatamente il tetto ; e però nel tempio 
di Minerva , che è in Atene , ed in altre antichissime 
fabbriche ancora sono fatti inclinati e pendenti (io). Tra 
la cornice e V architrave conviene aggiungere che ri- 
mane compreso il fregio, in cui veggonsi le teste di 
quelle altre travi , che sostentano internamente i palchi , 
o il soffitto (11). Sono queste rappresentate singolarmente 
dai trìglifi del dorico e dalle mensole, quali si veggono 
nel composito del Coliseo , che furono tanto copiate 
dal Tignola e dal Serlio. Che se nel sopraomato ne 
mensole, né mutoli, ne triglifi talvolta non apparisco- 
no, ciò avviene perchè le teste delle travi si fingono 
come coperte da una incamiciatura di tavole , che com- 
messa al di sopra vi sia. Una assai singoiar cosa si os« 
serva nel soffitto del tempio dorico dì Teseo posto nel- 
r Attica; ed è che a rincontro di ciascun triglifo vi 

(9) Vedi tra gli altri il Vilruvio del Barbaro « Lib. IH.» Gap. I1I.« e 
Lib. IV. Gap. ft. 

(10) Vedi le Roy, ìes Buioes des plus beaux moaumetiU de la Grece* 
Seconde Partie. 

(11) Vedi tra gli altri il Palladio, Lib. I. Gap, XX. 
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ricorrono di grodse travi dì jnarmo , le quali accasaìno 

la primiera costruzione che faceasi col legno (12). E una' 

somigliante cosa può vedersi in alcune rovine delP alto 

Egitto, dove sopra i capitelli di ciascuna colonna di 

presentano le teste di grosse travi di panato, è. sopra 

di esse sono posate per traversò due altre .grosse travi 

pur di marmo, e quella di sopra scavata in forma: ài 

go|a, ónde coprire le sottoposte CQlonne (i3). 

,1 più ricchi sopraprnati con architrave fregia a cor- 
nice e tutti i loro membri non sono però altra cosa, 
che' la disposizione dei varj pezzi di legno necessatj a 
formare il soffitto e il tetto della fabbrica. E se altri 
siipponga, che le teste delle travi , che formano il sof^ 
fitto, intacchino alcun poco Parchi tra ve, e vengano ad 
iocastrarvisi dentro-, si avrà origine delle cornici archi- 
travate, contro alle quali con non molta ragione al pa- , / 
rer mio pigliano la lancia taluni. 

Ma non si hanno' già il torto coloro, che la pigliano 
contro alla repetizione della cornice negli edifizj com^ 
posti di due o più piani^ In effetto la parte principale 
della cornice che sporge in fuori, o il gocciolatolo mo-* 
strando cose che si appartengono solamente al ietto ^ 
non ha col piano di sotto nulla che fare. Dovrebbe que- 
sta essere coronato dal solo architrave, come nello ón-!* 
teriore del tempio ipetro vicino a Pesto (14)^ pvvera- 
m^nte da una semplice fascia , come praticato si vede 
con grandissima convenienza in alcuni moderni palazzi 
de^ più lodati maestri (i5). ; 

(12) Le Roy, les Bomes des plus beauz monuments de Ja.Grece, Prd' 
iiiier« Partie p. 21., e Seconde Partie p. 7. e Pia oche Y. fig. I. 
(15) Vedi Norden Trbvels in Egypt aad Nubia Voi. II. 

(14) Vedi la nota 5. face. 102. al Gap, I. del Lib. III. di VkFOYlo 
tradoUò dal Marchese Galiani, 

(15) Di tal maniera sono fabbricati tra gli altri i palaci Caffarelli e 
Pandolfmi, amendae di disegno di Rafiaello, e di Porto e Tiene dei Pal- 
ladio a norma de' quali « e di quello de'Ranuzzi, che è in Bologna 
pure del Palladio, ardiitcitò Domenico Tibaldi nella medesima città il 
palagio Magnani. Quasi di Vincontro a questo ne ha «n altro de' Mal- 
vezzi con tre ordini di architettura, al consueto roodo^ non si sa bene » 
se di disegno del Yignola , o pure del Serlio. Dove ognuno può conO" 



> » 



Dal coperto o comìgnolo della casa fitto di qua e di* 
là pendente, perchè non^i si fermi su la pioggia, de- 
lirarono i fastigi delle fabbriche più sontuose e de^ tem- 
1^ (i6). I Greci nati sotto cielo felice gli fecero poco 
pendenti, più pendenti si «fecero in Italia, dove il clima 
non è eoa benigno. Nel settentrione, dove abbondano 
le nevi, montano assai rìpidi, e non se ne trova ve- 
stigio alcuno nelle antiche fabbriche di Egitto, dove 
non cade mai pioggia. 

Ecco costruita la ossatura della capanna; ed ecco 
surti ad un tempo gP intercolonnj con ogni parte che 
loto si appartenga, ed anche col loro fastigio. Le travi 
che tolgon ^uso F architrave, si posero da prima in 
non molta distanza le une. dalle altre.. E ciò perchè Par- 
chitrave caricato di sopra dal tetto non venisse per so- 
verchia lunghezza a indebolirsi ^ ed a rompere, oe non 
che, atteso la qualità delle co^ che doveano esser con- 
dotte a coperto e passar^ tra l' intercolonnj , poteano 
talvolta hon tornar bene cotali picciole distanze. Si 
pensò adunque a fare gP intercolonnj più larghi, cosi 
però che non dovesse correr pericolo V architrave. Il 
che si ottenne con lo incastrare nelle travi, ritte in 
piedi due pezzi di legno pendenti V uno verso delP al- 
tro, che quasi braccia andavano a rimettere nelF archi- 



scere quasi in una occhiala, che il palazzo Magnani piace sommaraeafe 
coRie un tutto . in cui si trova armonia ed unità , non cosi il Malvezzi, 
che ha senobianza di tre difièrenti. case messe in capo o a ridosso Tunt 
dell' altra. Che se f)ure gli architetti volessero negli edificj a varj piani 
seguire la usanza di dare a ciascun ordine la cornice col goqciolatojo e 
con tutte le altre sue membrature/ dovriano a tmeno fare gli aggetti pe)le 
cornici di sotto alquanto^ scemi , perchè meglio si conoscesse l'ufficio di 
quella di sopra , e trionfasse sopra le altre nella ' fabbrica, il che ^- 
giunge alla fabbrica medesima decoro e maestà, come si pno vedere 
Della casa Rucellai ra Fiorenza di disegno di Leon Batista Aìhetiì , nel 
palazzo già Medici e presentemente Riccardi, nello Strozzi, nel Farnese 
in Roma , nella Biblioteca di S. Marco del Sansovino , e nel palagio 
Grìmani Gilergi, ora Yendràmino» il piii signorile di quanti ve siano ìq 
Venezia. 

(16) Postea quomam ptr Jiybtrnas UmptstaUs iecta non poUrani im* 
ìa^s sustinere, fastigia/iudtnies , luto inducto procHnatis itciis Mlicidia 
dtdacAanL Yitcov. Lib. U. Cap, I. • 
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tra ve medesimo, e a sostener psnrte del peso. Donde 

gì' intercolonnj , o logge con areni. 

Di queste tali manifatture ne è il più bello esempio 
che additare si possa il ponte coperto di légno , che è 
in Fassano ordinatavi dai Palladio , rifatta a' di nostri 
da quello Archimede deil^ meccanica Bartolomeo Fer- 
racina. SL veggon quivi quelle braccia , che vanno a ri-* 
mettere neli' architrave , e formano le arcate dei pon- 
te j e nella loggia che è sopra si veggono quasi' tutte 
quelle parti, che abbiamo sino ad ora descrìtte. Di ma*' 
niera che le varie membra, che il formano e gli danno 
robustezza . e solidità , divengono altrettanti ornaménti ^ 
avendo in se quello che è proprio della vera bellezza; 
operare insieme e piacere. 

Ne già quei legni , che vanno obliquamente a soste- 
ner r architrave, diedero soltanto origine alle arcate. 
Posti nello interno dell^ edifizip a sostentamento dei 
palchi, la diedero ancora alle volte. E secondo la vària 
combinazione che aveano tra loro ne nacquero levane 
maniere di vòlte più o meno sfiancate, a botte, a croc- 
ciera , a lunette , e somiglianti ; siccome dalla varia «di- 

* rezione , con che andavano a puntellar Parchitrave, eb- 
bero orìgine gli archi intieri^ e gli scemi, e ne possono 
anche venire i composti, o vogliam dire di sesto acuto. 

Volendo gli uomini vie maggiormente difendersi dalle 
ingiurìe del cielo , avvisarono di chiudere con tavolati 
quei vani , che rimanevano tra le travi confitte in ter- 
ra , aprendovi però per le comodità e bisogni loro delle 

• porte e delle finestre. E qui ha sua ragione quell'ar- 
chitettura chiamata da alcuni di basso rilievo, in cui le 
colonne escono del muro solamente per la metà, o i 
due terzi del diametro, e come altrettante spranghe, le- 
gano insieme , ed* afforzan la fabbrica; ma dove abbiano 
lor ragione le colonne nicchiate non saprdi dirlo , . che 
sono tanto in voga nella scuola Fiorentina,, e di cui ci 
è forse un solo esempio nelPaMico (17). 



«IMa 



(17) Vedi Del libro degli anlichi sepolcri raceolti da Pietro Santi Bar- 
toli Monununtum q. Keronnii in vìa Jpjna, 
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£ se in luogo di tavolati chioserò quei \^m con pezzi 

di traye posti orizzontalmente gli uni sopra gli altri in 

maniera che al mezzp di .quei di sopra corrispondesse 

la commettitura ^eile teste ' di quei di sotto , potrà di 

leggieri ciascuno ravvisare là entro una immagine è qq 

tipo delle bozze alia rustica, con che a formare si ven«- 

gono e insieme ad ornare i muri degli edifizj. 

Ancora volendo gli uomini vìe ma^iormente difen- 
dere il suolo delle loro abitazióni dalla umidità della 
terra ^ piantarono V edifizio in alto sopra travi sovrap- 
poste le une alle altre , e terrapienando dentro j che è 
r origine prima dei zoccoli, dei pìedestili, degli stereo-» 
bati (i8). E perchè la terra, atteso appunto la umidità 
di che è inzuppata, spingea . alF infuori , e potea ool 
tempo scommettere lo zoccolo, lo rinfiancarono este- 
riormente con altre travi poste obliquamente a guisa di 
speroni. Quindi le scarpe, che per maggior solidità della 
fabbrica si danno ai muri , come usarono quasi sempre 
di fare gli Egìzj. . 

Né sembra vi possa esser dubbio , come quegli spe- 
roni , che fannosì a^* ponti nella lor parte di sopra , a 
rompere il filo delFacqua^ e a difendere la fabbrica da*^ 
gli urti delle cose che può menar giù. il fiume, non 
sieno tolti da' pali posti a simile efietto ne"* ponti di le*^ 
gno, <;ome è aperto a vedersi in quello tra gli altri 
tonto famt^o ordinato da Giulio Cesare sopra il RenoJ 

Ad altre cose più particolari e minute , seguendo que^^ 
ste medesime tracce , si può ancora discendere. A fine 
di viemeglio ripararsi dalle ingiurie del cielo misero gli 
Qombii sopra le por tre e sulle finestre delle loro abi- 
t;azióni due pezzuoli di asse , e gli lìiisero in piove- 
re,., perche le acque dovessero di qua e di là tro- 
varvi la caduta (Ig). E furono questi il moddlo dei 
fastigi ^ che fannosi alle porte , alle finestre , alle nìò* 



•^^ 



(18) Scémozzi Lib. VII. Cap. Ill,^ Pari. IL 

(19) Nella torre deirArcivescovado di Bologna si veggono due pezzi 
di pietra posti cosi rozzameute a quel modo medesimo sopra un'arme 
del Cardinale Pat^otlo per difenderla dalle acque. 



l'JO 

chic acuminali per Io più, ed anche, tóndi ^ e die tal- 
volta per ragione della varietà si tramezzano insiekne. 
Cosi gli uni come gli altri liberano dalle acque ia por* 
la., e la finestra, e sono di molta utilità. Di niuoa uti- • 
lità al contrario e il porre un frontespizio acuto dén- 
tro ad un tondo, come fu il primo a praticare MJche- 
lagQolo. Sono pei contro alla ragione naturale , dice il 
Palladio (20) quelli che fannosi pezzati àelta citila , e 
vieppiù ancora lo, sono quegli divisi indue^ posti come 
a schiena ' r uno dell'altro, e che formano un cavo nel 
mezzo e una grondaja d' acqua , de^ quali fu inventore 
Bernardo Bnontalenti. 

Che se la porta principale della casa. vollero che fosse 
per maggiore lor comodo dalle ingiurie del cielo più 
prticolarmente difesa, conveùde in tal caso £ir si, che 
le asse, che vi erano poste al di sopt^ , sporgessero 
molto air infuori: e queste convenne dipoi, perthè po-^ 
tesser reggere , sostenerle di qua e di là eòa due travi . 
confitte in terra. Di tal congegnazione ne sono assai 
frequenti in Germania gli esempj. Sotto a quel coperto 
vi pongono panche e sedili : e «quando il freddo non 
rinchiude quelle genti in casa, se ne stanno ivi la sera 
a novellare e a darsi sollazzo. E già non è difiicil cosa 
il vedere , come da quel coperto rimettano quasi da 
tronco le logge, e i portici dei tempj col particolare loro 
fastigio. 

Quei quadri nelle facciate dei palagi^ o delle chiese, 
che intaccano un poco il muro, dove sono talvolta in- 
castrati dei bassiriliévi, o quegli maggiori, da cui §ono 
cavati gli spazi che rioiangono tra i pilastri o tra le fi- 
nestre, non diremo noi, che significhino una incami- 
ciatura di tavole sovrapposte all'edifizio*, così però che 
al labbro sia appunto tagliata del riquadro medesimo? 
Raffaello, il Tignola, Domenico Tibaldi, e singolar- 
niente il Genga non furono avari alle loro fabbriche 
di un così fatto ornamento. 



120) Lib. I. Gap. XX. 



. Da^ trcHichi degli' alberi- posti gradatameiite in un 
piano inclinato gli uni sopra gli altri ebbero certamente 

Jmncipio e quasi fondamento le scalinate idi marmo. E 
e ringhiere o i ballatoi non sono forse altra cosa che 
ficaie a, ptuoli , o rastrelli pósti ne' primi tempi à tra- 
verso di una qualche apertura nella casa alfine d' im- 
pedire agli animali domestici^ o a' fanciulli Foscir fuori 
«ella jbampagna. 

Le differenti forme di poi degli alberi , che gli uo- 
mini éveano giornalmente tra le mani, quale svelto come 
r abete, qnde tozzo ilome il faggio, e quale di mezzana 
sacoma, dirò cosi, poterono far nascere in esso loro 
una tal quale idea dei differenti ordini di Architettura^ 
quando ' usciti dalla primiera loro rozzezza si diedero ad 
ingentilire alcun poco le lorp abitazioni , e a variarne , 
seconda i differenti usi , le forme. Non è punto mala- 
gevole a concepire , come a' tronchi di albero i più 
grossi che poneano in opera adattando da capo e da 
piede pezzi di tavola più sodi e massicci , e sovrappo- 
nendovi le cornici composte di picciol numero di parti, 
e co^ tronchi di albero « più sottili , facendo il contrario*, 
non è, dissi, malagevole a concepire, come ne venis- 
sero abbozzando le due maniere di ordine dorico e di 
corintio , quali crebbero di mano in mano a tanta bel- 
lezza , che un celebre autore oltramontano arrivò a dire 
essere essi stati da Dio immediatamente rivelati all' uo- 
mo, come quelli , la cui invenzione oltrepassa di troppo 
la portata dell' umano ingegno (21). Ciò almeno riesce 
assai naturale a pensare-, laddove ha troppo del ricer- 



(21) Quamvls negati nequeat inesscrtceptis, atqutah antUfuissimis Um" 
pùìibus ad nos perductis ordinibuf architccjtonieis taìent venustatem, et 
ejusmodi decus, quod dittincte quidem vix txprimi possit , std in quo 
animus tamen spectatpris inttlligtntia piane acquiescai, et placida qua- 
dam voluptatt perfundatur. Ha quidem ul Sturmius nutaverit Doricum ti 
CorinUùwn ordina ab ipso Deo immediate fuisse hominihus rtvelatos~g 
eum eorum elegantia vires kumanas piane superare i^déatur etc, 

Speciem emendatiouis Theoriae ordioum architeclonicorum auctore 
Geòrgio Wolffg Kraff in Corament, Accad. Scienl. Imp. Petropol. T. XI. 
ad aonum MDCCXXXXlX. 
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calo quel dire, che i diflfereiiU * ordini di arcWtettura 
originati fossero dallo aver prèso gli uomini ad imitare 
rielle fabbriche la sodezza . dell' uomo , la sveltezza della 
femmina ^ e persino la verginale delicatezza , come vo- 
gliono i pia solenni autori (aa), e secondo queste difle- 
renti simmetrie andasseJTO dijpoi variando le misure delle 
colonne e il sistema in olite di quanto le accom- 

pagna. ^ ^ ; 

Per una consimile ragione le ineguaglianze, le scabro- 
sità della scorza dagli alberi, e non le pieghe dei ve- 
stimenti delle matròne (a3) poterono Suggerire, e quasi 
mostrar loro le canalature delle colonne (a4). Ed egli ha 
mollo del probabile che queir antico maestro, il quale 
ornò di foglie i fusti di alcune colonne nef tempio che 
è sotto Trevi (a5) fosse a ciò condotto dal vedere quelle 
piahte parasite, che rivestono tutto intorno i tronchi 
degli alberi , a' cui piedi germogliano. 

Dagli alberi similmente, o sia dalle loro appartenenze , 
tolsero gli architetti i fogliami, le rose, i ca^ulìcoli , i 
festoni ed altre tali cose, con che ornarono le varie 
parti degli edifi^j ridotti coli' andar del tempo a quella 
sontuosità ed eleganza, che ammirasi tuttavia nelle opere 
dell' antichità. 

Ora per venire alla conclusione, due sonp le princi- 
pali materie, con che si suol fabbricare; la pietra, e 
il legno, ir legno che la natura fa crescer nelle campagne 
bello ed ornato, contiene in se, come si è veduto, tutte 
le immaginabili modificazioni dell'architettura , e quelle 
ancora, che come le arcate, le volte, e la maniera 
detta rustica pajono essere il più della indole della pie- 
tra. Laddove la pietra o il marmo non ne somministra 

(22) Vìiruv. Lib. IV. Gap. !.. Alberti Lib, IX. Gap. VI. 

(23) Vilruv. Lib. IV. Gap. I. 

(24) Mi è graudemetite piaciuto dì essermi quasi riscontrato sopra l'o- 
rìgioe delle colonne con M. Frezier, ii quale ha rischiarato con gran 
luni'e di Filosofìa le cose deirArcbitettnra. 

Vedi quello che a tal proposito egli dice nella sua fXissertazioQQ 
sopra gli ordiui deirArchitettura. 

{25) Vedi il Palladio Lib. IV, Gap. XXV. 

DU* degli Jrchi, uè* t. ly. ^ 23 
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cne podìisBime; ritenendo in certa manici^ ^i qti^I rozzo 
ed informe, che ha nelle cave donde si trae. Ed ecco^ 
se io non erro, la ragione perchè il legno nell^ archi- 
tettura è la malerìa matrice', per cosi dire^ quella che 
impronta in tutte le altre le particolari sue forine, peF-^ 
che le nazioni tutte quasi di comune cbD.seotimentc^ 
hanno preso di non imitare, di non rappf*esentare ne^ 
ioro edifìzj di pietra^ dì mattoni, o di qualunque altra 
materia si fossero, altra materia che, il legno. Polerouo 
gli architelli per tal via dolapiente dare alle opeie loro 
tinità e varietà , come si è detto. E il loro intendimento 
fu di perpetuare col mezzo delle più durevoli materie 
le varie modificazioni e le gentilezze dejla meno duro- 
Tole, allorché un^arte della necessità figliuola ^ dalle ca- 
panne trapassando ai palagi , venne finalmente a rice- 
vere dalle mani del lusso la perfezion sua (lìG). Che se 
pur mentono in tal maniera gli architetti , come va pre- 
dicando tin Filosofo ^ questo ancora sarà il caso di dire^ 

Che del vero più bella è la menzogna. 

. Del rimanente non. picciolo grado se gli vorrà sapere 
a questo filosofo ( Fra Carlo Lodali ) se in virtù delle 
difficoltà da lui mosse verrà ad esser chiarita una qui* 
stione importantissima e nuova , la quale dirittamente 
mirava a gtttare per terra le più magnifiche moli e più 
dagF intendenti tenute in pregio, ed andava a rovesciare 
sino da' fondamenti un' arte nobilissima , e delle altre ^ 
secondò -che suona il suo nome, capomaestra e regina. 
Molto obbligo ancora avere gli dovranno gli artefici^ 
se ^li andrà mostrando quei particolari abusi, che vi 
potessero essere entrati , e quelli massimamente ^ che 
nel porre a ritroso della meccanica ragione le materie 



(26) On ptuty joindrt cet art née de la nècessité, etpnrftctioniparh 
luxt^ r Archi tee ture qui s'èlant elevh pur àtgrtz des chaumieres aux pn^^ 
iais, nest aux ytux du Philosophe , si Vnn peut partir aìnsi, que U 
masque emhtUi a un de-nos pfus grands br^n'us, 
DìscOurs PrcUmir.aiies de f Encyclu^cdie. 
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in opera , hanno radice. Di modlo che se vedere non 

sì vogliono le più cecte rovine, conviene aver ricorso a 
catene , à inarpesature ^ a rappezzamenti ; e le fabbri- 
che , cornò dice quel maestro , stanaosi dipoi attaccate 
con le stringhe (27). Mercè le conferenze da esso lui 
frequentemente tenute, mercè i suoi ragionamenti, e 
gli apologhi sopra tutto, con che' gli sa rivestire e ren- 
dere popolari , è da sperare, che l'archi tettura si verrà 
purgando di parecchi errori, che vi ha introdotti una 
<Aeca pràtica. E eoa egli '^ conducendo gli uomini nelle 
evie del vero , contribuirà al bene delibi civile società j 
simile all' antitio Socrate , quale fu forse cagione, che 
si emendassero al tempo suo ,non poche leggi ed abusi 
ne' già stabiliti governi , se non gli fu dato di poter fon- 
dare una nuova repubblica* 






,(27) Vedi Lcllera del Vigoola nei Dispareri in materia di ArchiteN 
tura e Prospettiva di Mariiùo Bassi Milanese, e Malvasia P. IL della 
Felsioa Pittrice^ vita di Pellegrino Tibaldi ed altri. 



. §. 11. 

Teorie deW arte piUoricd 
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mio avviso che allo studio pratico della pittura deb** 
basi, fin da principio, unire T istruzione teorica, accio 
lo studente possa, dietro guida sicura, proseguire nel-* 

,r opera sua. Conviene però misurare F istruzione tea-* 
rica al grado delio studio pratico, perchè i principianti 
non abbiano a confondersi in astrazioni superiori al loro 
intendimento, e solo a seconda della capacità e dei 
progressi dovrà il professore andar loro spiegando a 
mano a mano i mddi più opportuni per tenersi nel 
Tetto sentiero, ponendo mente ad inculcare la diligenza 
insieme a una esecuzione possibilmente sollecita , es^ 
sendo quest'arte lunghissima rispetto al corto viver del- 
Fuomo; ed incomincierà per tempo a far loro co- 
noscere quale sia il buon gusto generale dell' arte , e 

' separatamente di ogni sua parte^ senza il quale non po- 
trà riportare r artista quel maggior onore cui aspirar 

' deve. - 

Il miglior gusto pittorico sta principalmente nella 
scelta degli oggetti, che più si. accostano alla maggiore 
bellezza, e nell'arte di farne maggiormente apparire i 
principali. Se al miglior gusto andrà congiunta la bella 
esecuzione l'opera si avvicinerà al perfetto*, ma quando 
pure qualche cosa lasciasse a desiderare l'esecuzione, 
I' opera stessa avrà sempre nel miglior gusto la base es- 
senziale del bello , cui potrà aggiugnersi ii pregio delFe- 
secuzione; al contrario di questa cui non mai può unirsi 
il pregio del miglior gusto , se già non vi esiste dà 
prima qvial generale regolatore, E qui, per meglio spie- 
garmi, distinguo il gusto dallo stile o maniera, notando 
consistere il primo nella scelta come sopra, e lo stile 
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o maniera essere appunto iÌ modo deìl' esecuzione ad- 
dottalo dair artista. Quegli che fallar la bella scelta dalia 
natura si dà all'esecuzione rappresentandola quale ^si ad- 
dinoostra nella sua perfezione, mostrando facilità e na- 
scondendo F arte e la fatica, si dirà avere la più bella 
maniera, la quale pure concorre a formar. parte del 
miglior gusto. Ma dove intendere di accrescere la bel- 
lezza e grandiosità degli oggetti trascélti fra i migliori 
della natura, alternandone ì contorni e le forme, o di- 
piìnuendone nello stesso intendimento le parti seconda- 
rie o togliendole affatto , o falsificando il colorito e gli 
effetti del chiaroscuro, o introducendovi un capriccioso 
modo di piegare, la sua maniera non sarà buona dege- 
nerando in manierismo, peste della pittura. Ed ove a 
questo errore unisse un meccanismo troppo aflaticato, 
o troppo libero e sprezzante, la maniera sarà maggior- 
mente riprovevole e degraderà il pregio del buon gusto 
che potesse aver dimostrato nella bella scelta degli og- 
getti. ' 

Gli oggetti che più si accostano alla maggiore bel- 
lezza, e che più soddisfano 1' occhio del sagace risguar- 
dan{e sono, sì nell'uomo che nel resto della natura, 
quelli che appajono nel carattere loro più grandiosi. A 
questi pertanto deve l'artista attenersi , trascurando pos- 
sibilmente le parti secondarie e pìcciole, avvertendo però 
bene, che per grandioso non 'vuoisi già intendere lette-^ 

Talmente la materiale grandezza; come se, per ipotesi, 
sì parlasse del grandioso di un uomo, non si allude già 
alla statura sua^ ma bensì alla maestà del carattere e 
delle forme, le quali cose ponno trovarsi nell'uomo an- 
che della minore, ma pìroporzionata statura, come in- 
versamente può essere meschinità di tai cose in un 
uomo di statura gigantesca ; cosicché non devesi credere 
che per esprimere il grandioso sia necessario di luMo 
fare della maggiore grandezza, poiché essendo cosa di- 
pepdente dal Carattere e dalle forme, una figura che 

. abbia queste qualità spiegate al grande, rappresentata 
quanto si vòglia in picciolo, sarà più grandiosa di un' al- 
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tra che non abbia tali prcrogatlre, aBCorcbè venga ttap-* 
presentata nella più grande dimensione. K niedesinia-* 
mente quando dico che deve cadere la scelta sugli og-^ 
getti di parti più grandiose , non intendo che non si ab^ 
biano a rappresentare gli ogt^etti piccioli , giacché la 
pittura deve esprimere, all'occorrenza, anche i minimi, 
ma bensì scansare ancora in questi le superfluità^ che 
si opporrebbero al miglior gusto. 

Per due vie si può giugnere all'acquisto di tale squi- 
sito gusto pittorico: primieramente collo sciegliere da/là 
natura il più perfetto, Io che è riserbato a coloro che, 
dotati di' chiaro intelletto e di squisita sensibiUtà, sanno 
conoscere nel vero ciò che vale a produrre la più bella 
e giusta impressione , e che , lontani dalla pretesa di ri- 
durlo migliore, sanno ritrarlo senza alterarne o dinii- 
nuirne il carattere, attenendosi a quel giusto mezzo in 
cui la bellezza meglio si manifesta. L'altra via (che è 
seguita dal maggior numero cui meno favori la natura) 
è quella di attenersi alle opere di coloro che han già 
&tta tal lodevole scelta. Non avvi certo , nel seguir la 
seconda, merito pari al seguitare la prima j pur chi a 
quella si attiene,, potrà alfine educare il suo spirito al 
conoscimento del bello ed eseguir opere di molto pregio. 

Si parla nell'arte nostra del bello ideale, che alcuni 
s'immaginano sia l'invenzione di cose nuove più su« 
blimi di quelle che possa la natura produrre, mentre 
poi non consiste che nel concepimento della più per- 
fetta bellezza, alla cui formazione è necessario il con- 
corso di più parti belle, che difficilmente trovansi in 
natura unite , ma che però vi potrebbero essere. L'ar- 
tista che giugne a- concepire l' idea della ^ perfetta bel- 
lezza e che conosce quale analogia di parti vi convenga , 
le sceglie e raccoglie dai diversi oggetti della natura dove 
le trova sparse, e, unendole, ne forma come l'insieme 
che dicesi bello ideale perchè il più possibilmente de- 
purato da sconcordanze e da imperfezioni ; e questo 
bello ideale non si restringe soltanto al corpo umano, 
ma si estende su d' ogni altro oggetto e su ciascuna 
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parte della pifluira, nessuna eccettaata. Ha però il bello 
ideale maggior campo per dilatarsi nella rappresentanza 
délki divinità , in cui un bello soprannaturale si richiede 
a destare V idea delia immortalità e del complesso di 
ogni perfezione, 

|)P Ora tornando all' inst razione del giovane, può stabi* 

lirsi, che quando questi sia giunto nella scuola elemen- 

ù tare a saper sufficientemente mettere insieme l' intera 

j figura; avendo bastante cognizione delle proporzioni, e 
deUa tessitura del corpo umano ^ potrà passare al dise- 

^ gno delle migliori statue, in virtù delle quali potrà toolto 

j^ avanzare in questa parte dell'arte. 

Quattro cose concorrono a formare il disegno del 
corpo umano: la simetria, che abbraccia le proporzioni 
in generale, ed in particolare di ogni parte: la Anato- 
mia, e segnatamiente la Osteologia e la Miologia ester- 
na: l'unità del carattere: l'eleganza dei contorni. 

In riguardo alla prima condizione^ che può variare a 
norma della varietà dei caratteri , viene comunemente 
addottala la proporzione di dieci faccie dalla sommità 
del capo alla pianta de' piedi. La faccia dividesi in tre 
parti uguali di cui la prima comprende la fronte dalla ^ 
nascita dei capelli sino alle ciglia, la seconda il naso. 
la terza la bocca e il mento. Si dà al petto, ossia dalla 
fontanella della gola, o jugolo, alla cartilagine xifoide, 
o mocrunata, la lunghezza di una faccia: altra comu- 
nemente abbondante, da detta cartilagine all' umbilico: 
altra da questo a tutto il bassoventre: due se ne asse- 
gnano alle coscie dal bassoventre 3lla rotola o patella 
del ginocchio , e tre alle gambe dalla rotola alla pianta 
del piede: la decima faccia risulta dal collo, che è mi- 
surato da una parte e due terzi di faccia , dallo spazio 
che passa fra l'origine dei papelli e la sommità del ca- 
po, che può valutarsi a un' altra parte di faccia, e 
dalla picciola distanza che corre, oltre una faccia, dalla 
cartilagine xìfoide all' umbilico , che compie quel terzo 
di faccia che manca a completare questa decinìa. Corre 
poi la lunghezza di una faccia dalla fontanella della gola 
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al capo dell^pmero, al cubito essendo Tavaobraccio pie^ 
gaio; e due altre dai cubito alla prioia falange mela* 
siya del dito medio della mano: le altre due falangi 
corrispondono ad una delle tre parti della iaccia ; co- 
sicché stando l' omero, e T avanbraccfo nella posizione 
indicata, si contano cinque faccie e una parte. Ove però 
si alzi r intero braccio e si distenda orizzontalmente , 
ia tale -attitudine entrando il capo deir omero sotto l'e- 
stremità omerale della clavicola , .e V apofosi olecrano ^ 
o ancueno del cubito, concentrandosi fra i còndili del- 
Tomero, F intero spazio che passa dalla fontanella della 
gola air estremità della dita , rimane allora di cinque 
faccie, a tal che distendendo in questa guisa ambo le 
braccia^ si ottiene da una . estremità alFaltra delle dita 
la lunghezza di dieci faccie, ossia F esatta misura di 
tutta intera V altezza della persona. 

La mano ha la lunghezza di una faccia , il piede 
quella dell'intera testa. 

Non così positive ponno determinarsi le larghezze e 
grossezze delle stesse braccia , e delle altre parti del 
corpo, che variano sì facilmente per la maggiore o mi- 
nore pinguedine, che può coprirle, e per le alterazioni 
che ricevono si di leggieri dalla diversa azione dei mu- 
scoli. Pure può dirsi, che es»amiaate varie delle migliòri 
statue antiche di uniforme caratttere, collocate in piedi 
in attitudine tranquilla , e vedute perfettamente di pro- 
spetto, si trova cne dal contorno esterno di un deltoide 
air altro, nella sua maggiore rilevanza, stando gli omeri 
pendenti al basso, vi sono tre faccie piuttosto scarse : 
da un troncatore del femore all' altro due faccie abbon- 
danti : là- grossezza dell' ornerò^ circa il suo mezzo, poco 
più di una parte mezza: quella dell' avanbraccio , nella 
sua maggiore grossezza , una parte e tre quarti : la gros- 
sezza della coscia sotto le parti genitali una faccia: quella 
della gamba, aella maggiore ampiezza de' gasteròcnemi , 
due parti e un terzo. Alcune statue hanno il collo della 
medesima grossezza della gamba, altre alquanto mino- 
re. Le proporzioni pero tanto delle altezze, che deUe 
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larghezze o grossezze possono essere ydriabili a seconda 
delia varietà dei caratteri : in una figura agile può ! conve- 
nire maggiore sveltezza dì gambe: in uno pigro mem- 
bra più pesanti : in chi ha maggior forza più robustezza 
di spalle e di braccia ; in un magnanimo maggiore am- 
piezza di petto, e via cosi discorrendo. 

È la conoscenza delle proporzioni egualmente neces- 
saria ai pittori ed agli scultori j ai quali ultimi però ne 
riesce la precisione più facile, potendole riportare nelle 
loro statue col compasso j non cosi ai pittoriche, ope- 
rando su di una superficie piana e dovendo in quella 
far comparire gli oggetti rilevati,' né mai in intera ve- 
duta geometrica , nia in forza degli effetti della prospet- 
tiva, han d'' uopo di avere, come diceva Michelangelo, 
le seste negli occhi , k) che non ponno ottenere , che 
con profondo studio della prospettiva medesima , eoa 
molta pratica e somma ponderazione. Ed è perciò che 
lo studente devesi applicare allo studio della prospet- 
tiva prima dMncominciare a disegnare dal rilievo, per 
intendere Je ragioni degli scorci, dovendo avvertire che 
il raggio centrale delP occhio non vede geometricamente 
che quel punto in cui s^ incontra, e tutto ciò che è 
fuori di quel punto scorcia .e sfugge e non viene al- 
rocchio che per via d'intersecazioni dei raggi visuali, 
delle quali intersecazioni la prospettiva fissa le regole, 
che addimostrano il giro di ciascun oggetto e di ognuna 
delle parti di esso , ed , a norma del punto della di<- 
stanza , ja conveniente degradazione degli ometti stessi 
e delle loro parti , non che dei piani, pert>hè tutto ap- 
parisca all'occhio quale si vedrebbe osservando il vero* 

Modello di belle proporzioni in caratteri diversi sona 
le antiche stàtue dell' Antinoo , dell' Apollo di Bslve- 
dere, del GJadialore combattente, del Caduto, del Mo-^ 
ribondo , del Germanico , del Dioscobolo , della Lotta 
di Firenze, dell'Ercole Farnese, del Fauno, del Lao- 
.coonte, dello Zenone, dell' Apollino , della Venere de* 
Mediai-, dalle quali notissinìe statue potrà lo studente 
apprendere la concordanza e l'armonia delle parli, e^ 

Viz, dcgU Jreh. ecc. t. tv* 24 
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la sceltezza dei' contorni relativaineate ai diversi carat- 
teri, e quella grandiosità di stile e miglior gusto del- 
Tarte di ciii ho parlato, non che del belio ideale di 
cui ho fatto cenno, e il quale appropriato. alia divini- 
tà, potrà, per gli oggetti che sono in BoI(^oa,in Mi- 
lano^ in Roma e nelle altre principali accadetele d^ Ita- 
lia o straniere , ( e bastan pochi esempi per tutti ) , 
rinvenire particolarmente oell' Apollo e nel Torso di 
Belvedere, nel Giove tonante del Museo Yalicauo, per- 
chè rappresenta il primo un Dio, F altro, secondo al- 
cuni , Ercole parimenti deificato , non apparendo in 
questi oggetti segni di vene o di rughe, che gli anti- 
chi omettevano nelle figure delle divinità, come d'al- 
tronde con molto sapere e accuratezza le riportavano io 
quelle dei mortali, e lo sono neli^ Ercole Farnese^ che 
è figurato ancora qual uomo. 

Nel disegnare le statue antiche lo studente appro- 
fondirà^ pur anche nello studio e nell' uso della scienza 
anatomica , di cui dovrà già avere qualche nozione: scor- 
gerà in quelle la perfetta intelligenza della ostéolo^ e 
della miologìa : vedrà nei caratteri robusti apparire pia 
marcate le ossa , e non esservi né muscolo né nervo , 
che robustezza non addimostri, con maggiore o minore 
risentimento^ secondo la loro momentanea anione j e tro- 
verà questa scienza trattata nel più confacente naodo 
nei caratteri medj , e colla ma^iore delicatezza nei gen- 

attitudini tran- 
Venere de' Me- 
per mossa animata l'Apollo di Belvedere: per 
uno slancio di azione il Gladiatore combattente : pel 
contrasto di forza i Lottatori di Firep2.> : per F altera- 
zione del dolore il Laocoonte: per attitudine, di riposo 
V Ercole Farnese. ■ 

A ben intendere però in queste statue , com^ nelle 
Mtre, questa parte interessantissima dell'arte, conviene 
che lo studente ne faccia un separato studio particola- 
ri, a scanso di quegli equivoci in cui, si nelle statue 
«me nel vero , potrebbe mdurlo il velame della grassez- 



%9i, è detta pétle^ che eaopte ì óìiìscoU 'ove più ove 
meno, e i diversi girl che prendono gli stessi muscoli 
a seconda delle parti Sa cai esercitano il loro ufficio. 
Cosi gli è necessario di ben conoscere la tessitura ' dello 
scheletro, e la forma ed articolazione delle ossa ohe lo 
compongono , particolarmente ove più si addimostrano 
perchè coperte di meno phiguedine, come nelle giun- 
ture delle braccia, delle mani, dei ginocchi, dei piedi* 

Per riguardo alla nliologia, gli è d^ uopo essere istrutto 
della foripa di ciascun muscolo, del loro particolare n&r 
ciò, del loro nà^ciment<i>, del loro terhiìne. Gli è d^opo 
sapere che i muscoli si dividono in corpo o ventre, ed 
estremità, delle quali una è detta testa, principio, ori-» 
gìne, punto fisso, o punto d' appoggio j ' e l'altra coda\ 
inserssfone, o punto mobile*, e che quando i muscoli 
sono in azione, il corpo loro formato di fibre motrici 
carnose si gonfia e si accorcia , movendo le parti • alle 
quali è attaccato mediante le estremità tendinose, net 
qual tempo i muscoli opposti, cioè quelli che servono 
alla contraria azione, e che al momento troyansi ino- 
perosi 5 rimangono rilasciati e molli- Il Deltoide , per 
esempio , si mostra gonfio e robusto allorché serve al 
suo ufficio , che è V elevazione dell' omero • e cede al- 
lorché agisce il Goracoideo, operando all'aduzione di esso 
omero: così il Bicipite e il Brachiale si mettono in azione 
per far piegare il cubito , è rimangono inoperosi allor- 
ché opera il Tricipite in estenderlo. 

Egualmente il Retto del femore, e i Vasti interno 
ed esterno si rilevano nel loro ufficio di estendere. la 
Tibia , e rimangono inattivi e molli quando agiscono il 
Bicipite^ del femore, il Seminervoso, il Gracile per la 
flessione di essa Tibia. Lo stesso dicasi di ogni altro 
qualunque muscolo che agisca o riposi , toltone alcuni 
casi violanti, nei quali si irritano contemporaneamente i 
flessori e gli stenspri, nella quale irritazióne rimangono 
le parti rigide ed immobili. 

Queste cognizioni che lo studente deve andare ap- 
prendendo, gli sono indispensabili per intendere la scienz^i 
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anatomica nelle opere altrai, e per esercitarla tìelie pro« 
prie ; notando bene che conduce ad errore la più leg- 
giera deviazione nella direzione della linea che segni uà 
muscolo 9 il cui principio o termine sia nella parte ap- 
posta e non veduta delcorpo, quando quella linea non 
sia indicata nel giusto luogo per Cui vada esattamente 
a riferire, laddove quel dato muscolo aver deve il suo 
punto fisso o la sua estremità. 

Per le dette ragioni deve lo studente aver pure co- 
tiosceoza delle principali vene , phe in alcuni caratteri 
ed in alcune fisiche alterazioni si rendono manifeste , 
come si può riscontrare nelle suddette statue dì carat* 
tere vigoroso egualmente che nel vero. 

Per tutte adunque le spiegate cose appare manifesta 
nel pittore la necessità' della scienza anatomica^ della 
quale però dee egli guardarsi di fare abuso , per non 
cadere in un difetto troppo biasimevole, quale sarebbe 
il rappresentare figure che sembrassero senza pelle^ 
come a' molti è accaduto per voler far pompa del loro 
sapere in questa parte dell'arte^ che di fatto convien 
sapersi dal pittore maestrevolmente, ina che trattar 
deve con molto giudizio e sobrietà. 

Passando ora a dire dell' eleganza dei contorni , os* 
serveremo come essa risulta, dalla apparentemente facile 
maniera di condurre i termini delle cose con linee pru- 
dentemente variate, che circoscrivano e dimostrino le 
' forme nel più gradevole modo, qualunque siasi il carat- 
, tere, la passione, e Tetà della persona che vuoisi rap- 
presentare. A questo fine dovrà procurarsi di nou fare 
vedere alcuna delle forme sotto lo stesso punto di vi- 
sta dell' altre che le sono simili , come avverrebbe fa- 
cendosi, per esempio, una figura veduta affatto di pro- 
spetto, nel qual caso si vedrebbe l'eguaglianza oelle 
forme e dei contorni tanto dal destrq lato che dal si- 
nistro , e sarebbe esclusa quella varietà che maggior- 
mente diletta. 

L' eleganza dei contorni sdegna del pari ciò che con^ 
duce al pesante, o allo stentato, e sfugge in conseguenza 
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^ffìi ripetiasione di lìnee; quindi le forme quadrate e' 
le rotonde y non che gli angoli retti , e quelle linee to- 
talmente rette che dispiacciono air occhio per la loro du- 
rezza, e le troppo rotonde, che pesanti fanno apparire 
gli oggetti. Non è da contrapporsi linea concava a con- 
cava, convessa a convèssa, ma dove P una nel circo- 
scrivere un dato oggetto da una parte di esso sMnterna^ 
devesi far sortire la sua contraria dalla parte opposta, 
e preferire le linee piuttosto serpeggianti, come le più pia- 
cevoli , e che hanno più grazia, facendo che i loro 
termini non sMncontrino mai con angoli perfettamente 
acuti , sopratutto negli oggetti graziosi nei quali si de- 
vono fuggire possibilmente anche gli scorci , che però pos- 
sono convenire nei caratteri forti e di espressioni alterate. 

Un uomo di carattere asciutto e nerboruto appare a 
prima vista disegnato da linee rette , come un pìngue 
da linee rotonde, ma bene osservando si trova, che mal 
sono perfettamente rette né perfettamente rotonde, ma 
solo partecipanti più p meno deiruna o dell'altra na- 
tura, ad oggetto di meglio condurre alla indicazione di . 
quei dati caratteri, che voglionsi rappresentare. La quale 
eleganza di forme e di contorni non deesi cercare nel- 
r uomo soltanto , ma in ogni altro oggetto che V arte 
tolga a rappresentare, eccetto quelli che di loro natura fos- 
sero di forma decisamente retta o rotonda , sebbene 
V artista anche in rapporto a questi deve procurare ( po- 
tendovi convenire) qualche ripiego che li renda mag- 
giormente piacevoli, al qual fine gli sarà utile lo studio 
della geometria per condursi più agevolmente a quelle 
variazioni di forme che favoriscono T eleganza del dise* 
gno : studio che deve aver fatto fin da quando si ap- 
plicò agli elementi di figura. 

Ho voluto primieramente parlare dello studio del 
disegno sulle antiche statue, perchè modelli di maggior 
perfezionamento, ed aventi quella concordanza di parti, 
che forma l'unità del carattere e perfeziona la bellezza, 
ninna avendone che ad altro carattere possa appartenere : 
unità che V artista consegue sc^liendo quel meglio, che 



per cia?;ciin dato carattere trova sparso in natura, e c\\& 
difficilmente o mai gli è dato di rinvenire in un sol 
corpo ; nella quale ricerca , già esaurita col migliore ef- 
fetto dagli antichi scultori, vien egli molto ajutato dallo 
studio delle loro statue come da quello necessariissiaio 
del vivo ignudo. 

Prima però di parlare di questo non so tacere, che, 
a mio credere-, male si avvinano gli studenti che im- 
prendono a disegnare le statue alla misura del vero, ri- 
ducendo il loro lavoro al maggiore finamento di chia^ 
roscuro a punta di lapis , ed impiegando almeno un 
mese a disegnarne una in un sol punto di veduta, nella 
supposizione di poter in tal guisa profittar maggiormen* 
te,. e divenire pm presto artisti grandiosi. 

Disegnando le statue delP altezza circa di due palmi 
e mezzo si può egualmente rit farvi le giuste proporzio- 
ni , F eleganza dei contorni , la bellezza e V unità del 
carattere e delle forme, intendervi P anatomìa e T azione 
dei muscoli, col vantaggiò maggiore di poterne disegnare 
in un mese quattro o sei, o la stessa in vedute diverse, 
é còsi profittevolmente, per la moltiplicità degli aspetti, 
conoscere le dette qualità e gli effetti svariati. '. 

Ripeto che quando si parla del grandioso di una fi- 
gura non si allude alla grandezza materiale , ma bensì 
alla maestà del carattere e delle forme, le quali cose si 
ponno esprimere egregiamente in una figura anche della 
minore grandezza ; e ripeterò ancora che per essiere 
l'arte lunghissima rispetto al corto viver dell'uomo, con- 
viene procurarsi quel metodo di studio , che conduce 
al più sollecito avanzamento. 

Ne il disegnare le statue nella maniera ch'io accenna 
toglie la facoltà di divenire grandiosi artisti, mentile po- 
tendo del pari, e con più sollecitudine , apprendere 
uanto aspetta al ben disegnare, si acquista la facoifà 

ben eseguire, all'occorrenza, figure di qualunque di- 
mensionei 

Michelangelo , Raffaello , i Caracci , ed altri sommi 
maestri, non si occuparono certamentìe, a guadagno di 
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tempo , nella loro gioTenlù a ritrarre in disegno , pel 
loro studio, statue o altre figure della grandezza che 
forma ora la smania di alcuni , e non pertanto diven- 
nero non solo artisti grandiosi , ma poterono fin jia 
giovani darsi a dipingere maestrevolmente di loro in- 
venzione figure ignude e vestite di ogni dimensione ^ al 
qual merito non giungono ora quelli che con diverso 
metodo di studio intendono di farsi grandi. 

Alcuni odierni studenti sentendo che quei grandi mae- 
stri facevano i cartoni per le loro opere, danno questo 
nome a quelle grandi loro copie disegnate in carta. Ma ^ 
i cartoni di quelli erano loro invenzioni per le opere 
da ^es^guire in pittura , e che schizzate in prima 3u 
qualche foglio con matita, od altro, o fattone abboz- - 
^.etti dipinti, da questi graticolati le trasportavano po- 
scia su cartoni in grande, con maniera spedita, per me- 
glio vederne l'effetto, e per farvi le variazioni od emende 
che vi riconoscesssero opportune in antecedenza all' e*- 
secuzione dell'opera, la quale poi più prontamente con- 
ducevano a termine , calcando o spolverando sulla ta- 
vola , tela , o muro ì carfoni medesimi , con maggiore 
sicurezza di non dover fare mutamenti allorohè avessero 
incominciata la pittura. 

Solo seguitando quelle tracce e quelF. esempio d' in* 
defessa assiduità allo studio, potranno i giovani lusin- 
garsi di rendersi chiari nelF arte.. • 

Passando al disegno del nudo, sono alcuni di parere, ^ 
che il vero debbasi copiare esattamente colle bellezze e 
coi difetti che vi s'incontrano; io però poilo massima, 
che quanto più i difetti si sappiano evitare maggior 
' inerito avrà il disegno , giacché lo scopo dell' arte è 
quello appunto di mostrare il più possibilmente il mag- 
gior bello ; e se quegli egregi scultori , ciie ci han la- 
sciati si preclari modelli avesser tolto a copiare esatta* 
È.^ ^ — i: ^ 1 — _• — r_„' „i: »»• jgiiji 

opera 

_ -- .„ _ stata 

vinta dall' ai*te* Per il che consiglierò gli studiosi a fare 
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un miDuto e giudictoso esame su dei medesimi per avere 

una' guida a scoprire le bellezze nel vero , e conoscervi 
i difetti per possibilmente evitarli nelle opere loro , Io 
òhe è tanto più necessario quanto che, non sólo, come 
si è detto, non si rinviene mai nella natura un nlodello 
chje non abbia qualche parte difettosa nelle proporzioni 
o nel carattere, ma perchè ove si ritraggano quei na^ 
turali difetti ,. V osservatore che , a buon diritto , pre- 
tende nell'arte la maggiore perfezione possibile, ne in^ 
colpa sempre P artista, come se gli avesse creati per pro- 
pria ignoranza , o lasciati . nelP opera per insufficienza y 
a correggerli. E pertanto di capitale necessità , P impri- 
mersi , fìop dai principj , nella mente V idea della per- 
fezione per poter quanto meglio si può abbellire il me- 
diocre e correggere il difettoso; nella quale particolarità 
lo studio delle migliori statue, che la fortuna ci ha sal- 
vate 5 riesce ancora più utile di quello del vivo ignudo. 
Indispensabile è però lo studio del vivo ignudo per 
apprendere più estesamente V azione dei muscoli e il 
movimento delle ossa dove più appariscono , potendosi 
atteggiare il modello a piacimento, e contemplare dei 
casi che non offrono le statue che poco diversificano 
fra loro nelle attitudini. E si conoscono pure più chia- 
ramente nel vivo le flessioni della carne e gli eflfètti 
della pelle e del chiaroscuro, potendovisi ricercare quei 
partiti di luce e di ombre che, più contribuiscono al de- 
siderato effetto. 

Nella nostra accademia , lo studio del vivo ignudo 
ha luogo in inverno nelle due prime ore della sera , 
nell'estate nelle due prime del mattino. Nel corso della 
giornata lo studente attenderà ad altri eserciz), e -gli 
sarà utile copiare in disegno, e in grande al vero, dalli 
naigliorì dipinti, le più belle" teste esprinaenti diversi ca- 
ratteri e le varie passioni , e farà stuaio sulU dipinti me- 
desimi delle altre estremità di buone forme. E della 
grandezza che si disegna l'ignudo, disegnerà figure ia- 
tere e grappi, segnatamente se avranno belli panneggia- 
menti^ usando sempre somma esattezza e correzione > 
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eoo maniera di efiecuziòne, in rigoardo al chiaroscuro, 
possibilmente sollecita , tn^ non mai trascurata. 

Gli sarà ancora di motto profitto il far memorie, o 
a lapiis o ad acquerello , ^elle più belle composizioni , 
studiandovi la mente degli autori, ip&^ addestrarsi, pre^ 
vie le de})ite cognizioni della prospettiva lineare , ad . 
improntare argomenti di propria invenzione sulle norme 
. che or ora' indicherò. 

L^ invenzione è il pensiero che si forma nella mente 
del pittore intorno a un dato avvenimento, ch^éi si pro- 
pone di rappresentare , con quei concetti che meglio 
possono convenire a renderlo più evidente e signifi- 
cante. Quindi è che per bene immaginarlo gli Conviene 
esattamente istruirsi della storia di esso e dell^ cir- 
costanze che Io precedettero e che lo seguirono, poi- 
ché non deve contentarsi di addimostrare al riguardante 
quel solo momento delP azione che gli mette sott^ oc- 
chio,, ma deve porre .ogni opera per istruirlo, in quanto, 
gli sia possibile , delle cause che lo precedettero e di 
ciò che in seguito avvenne, non già colP unire all'azione 
^che forma il soggetto del quadro, le azioni antecedenti 
o susseguenti, come hanno fatto alle volte impropria- 
mente alcuni pittori privi di filosofia, ma colf intro- 
durvi tali circostanze che ne risveglino le idee ed il pre- 
sentimento. 

Deve adunque P artista conoscere e ponderare il ca- 
rattere di quella data nazione dove accadde T avveni- 
mento, e quello in particolare degli individui che vi 
ebbero parte: conoscere i costumi sia del vestiario, sia 
delle cerimonie, e di quant' altro' Vi possa convenire, 
onde trasportar quasi il riguardante a quei tempi , in 

3 nella nazione, fra quei tali personaggi, e alla" presenza . 
el fatto , dovendo anzi esser questa la più attenta mira 
deir artefice , senza di che V opera sua mancherà dei 
pregio principale.* * 

Deve inoltre riflettere che ogni soggetto consta da 

. un azione principale e da azioni accessorie; che la 

principale è quella inalterabile , che dalla storia viene 

Pii, degli Archk tee. t« iv< 25 . 
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sogeerìld, e accessorie qaelle che v' iotroduce di sua 

gemo Tartista, deducemlote dalle analoghe circostaDze del 

fatto medesimo , per rendere la rappresentanza quanto 

Ìiù possa animata ed interesssante air osservatore j ed 
perciò che gli^fonvienc immaginarsi quanto di più 
bello e di più peregrino yi può essere accaduto. 

Potrà qualche vo|ta accadere ch^ ^li abbia ad occu- 
parsi di un fatto la cui principale azione sia in sé ri- 
stretta e meschina^ e che gli convenga colla sua imma- 
ginazione^ e col suo ingegno arricchirla; nel qual caso 
tanto più glie ne verrà onore e lode quanto più a^o- 
prerà che ogni azione accessoria addimostri la sagagità 
e la penetrazione della sua mente, allorché ciascuna ^a 
vei^osimìle e corrispondente alla natura delP azione prin- 
cipale. Non dirò che tutte debbano avere con questa 
una immediata .affinità , ma che ' non istonino collo cir- 
costanze accadute, o che possono accadere, sia per re- 
lazione ai personaggi delF azione, sia al lu(^o dove suc- 
cede , restando sempre fedele alF argomento tristo o 
Ueto che sia, nobile o plebeo, conservando i caratte- 
ristici personali , i costumi del tempo , del luogo , sìa 
nel vestiario , nelle armi , nelle fabbriche , nei monu- 
menti, che nella qualità del clima, della vegetazione^ 
degli animali ed altro. Ne qui devono aver termine le 
sue considerazioni , mentre gli rimane a significare se 
L'avvenimento accade in luogo aperto o chiuso, ed in 
quale stagione , per vestire le figure a seconda di quel- 
la , o per rappresentare la campagna ignuda o di frondi 
vestita^ 

Ed a questo proposito non so trattenermi dal dìsap-' 
provare la smania di quegli artisti che vogliono introdurre 
Bgure ignude in ogni loro opera, qualunque ne sia Far-, 
gomento e la convenienza , e ciò con 1 intendiménto 
di accrescere il pregio de^ lavori , ed acquistarsi mag- 
^o^e lode collo s&ggio del loro sapere in questa parte 
dell'arte^ trascurando intanto i costumi, la verità, il 
decoro della rappresentanza j che in vece di acquistare 
da ciò merito maggiore, viene degradata da cose estra- 
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Ift^ e ìùCoiìVéritedtK E ^certdmekite l^ìgòuclo Soggetto 
|>ia nobile a cui V artista possa dar opera, ma solo* da 
tisarsi dove V argomenlo ò qualche circostanca relativa 
uò permetterlo^ La trasfigurazione dipinta da Raffaello, 
a Scuola di Atene di più di cinquanta figure ^ ed ali-* 
tre grandi opere dailo stesso autore eseguite nel Yati-*- 
cano sono le pia belle del mondo, senza avei^, in rap« 
porto alla prima, altro ignudo che il petto e le braccia 
elei giovinetto spirato , ancorché la sua tituazione potesse 
concedere maggior campo alP arbitrio} e in quanto alla 
seconda il solo seminudo è Dio^ine, perchè voleva così 
il costume^ e perchè Raffaello doveva esprimere il suo 
carattere sprezzatore di tutte le cose» Quando Raffaello 
volle sfoggiare neir igiiado dipinse nello stesso Vaticano 
r incèndio di Borgo, e la vittoria di S. Leone control 
Saraceni, ed in queste due opere (ed in altre quaddo* 
ff\e lo permettevano o lo richiedevano gli argomenti) 
fece conoscere quanto era sublime anche iii questa 
parte^ 

Deve inoltre V artista esaminare se per rendere V in-* 
veuzione più varia e più' dilettevole può introdurvi per- 
sone di ogni sesso e di ogni età, quando il soggetto 
principale lo ammetta; avendo cara dMmpiegare cia^ 
scuna in quella faccenda che pel sesso, per f età, pel 
caratleìre gli puc^ convenire ; non introaucendovi mal 
quelle figure oziose , cosi dette di rimpiazzo, che nulla 
significano^ e che potrebbero essere egualmente collo» 
cate ( ancorché sempre impropriamente ) in più diverse 
rappresentanze , poiché queste , oltre il dichiarare la 
mente deir inventore poCo feconda , isteriliscono e raf« 
freddano il soggetto rappresentato. 

Altro pregio deir invenzione è quello di esprimere il 
fatto con poche figure : la parsimonia deHe figure epa 
uiia delle regole principali degK antichi artisti. Ne si 
deve considerare questo avvertimento come contradit- 
torio ai precetto da noi stabilito di arricchire ]a compo- 
sizióne con aì^ioni accessorie: la parsimonia devesi prò*- 
ponsionare ai soggetti in maniera che nulla lor manchi 
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di ' ciò , cha a meglio dìcbiararDe la rappresentanza sia 

necessario, e che sol quando siasi giunto a questo scopo 
non si aggiunga il superfluo e T insigni Gcantis per com- 
parire copiosi inventori, riempiendo tutto il quadro d'i- 
nutili figure, lo che piuttosto che dilettare confonde il 
riguardante, e lo svia dalla contemplazione di ciò che 
trovasi nel rappresenìato avvenimento di più bello , 
giudicioso e interessante. La parsimonia delle figure si 
può usare, anzi si deve anche nella rappresentane di 
una battaglia , ma soltantq, fino a quel punto che non 
distru^a della battaglia F apparenza ,. e non la faccia 
credere una rissa parziale di alcuni soldati. Dicasi lo 
stesso di ogni altro argomento la cui natura dia luogo 
alla introduzione di figure accessorie bensì, ma occorenti 
soltanto per dichianare le più necessarie circostanze. 

Quando dietro le suddette norme avrà lo studente, de- 
ferminato il criterio, onde risultar deve il merito primario 
deir opera, deve darsi con altrettanto studio alla compo- 
sizione o sia distribuzione dei concetti immaginati, collo- 
candoli in quei luoghi che meglio loro possono convéqire 
per formare una gradi^yole scena , in cui il riguardante 
riconosca con chiarezza il pensiero dell' inventore. A que- ^ 
sto oggetto la composizione ( particolarmente se è di 
molte figure ) non deve essere tanto ammassata , che le 
figure sembrino urtarsi F una còlPallra jinè tanto dispersa 
che manchi del necessario legamento. Deve essere l^ta\ 
ma noq confusa, semplice ma non deserta, e condotta 
colle regole della prospettiva lineare, senza la quale 
non saranno mai bene ordinate le necessarie degrada- 
zioni, dei piani, delle figure, e di ogni altro oggetto .che 
vi sia introdotto. Fatta attenzione a questi primi pre- 
cetti, collocherà il soggetto principale dell' azione nel 
luogo più cospicuo^ perchè immediatamente si presenti 
air occhio del riguaraante *, e siccome lo sguardo si di- 
rige primieramente al, centro dell' opera , che si vuol 
xisservare, così nel centro della composizione sarà il sog- 
getto principale bene collocato. Che se qualche volta 
per necessaria cirGt>stanza del fatto sarà forza collocarlo 
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da tm I^to, o in fiddietrO) la ^ollocuzioiie delle altre 

• figure e degli' altri gruppi doVrà regolarsi permodo, che 
non solo, non veng^ ,iq]pe^ito il rinvenirlo con facilità^ 
ma cbe anzi Io sguardo deirpsseryatore vi sia pronta- 
mente attirato. 

Prescindendo dai detti casi^ si colloca comunemente 
il soggetto principale nella, seconda linea della compo- 
sizione per poter collocare sulla prima altre figure, che 
io prendano in mezzo e giovino, a farlo meglio trion- 
fare 9 con cbQ ottiene jia cooiposìzione' una forma circo^ 
lare còncava, che la la comparire più spaziosa. Non è 
fiero questa una regola indeclinabile positiva, mentre 
anche diversamente operando e mettendo pure sulla 
prima linea il principale soggetto si può dare alla com- 
posizione effetto e spaziosità , quando le figure o gruppi 
che si collocano addietro siano bene distribuiti con va^ 
rietà di distanze, ne fei:miiii la scena su di una linea 
sola. 

, ' • Siccome nel formare V invjènzione si deve aver pen- 
siero d^ impiegare ogni figura in.queflla faccenda che più 
le conviene , cosi nella composizione si deve aver cura 

^ di collocare ciascuna in quel lt|pgo , che le può nleglio 
convenire: più vicine al protagonista quelle che vi hanno 
più immediata relazione e gradatamente più discoste le 
meno intei^essanti. 

Nei soggetti ancorché di molte figure è meglio fare 
pochi gruppi e grandiosi , giacché facendone molti e pie* 
cioU potrepbe venir dannò alla semplicità e chiarezza , 
che VI si deve ricercare, e piccole riuscirebbero e troppo 
divise le masse del chiaroscuro. 

Deesi nella composizione ricercare il contrasto , ossia 
la contrapposizione , la quale si ottiene col dare una 
diversa disposizione a ciascun gruppo non che a ciascuna 
figura, ed a qualunque altro oggetto, sia nella loro col- 
locazione sui piani , sia rispetto alle figure nelle loro 
attitudini e vedute , riflettendo che ogni figura sia in sé 
contrapposta, e lo sarà allorquando, per esempio, ispor- 
gendo avanti il destro braccio^ manderà addietro la dc- 
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stra gamba , e , avanzando la sinistra , retrocederà Col 
braccio destro: quando volgerà la testa verso la spalla ^ 
che la posizione rende più elevata delPaltra: qifando le 
estremità non s' incontreranno fra loro in linea ne oriz- 
zontale ne perpendicolare , e quando vedendosi il di-* 
sopra di una manoi si vedrà il di dentro deir altra. 

Il gruppo vuoisi formare di varie figure in numero 
dispari cioè di tre-, o di cinque ec. ed in modo che 
la oase che posa sul terreno sia più ampia della parte 
superiore, acciò il gruppo prenda una torma piramidale 
e rotonda, al che appunto contribuisce il numero dispari 
delle figure disposte in modo, che procaccino al gruppo 
un buon partito di chiaroscuro col richiamare sulla parte 
anteriore di esso una massa di luce, all'uno dei lati la 
mezza tinta, alF altra T ombra, dal che ùe risulterà il rì-* 
lievo. Convien avvertire al detto oggetto che la figura 
collocata nel mezzo della circonferenza deF gruppo ^ che 
sarà la più esposta alP occhio delP osservatore, mostri le 
parti più belle e grandiose atte a ricevere quella mag- 
gior massa di luce che per il migliore effetto le con-* 
vien^. Come deesi avvertire puranche, che il gruppo 
abbia contrapposizione, variando la niossa e la veduta 
di ciascuna ugura che lo compone, con quelle regote di 
contrasto dette per una sola fi^ra , e che dove sia 
d^uopo r introdurre più gruppi, siano essi in numero dì* 
spari e contrapposti in guisa fra loro , che neppure la 
più picciota cosa espressa nelF uno s'abbia a trovare ri- 
petuta neW altro ; dovendosi però guardar , bene , che 
nel cercare la varietà, particolarmente nelle mosse, non 
si cada neir affettato e nel manierismo , e che ogni at- 
teggiamento sia naturale, semplice e conveniente ai ca- 
ratteri delle persone ed alla natura dell' azione loro. 

Neir accennare quesi precetti io non intendo, che di 
fissare delle norme generali per la composizione, e nuu 
già d'inceppare il genio del giovine studente con un ri- 
gore che gli tolga V arbitrio a quelle variazioni , elìé 
alle, volte si fan necessarie al conseguimento del miglioie 
"effetto; solo dovrà por mente di non distruggere nel- 
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r, opera sua le generali norme fondamentali jcbe essea- 
zialmente si devono sostenere. 

E parimenti non è mai permesso di trascurare quella 
collocazione delle figure e dei gruppi, che costituiscona 
r equilibrio nella composizione , acciò non sembri essa 
pesare pin da una parte che dalF altra; e, quando il 
caso portasse , che il soggetto e le sue circostanxe non 
vi sì prestassero col numero delle figure, si potrà sup- 
plirvi colP ajuto di fabbriche^ di paesaggio, e di altri 
accessori che alP ai^ouiiento non iscònvougano. 

tj invenzióne e la composizione che unite vanno fra 
loro , quando saranno condotte còlle suddette riflessioni 
non mancheranno neppur esse di quella grazia tanto 
necessaria ad ogni parte delP arte. 

Volendo ora parlare dell'espressione degli affetti, che 
è r anima della pittura e lo scopo principale cui deve 
aspirare V artista per non soddisfare la vista soltanto 
del riguardante, m^ per interess«'irgli il cuore, dirò pri- 
mieramente , che le passioni si dividono in due classi^ 
in tenere e molli, e in forti ed acri. A ben significare 
si le line che le altre perchè, facciano nel riguardante 
la necessaria impressione, fa d'uopo esaminare con 
quali caratteri esterni si palesino gP interni sentimenti 
non solo sul volto in cui F anima si legge, ma eziandio 
ili ognuna delle altre parti del corpo per conservarvi 
quella unità, senza la quale non potrà 1 espressione ri- 
chiamare interamente la sensibilità dello spettatore. 

Le passioni tenere rilasciano la fibra, e questo rilas- 
samento, maggiore o minore secondo il grado della pas- 
sione, deve vedersi generale in tutta la persona. Sarebbe 
quindi altrettanta incongruenza il mostrare risentimento 
di muscoli in una figura esprimente amore, o compas- 
sione,, o piacevolezza, ed altri simili teneri affetti che 
la fibra illanguidiscono , quanto il dipingere rilassate e 
molli le parli di un individuo agitato da forti passioni 
che irrigidiscono i nervi, come sarebbe l'ira, il violento, 
dolore^ Podio manifesto, lo spavento ed altri somi** 
glianlL Vero è però che anche le passioni tenere ponuu 






^ in alcani casi manifestarsi con enthsiasmo e dterazione, 
.e prendere in quei momenti il carattere delle più forti^ 
come sarel^e un cieco impeto di passione amorosa y o 
queir eccesso di coig()assione che- suol produrre la vi- 
sta di >qualche atroce disavventura , per cui in quella 
prima impressione questo tenero affetto prende un istan- 
taneo carattere di violenza. Ora se kartista dovrà esprì- 
mere il •vero momento di q[ue$t©( prime impressioni, 
che sono però di corta duratia, e^dopo il quale ricadono 
nel loro connaturale carattere^ dovrà marcarlo con quella 
^ gagliardia con che le passioni fqrti si rapjX'esentano» 

Potrà poi anche accadere che il p^tore debba espri- 
jQfiere in una medesima figiiìra^ e nel^empo stesso, due 
passioni fra loro diverse-^ che passioni * miste si chia- 
mano perchè partecipano delle due, qualità, 'ed è qne- 
^ sto uno scoglio che facilmente fa cadere V artista o 

nella stravaganza o nelP insignificante^. È^oipio di tali 
pasttopi miste è quella^ di una do^nna, che jmmersa nel 
piacere ^venga sorpresa da notizia che la funesti ; o quella 
di un uomo che trovandosi oppresso da cause di dolore, \ 
rivede d' inì^ff^viso un figliuolo tenei^ mente amato^ ma ^ 
per tacita e lunga assenza da lui tenuto per morto. Ora 
avendoci ad esprimere queste mijrf^^ passioni conviene. * 
maggioi^mente caratterizzare quella' che prima occupava 
r anima del personaggio, e dare soltanto un ii^dizio della 
seconda che viene a diminuirla-, perchè se con egual 
forza si volessero esprimere ambedue , non solo si cà- 
^ ' drebbe nelF inverosimile , perchè non sì pido nel mo- 
mento stessQ ridere e piangere egualmente e sentire in 
egual forza due contrari affetti, ne si potrebbe far noto 
quale ,delle due passini era la prima occupante, e quale 
là seconda. Quindi -è che se si rappres^nldsse una figura 
1 di cui occhi mostrassero il pianto dirotto e la bocca 
indicasse riso, si cadrebbe in contraddizione del vero^ 
poiché ad una passione succedendo l' opposta, P effetto 
immediato è il moderarsi della prima. Cosi nel caso di 
persona addolorata F^tllegrezza improvvisa attenuerà da 
prima gì' indiz} estèrni di dolere j farsi sx'che gli occhi 
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più non. piangono ^rottamente: spargerà sulla faccia un 
aura di compiacenza, e darà alla bocca un primo in- 
dizio di rìso, foriero di nn suHito ed inaspettato can- 
giamento allo stato dell' animo , dai quali passaggi ap-. 
parirà chiaramente, che l'affetto primiero del personaggio 
era il dolore, e che una nuova cagione risveglia in lui 
uri opposto sentimento. Per simil modo si opererà il' 
passaggio di chi trovandosi nel piacere venga da Jtrista 
circostanza funestato. 

Potrà succedere ancora di dover rappresentare dei 
personaggi , che più di due passioni debbano contem- 
poraneamente dimostrare , non essendo difficile che uri 
animo sia preso nel tempo medesimo da ira , da dolore, . 
da timore, da gelosia, da vergogna, da vanità, da ava- 
rizia; nel qual raso fa d'uopo di una mente assai per- 
spicace e filosofica, e delle più attente osservazioni sulla 
natura per significare possibilmente ciò che ^11' arte no- 
stra è della ' maggiore difficoltà e che solo può conse- 
gm're 1' artista che abbia lungamente ponderato sui 
diversi caratteristici che ciascuna passione può offrire 
nei diversi temperamenti ; osservando eziandio che un 
eroe non si adira come uno sgherro y ne piange come 
un vilej che un filosofo è più rassegnalo nel dolore, e 
moderato nell'allegrezza che un uomo triviale, il quale 
non sa frenare 1* impeto de' propri sentimenti y onde nel 
caso di dover in qualunque carattere rappresentare nello 
stesso momento ^iù passioni diverse, gli convien cono^, 
scére con quali marche possa esprimere il concorso di 
esse , e fino a qùal grado di forza a norma del natu- 
rale carattere da supporsi nella persona che le sente. E 
queste osservazioni deve sempre aver dinanzi l' artista 
anche quando debba esprimere persona obbligata ad 
operare contro la sua indole naturale , perchè il fondo 
della fisonomia mai non si cangia , cosichè se un uomo 
Cero ed inumano sarà da circostanza costretto a pre- 
starsi ad opera pietosa , in qiielT opera stessa si cono- 
scerà che agisce contro il suo naturale cp^'attere; e un 
codardo per tale si riconoscerà ancorché voglia compa- 
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Tire coraggioso ; come un coraggìosp che alia forza si 
sottometta* non prenderà mai V aspetto di pusillanime e 
timoroso. 

Qui vfene ancora a proposito l'osservare che, oltre 
le indoli varie, sono da aversi in considerazione le con- 
formazioni dei corpi e il loro portamento, quelle e que- 
sto giovando molte volte ad indicare le qualità morali. 
Devesi in conseguenza por mente alle forme ed agli alti 
che più particolarmente si addimostrano nei magnanimi, 
nei collerici, nei coraggiosi, nei timidi^ negli efleminali, 
nei presuntuosi , negli umili , nei forti , nei deboli , nei 
superbi , negli ignoranti , nei sagaci , acciò occorrenda 
rappresentare qnei dati caratteri poterli al più possibil- 
mente esprimere nella loro natura. Vero è bensì che 
in alcuni Tinterno all'esterno, non corrisponde, d'onde 
suolsi d:re, che l'apparenza inganna', ma questo non 
è comune in natura, ed è per via d'eccezione, che si 
ricorda un^ Alessandro Magnò, benché pieno di alti pen- 
sieri e di animo valorosissimo, non essere stato dalia 
natura troppo magniGcamente favorito nella persona, 
onde la madre di Dario di lui prigioniera, inginocchia- 
tasi dinanzi ad Efestione , di un miglior fisico dotato , 
sì fece ad adorarlo credendo di adorare in lui Alessan- 
dro : o air incontro Domiziano Imperatore , che soUo 
sembiante di costumato e modesto, nudri va un animo 
in ogni vizio dissolutissimo. 

Ad onta però di tali contrarie apparenze il pittore 
usando del suo ingegno e di tutti i presidj dell'arte, deve 
far apparire quanto può l' interno costume , senza per- 
dere la fisonomia del personaggio che rappresenta. Altri vi 
- sono che hanno una fisonomia dichiarata corrispondente 
alle loro quahtà dell' animo, come dicesi essere stato in 
Socrate, in cui leggevasi sul volto la bontà, e profon- 
dità della mente. Altri l'hanno mista di vari affetti co- 
me , al dire di Plutarco , l' ayeva il re Demetrio di- 
mostrante leggiadria e mansuetudine, ma insieme terrore 
e gravità. Cosi Marip aveva pella fronte una maestà sin- 
golare a tale^ che ad onta di essere caricò d'anni e 
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d*^ infermità^ fuggitivo dair armi di Siila, lordo di fango 
nr^Iia faccia per essere stato una intera notte nascosto 
in una palude , atterri colla sua presenza e col suo 
sguardo lo schiavo Cimbro, che il magistrato di Min-r 
turno aveva mandato ad ucciderlo. 

Reca certamente molta 3oddisfazione il riconoscere 
nella fisonomia di una persona quanto si è sentito e 
Ietto intorno alle azioni virtuose di sua vita , la quale 
riconoscen/a muove il nostro animo a maggiore sorpresa 
ed interessamento. Al quale proposito piacemi ricordare, 
che parlando Tito Livio dei due famosi càpitaùi Sci- 
pione ed Annibale , che in presenza ò,eì. loro eserciti 
vennero a parlamento senza èssersi prima conosciuti 
che per la fama delle loro valorose prove , racconta 
come prima dMncominciare il discorso^ quasi attoniti e 
smarriti si guardassero P un F altro, ciascuno nell'altrui 
persona riconoscendo i segni di un indomito valore. 

Dee procacciare il pittore, che l'effetto che fa la 
viva natura sull'animo nostro sia eguagliato dall'arte,^ 
e solo allora sarà questa arrivata alla sua perfezione. .Il 
filosofo Socrate, che esercitò pure là scultura con lode, 
essendo amico del pittore Parrasio, insinuava a questo 
di dare alle sue figure tutta la possibile espressione. E 
Filostrato il giovane nel proemiò alle sue immagini esorta 
1 professori della pittura a ben intendere la natura del- 
l' uomo per abilitarsi ad esprimere vivamente i contras- 
segni dei costumi e delle passioni anche di coloro che 
si tacciono. 

Persino la morte può variare espressione e sembianza 
secondo la qualità dei soggetti , e delle cause che 
l'hanno prodotta, onde disse il Petrarca parlando di 
* Madonna Laura — morte bella parca nel suo bel viso — 
non bella però appare mai la morte in chi ebbe animo 
maligno , o in chi mori da acerbi dolori tormentato , o 
fra le smanie della disperazione. 

Anche nella rappresentazione dei bruti devesi P espres- 
sione degli affetti variare a seconda della loro natqra'e 
delle cause diverse che hanno concorso ad eccitarli. 
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Ne solo deesi cercare V espressione nei corpi anlaiati^ 

ma eziandio nelle inanimate cose. Avrà espressione la 
veste di una figura che cammina e si agita, se le pie- 
ghe di quella saranno mosse od agitate in modo da 
conlribTiire alla movenza della figura che V indossa. 
L' unifortìfie piegarsi dei rami di un albero nota la pro- 
venienza del vento dal quale è battuto:' le spiche che 
s'incurvano ed inclinano al suolo fanno conoscere che 
cariche sono di grani , al contrario di quelle che riman- 
gono perrtltamenle ritte: le verdi erbette e i fiori or- 
gogliosetti addimostrano la buona qualità del terreno*^ e 
fa nlancanza di . vegetazione anche nella migliore pianura 
accenna il contrario. 

Il colorito contribuisce pure all'espressione allorché 
corrisponda alla qualità della persona e della passione 
che vuoisi esprimere, E vi ha parte il chiaroscuro che 
più o.'meno lieto può far comparire il soggetto rappre- 
sentalo. In tutto finalm9nte esser deve espressione , e 
quanto più l'artista riuscirà in quesi:a parte, più ren- 
derà manifesta la perspicacia del suo ingegno e il pre- 
gio dell'opera sua. 

Ma il colorito vuoj essere considerato sotto aspetti 
più generali, costituendo anch' esso una delle parti es- 
senziali deir arte, cui fortemente devesi applicare lo 
studente allorché sia avanzato nel disegno a modo di 
dare di sé qualche saggio nell' inventare e comporre colla 
matita, che applicandovisi troppo presto per ismania di 
essere chiamato pittore, e prendendovi diletto, corre 
rischio di abbandonare immaturamente quegli studj dei 
quali ho parlato , e che gli sono necessari in antece- 
denza onde formarsi l'essenzial base per appunto di ve- 
nire pittore. Non è che il colorire sìa facile , avendo 
anzi immense difficoltà, le quali sai^nno più facilmente 
superate da chi siasi a sufficienza avanzato nelle altre 
parti, come sopra fu detto, per potervisi applicare, e 
tanto più presto potrà. prendei*e il pennello quanto più 
assiduo e diligente sarà slato nello studio di quelle. 

Nel parlare allo studente del colorito no;n intendo 
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ffintratletiermi sulla natura della lace e cosa essa^ta, con 
fisiche disserlazioui, né con chimiche analisi sulla prove- 
nienza e composizione .dei vari colori, come alcuni scrit- 
tori della pittura, non so con quanto vantaggio della gio^ 
ventù, hanno praticalo; parendo a me, che abbisognando 
m ogni modo allo studente un direi tore ancor quando 
incomincia 9 dipingere, sia miglior partito quello dì an- 
dargli spiegando le dette cose a muno a mano che si 
va nel colorito esercitando , facendogli fare nel tempo 
stesso le analoghe osservazioni o sui migliori originali 
dipinti che »vra sott' occhio , o sulla natura' medesima 

{)rincipale maestra particolarmente di questa parte del- 
'arte, ed avvertendoli in riguardo ai colori dì quelle 
alterazioni che possono soffrire, o per" la loro qualità e 
natura, o dal tempo. E perciò mio intendimento di 
parlare ora soltanto delle nozioni generali e di quelle 
avvertenze che facciano conoscere quale debba tenersi 
per bel colorito di un quadro, e con quanto impegno 
vi si debba lo studentejipplicare per ottenerlo nelle sue 
opei^azioni. ' f~^^ . ' 

£ dirò primieramente , che il bel colorito generale 
di un quadro non consiste nella vaghezza e brìo dei 
colori , ne tampoco nell' essere chiare ed oscure le car- 
nagioni a seconda della n^aggiore o. minore gentilezza 
delle jdgur^, lo che è pure da praticarsi, e nel dare ai 
drappi e alle altre cose dipinte il loro vero colore e 
quella vivacità che produce air occhio un improviso ri- 
salto. Non è dii&cileT imitazione del color generale e 
proprio di ciascun singolo oggetto che chiamasi color 
locale , ma è bensì difficilissimo il riportare in ciascun 
colore le variazioni che può avere naturalmente, o che 
vi ponno accadere ^ sia per gli effetti di luce che dif- 
ferisconp a seconda della varia natùraf dei corpi illumi- 
nati^ sia per gli effetti delle ombre che vi succedono , 
è le quali hanno ad essere corrispondenti al color lo- 
cale illuminato^ sia per la convenienza dei riflessi ac- 
cagionativi dagli altri diversi o simili colorì, che vi sonò 
vicini , e che li rendono più o meno sensibili a misuia 
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della loro maggiore o minore prossimità , della diver- 
sità dei colori, della qualità e forza della luce, e della 
nalura delle superficie dei corpi , che ne rimandano i 
raggi investiti dei propri colori, i quali riflessi più forti 
tvjpariscono se saranno i colori trasparenti e chiarì, e 
le superficie levigate e dure , e gradatamente meno vi- 
gorosi ove l'azione sia di colori deboli e di superficie 
sensibìluiente porosa ; e poco ed anche nulla si dimo- 
streranno se i colorì, battuti da luce qualunque^ saranno 
oscuri Vd opachi, e le superficie scabrose e molli. 

Ila la carne dell'uomo un color generale, pure non 
sarà in dipinto ne vera ne bella, se come in natura non 
sarà la tinta variata coli' apparirvi maggiormente il san- 
guigno nei luoghi ove minore è la pinguedine , o più 
sottigliezza di pelle, e se la tinta locale non si trasmu- 
terà in verdiccia o lividina dove sotto una bianca pelle 
vi sìa gra.s5(o e umidità e particolarmente nelle carna- 
gioni gecilrli , nelle quali si mostia pure una tinta che 
tende al pavonazzetto nella superficie della pelle ove ab- 
bia concorso di picciolissime vene. Queste variazioni esi- 
stono più o meno in tutte le carnagioni", ma non sa- 
ranno mai ben intese e giustamente collocate se «il pittore 
non le rileva dalla stessa natura , senza la quale nella 
parte del colorito non valgono le teorie alla perfetta rap- 
presentanza del vero, e solo potrà senza vederlo approssi- 
raarvisi chi su di esso abbia fatto lunghissimo studio ed 
una eguale pratica. 

Anche nei panneggiamenti si deve avere l'avvertenza 
di appropriare a ciascun colore le mezze tinte è le om- 
bre , osservando per esempio, che quelle di un bianco 
candido* non siano quelle di un bianco perla o gialletto, 
o viceversa; come quelle di un panno color cinabro ad 
un colore di lacca^, e così di ogni altro colore, intro- 
ducendovi egualmente quelle variazioni di cui sono su- 
scettibili per gli effetti della luce e dei riflessi , e con 
quella raodificazJtone di vivacità che l'ombra, stessa pro- 
duce, vale a dire che il colore delle ombre sia morli- 
Jlcato e sebbene più oscuro, non si puro però dà pro- 
durre eguale risalto come nelle parili illuminate. 
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- Baresi iiioltre aver cara di collocare ì colori più chiari 
e. Iraspareati , più atti a ricevere la luce e IrarDandarla ^ 
dorè di questa si vuole la massa maggiore e il prima- 
rio* effetto del colorito, e ciò comunemente si ricerca 
sul principale soggetto e suIF avanti della composizione, 
tiuando.non lo impedisca una qualche circostanza del- 
la rgo mento j disponendo poscia gli altri colori a funi fra 
loro, e di minore vivacità , dove le masse chiare de- 
vono essere secondarie^ e i colori oscuri ed opachi ove 
si richedono maggiori masse di ombre, per così otte- 
nerle senza alterare la qualità dei colori, come avverrebbe 
se per produrre una massa oscura si facessero ombre 
D^re ad un panno bianco, o per averne una chiara si 
lumeggiasse di bianco un paryio oscuro. 

D' uopo è pur anche di non fare i contorni che cir- 
coscrivo.no gli oggetti del loro puro* colore, ma sul loro 
estremo partecipanti con dolcezza dei colori degli oggelli 
sui quali campeggiano. E neppur questo basta per ut- 
lenere il bel colorito generale di un quadro se T armo- 
nia non vi si presta a compierne la bellezza , mettendo 
in. accordo .ciascun colore coli' altro e tntt' insieme, qua- 
lunque sia. la diversa loro qualità, onde presentare al- 
l', òcchio del riguardante un gradevole e grazioso effetto^ 
a cui prende parte il chiaroscuro e le prospettiva aerea, 
delle quali due cose parlerò fra brevi momenti* 

Quando lo studente, incomincia a dipingere gli è il 
tempo di esercitarsi nel grande onde imparare la. pra- 
lina del pennello per addestrarsi a qualunque grandiosa 
operazione. 

Incomincierà questa pratica col copiare dettagliata- 
mente, da originali ben colprili e conservati, e. ne ri- 
trarrà interamente qualcuno di più figure per intendervi 
Y accordo dei colori e T armonia generale, ne tarderà a 
dipingere dal vero e di sua invenzione, osservando che 
ì grandi maestri del colorito, e segnatamente Tiziano, 
Giorgione, ed altri di quel tempo usavano poche qua- 
lità di colori in quelle loro opere , che per la somi- 
glianza al vero, per le venustà del tuono, per Tarmo- 
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nia , formano la qostra ammirazione ^ alT oppòsto di 
qnelK dì altri posteriori bizzarri artisti , che Yol'endo 
comparire granai coloritori , tengoofo impiegala h chi- 
mica netla formazione di nuore serie di lacche, di 
giaUr, di verdi, e di altri capricciosi colori di lTQ.ve du- 
rata , e d'abbaglio al riguardante, che ignoti erabcr a 
^uef primi, tanto ad essi superiori, i quali non cocio- 
scevauo che il giallo , il rosso , F azzurro , le tinte che 
da questi si ponno comporre, ed il bianco ed il nero. 

E che pochi colori valgano a ben colorire lo provano 
I dipinti a fresco di quegli stessi egregi maestri qual- 
mente belli che i loro dipinti ad olio, ed* anche nnag- 
gtormente, sebbene in questo genere di pittura non si 
può far uso che di terre •minerali. 

Avverto ancora lo studente, ancorché datosi in tempo 
debito a dipingere copiimdo e di sua invecisnòne , di 
mai lasciare lo studio del vivo ignudo ,' e di ritornare 
qualche volta al disegno di qualche statua antica per te- 
nersi sempre presente la bellezza dei diversi caratteri di 
quelle. 

Gli elementi della bellezza del chiaroscuro da cai cE- 
pénde il rilievo e il brillante della pittura sono là fqnca 
e F effetto , ma notisi bene risultar qviesri dàlia conve- 
niente collocazione dei lumi e delle ombre e non da 
una cieca profuj&ione di nero e di bianco , né tampoco 
dagli impetuosi passaggi di chiari e di oscuri senza conve- 
niente degradazione, poiché se questi passaggi violenti 
fermano a prima vista il riguardante, presto lo stancano. 

II chiaroscuro perché produca il migliore effetto vuol 
èssere regolato con masse grandiose tanto di chiari che 
di oscuri e di mezze tinte ; avrà in allora forza e dol- 
cezza , e più grande -farà apparire la composizione. Le 
quali masse fa d' uopo siano di diversa forz.a e grandez- 
za _, contrapposte, equilibrate, legale fra loro e degradate 
in guisa, che^l'unà ajuti 1^ altra ad uno scambievole ri- 
salto, per modo da far comparire, nei debiti luoghi^ 
più vicini o lontani i gruppi e le figure, ed ogni altro 
oggetto qualunque j e in ciò tien parte 1» prospettiva 



aerea j cbe mediaote la diversificazione dei gradi che 
allo stessd chiaroscuro assegna, fa credere al riguardante 
di poter anch^ esso aver passo fra quelle figure e quei 
gruppi, . 

Le molte picciole masse di lumi e di ooabce produ* 
cono confusione e meschinità j q perchè^ cosi iipp accada^ 
deve r artista , nel determinare la composizione del suo 
quadro, disporre in modo gli oggetti che siano suscet- 
tibili di larghi partili. 

Ad una composizione, ancorché di molte figure, deve 
darsi un solo lume principale , e questo investir deve 
il, principale soggetto delibazione che viene, rappresen- 
tata, acciò chiami immediatamente P occhio del riguar- 
dante ad osservarlo, e se forma gruppo con altre figure 
convien procurare che esso principal lucùe , come dissi 
parlando della composizione in riguardo al soggetto pri- 
mario , trovisi nel mezzo , acciò nel mezzo del gruppo 
siavi la maggior luce , onde da una parte rimanga esso 
gruppo in mezza tinta , che partendosi insensibilmente 
dal maggior chiaro , si vada con leggieri gradi accre- 
scendo quanto più si avvicina al termine del gruppo 
medesimo:: cosi 1 altra parte ombrata andando a termma- 
re, rispettivamente alla sua forza, in mezza tinta, ne verrà 
al gruppo dolcezza e rilievo; lo che non avrebbe quando 
tali degradazioni di mezze tinte e di ornare si. dalP un 
lato che dall'altro nop apparissero, poiché resterebbe il 
gri:uppo piatto e senza F enetto del vero. 

Gli altri lumi sugli altri gruppi o figure avranno 
gradi corrispondenti alia maggiore o minore distanza del 
primo i sarà bene però che , questo non rimanga del 
tutto isolato per troppa distanza dagli altri, per dare 
a tutto il quadro una luce più gradita e più omogenea, 
non piacendo egualmente quelle composizioni in cui 
fuori del primo lume il rimanente è tenebre , e ben si 
ottiene senza ciò qualunque maggior forza e grazia mag- 
giore a^orché le tinte siano diafane, e si riconoscano i 
gradi deir aria in ogni dove dell' opera., 

Diversa può essere la qualità della luce che il rappre- 
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presentoto soggetto addimanda , e aUa quale , per t>éne 
addimostrarla, qualunque essa siasi, è indispenss^ile la 
corrispondenza dell' opportuno chiaroscuro : se la luce 
sarà ai puro sole, le masse à, chiare che oscure saranno 
spaziose e forti e risentiti ì riflessi perchè cagionati da 
gagliarda riverberazione : se di sole coperto da qualche 
leggiera nuvola, si i chiari che le ombre si mostreranno 
iù dolci, e più spaziose, e per tal ragione^ diveranno 
e mezzetinte e i riflessi meno sensibili, e in conse- 
guenza .meno vibrato il tuono generale del quadro. - Se 
la luce sarà di luna conviene addimostrarvi quel suo 
temperato e quieto chiarore col quale rischiara le te- 
nebre della notte. Anche questa luce produce grandi 
masse di chiari ^ e dr ombre , ma di tuono tranquillo , 
con passaggi meno violenti ^ ' con termini più sfumati, e 
con minore evidenza di riflessi , dal che ne viene ima 
patetica sentimentale armonia. 

Altre osservazioiii sono necessarie per la luce delP alba. 
Questo non è che un esteso eguale chiarore, che, an- 
nunciando r aurora ed il sole , dilegua il fosco della 
notte, rendendo gradatamente visibili gli oggetti che pia-- 
cevolmente illumina, e maggiormente, nelle parti volte 
air oriènte ond' ella nasce^ lasciandoli con armonica de- 
gradazione opachi ed oscuri nelle parti opposte, ove quel 
generale chiarore delF atmosfera non basta a soppri- 
merne le tenebre ; pel che sulP albeg^are ogni albero 
copioso di frondi , e a più forte ragione le selve, con- 
servano grandi ' masse opache e tenebrose. Lo stesso 
succede nelle città e nei gruppi di persone. Inoltre de- 
vesi avvertire, che essendo Falba, come dissi, un eguale 
esteso chiarore foriero del corpo luminoso da cui pro- 
cede, e che ancor non appare^ non vibra colpi parti- 
colari e risentiti di luce, e non ha forza da segnar sul 
terreno gli sbattimenti dei corpi , che soltanto possono 
essere prodotti dai raggi del sole o della luna allorché 
chiari e senza ostacoli rìisplendòno sopra di noi : tal- 
mente che se dense nubi si frappongono fra quegli astri 
Q la terra ad impedire il passaggio dei loro raggi, seb- 
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Wne rimanga nelFatmosfera, ia quanto al giorno, una 
luce generale maggiore di quella delPalba, e Jn quanto , 
alla nòtte le^ tenebre non si addensino come quando 
manca ogni luce , pure gli sbattimenti dei corpi dianzi 
prodotti dai loro raggi luminosi rimangono soppressi; il 
quale efifetto se ha luogo in questi casi , più ragione-* 
. volmente deve accadere in swV albeggiare quando an- 
cora trovasi il sole sotto l'orizzonte. 

PlispéttQ poi alla luce artificiale , in rapporto al chia-' 
rosquro y venga essa da legna ardente , o dall' olio , o 
dalla cera y vibra sempre chiarì assai vivi^ ed oscuri ri-* 
soluti e* decisi ^ con ristretto passaggio di mezze tinte 
fra, i . due estremi , e . tanto minore quanto minore del 
corpo illuminato è il corpo illuminante. > 

In quanto alla tinta ^ che le dette luci portano sugli 
oggetti, spetta al colorito il significarle^ facendone il pit- 
tore studio sul vero , in cui conoscerà , che la luce 
portata dal sole tende alquanto al dorè , che si . com-^ 

fìo^yb di rosso e giallo : che la tinta che imprime la 
uce della luna è argentina : rosseggiante quella del fuo-* 
co : gialliccia quella delF olio e della cera , e ne dà prova 
il cangiarsi che fa a questa luce il turchino quasi fa 
verde j il qaal colore vien composto appunto dalla unione 
dell' azzurro col giallo. 

E quindi da considerarsi che in un luogo aperto 
il chiaroscuro è meno forte e di meno sollecita de-^ 
gradazione che in un luogo chiuso , trattandosi par« 
ticolarmente del lume del giorno, e la ragione sta in 
ciò , che in un luogo aperto la massa grande, dell' aria 
dal sole illuminata investe per ogni dove gli oggetti^ 
perlocchè anche le parti ombrate rimangono . offuscate 
meno , ed in conseguenza minore coniparisce la forza 
dei chiari per mancanza di gagliardo contrajpposto^ e 
. più dolce ne viene l'armonia, mentre il sole illumi- 
nando tanto gli oggetti vicini a noi ^ che i lontani , la 
degradazione di essi è più l^nta , non risultando , che 
dalla quantità delle particelle aeree , che si frappon- 
gono ira i nostri occhi e gli oggetti che osserviaìno 
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e che si vanno aùnoentando quanto più si accrésce )a 
distanza , il qaale aumento va a grado a grado dimi- 
nuendo Papparenssa degli oggetti medesimi fino a con- 
fónderli con Farìa stessa. In un luogo chiuso, dove 
i raggi del sole entrano per una finestra o altro per- 
tugio, non viene da essi investita direttamente che 
quella quantità diaria che vMncontrono, in conseguenza 
non sMlluminano col maggior vigore che quegli oggetti 
che in quella porzione diaria si trovano: r aria che da 
quei raggi non è investita non riceve che una luce 
secondaria e di riverbero dei raggi stessi che quella 
prima aria direttamente illuminata le comunica , che 
essendo di minor forza ne viene , che gli oggetti che 
trovansi in essa con più solleciti gradi ricevono la loro 
degradazione , ed ecco perchè un avvenimento accaduto 
in luogo chiuso , e illuminato come sopra , può essere 
espresso dal pittore con effetto più vibrato di chiaro^ 
scuro. 

È pur necessario il por mente alle le^ degli sbatti- 
menti^ i quali, ove Soggetto che illumina sia maggiore del* 
r illuminato, portati sul suolo, più si restringono quanto 
più si riducono al loro termine ; al contrario di quando 
V oggetto illuminato è maggiore dell' illuminante ; nel 
qual caso gli sbattimenti più si dilatano quanto più al 
loro fine si approssimano. Facile è i\ concepire la ra- 
gione di questi effetti , poiché quando il corpo illumi- 
nante è maggiore delP illuminato ne investe più della 
metà seguitando . da ambo i lati più oltre i suoi raggi 
luminosi, che vanno a riunirsi dietro F oggetto illumi- 
nato, e dove ne accade T unione ivi ha termine pira- 
midale lo sbattimento, la cui ampiezza maggiore si di- 
parte dal corpo che Io produce, e ma^iore o mi- 
nore ne risulta la lunghezza, in conformità della più 
alta o più bassa collocazione delP oggetto illuminante, 
che investe quel corpo anqhe superiormente. All' oppo- 
sto quando 1 oggetto illuminante è minore -ddl' illumi- 
nato ne colpisce meno della metà , né potando co' suoi 
raggi prenderlo in mezzo, questi raggi divellono aliati, 
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e maggiormente divergendosi quanto pia si avanzano ol- 
tre V oggetto illuminato fanno si, che lo i^attimento di 
questo vieppiù, si dilati nella sua progressione. Per ri- 
guardo al primo effetto si osservi lo sbattimento sul 
suolo di un uomo, di una piramide , o di qualunque al- 
tro corpo illuminato dal sole, e per il secondo si ve- 
dano dei corpi illuminati da una fiaccola, che sieno di 
ess^ fiaccola maggiori e sarà la teorìa verificata. * 

E.poi regola generale il derivare la luce da quell'al- 
tezza, che porti uno sbattimento pari all'altezza del 
corpo illuminato: 

Conviene inoltre far corrispondere la natura* del chia- 
roscuro con qiiel del , fatto che rappresentasi, il quale 
ove sia di carattere lieto amerà un chiaroscuro lieto e 
gradevole : se di carattere tetro, un chiaroscuro patetico 
e grave e cosi discorrendo. Ad un funesto caso che 
succeda all'aria aperta potrà corrispondere il chiaro- 
scuro, facendosi in modo che le figure e i gruppi ab- 
bian tale disposizione da produrre molta massa di om- 
bra, al che gioverà ancora prendere il lume assai di 
^ancó , e V introdurre Dell' aria delle nubi, che lasciando 
penetrare la luce ad illuminare gli oggetti chief più de- 
vonsi* rilevare, involgano coi loro sbattimenti il meno 
essenziale in ima patetica mestizia , ed a ciò potrà an- 
cora contribuire l'opportuna collocazione di fabbriche, 
quando vi siano .compatibili , dalle quali si può trarre 
molto partito j cosi dal paesaggio che abbia alte monta- 
gne o aggruppamento di piante. Ed ove convenga per 
corrispondere all' argomento un chiaroscuro lieto, si fa- 
ranno laiche masse di luce ed ombre trasparenti e ri- 
sentimento di riflessi^ ed allo stesso scopo si farà cor- 
rispondere ogni altro oggetto qualunque che debba es- 
servi introdotto. 

Ora mi rimane a dire dei panneggiamenti, parte an- 
ch' essi interessantissima della pittura. La prima cosa 
alla quale si deve fare attenzione nel vestire le figure 
si è di noQ invòlgerle in lenzuola o coperte da letto , 
che tolgano loro l' apparenza jdel còrpo umano ^ e di 
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non lasciarle a caso le membra con drappi de' quali non 

si possa conoscere alcuna determinata forma, e niun 
altra ragione che il capriccio del pittore. É pertanto, 
necessario di \>en collocare sulle figure quel vestiario, 
che loro conviene per il costume, o per là qualità loro, 
o pec quella data circostanza che si rappresenta , fa- 
cendone possibilmente conoscere la foggia e addattan- 
dolo in mòdo che restino le figure coperte e non na- 
scoste. Cosi si dovrà, por mente; alla qualità delle ve- 
stimenta se, cioè, di grosso panno o sottile, se di lino 
o di seta, per farvi analoghi gli piegamenti, che secon- 
dar devono le parti del corpo sottoposto. Se la figura 
sarà ferma , fermi saranno anch' essi e seguiranno pu- 
ramente il moto di quella sola parte che si muove o 
possa essersi mossa sul momento: se la figura cammi- 
nerà in aria tranquilla, lieve sarà. il moto dei panni, e 
se andrà contro il vento se gli accosteranno, alla parte 
anteriore del corpo facendone travedere le forme, e vo- 
lanti e complicati di pieghe saranno nella parte poste- 
riore della medesima i suoi ravvolgimenti : air opposto 
succederà, se camminando la figura a seconda, del vento, 
gli batte^' questo alle spalle ; anderapno. in allora le ve- 
stimenta agitando i piegamenti in avanti precedendo il 
passo della persona come la natura loro il comporli. 

I partiti di pieghe pel inigliore effetto debbono conser- 
vare anch'essi grandi masse e piazzare sulle parti princi- 
pali del corpo per n,on tagliarle con linee trasversali e 
profonde; e se in quelle larghe masse, o per la foggia 
del vestiario, o per la sottigliezza del drappo, non si po- 
tesse evitare la quantità delle pieghe, convien farle poco 
rilevate perchè la massa si conservi , particolarmente 
se è chiara. Sarà sempre bene usare anche nelle pie- 
ghe la parsimonia e non introdurre delle superflue. Si 
riuniranno le pieghe o pel loro naturale ravvolgimento, 
o per mezzo di qualche fascia o fermaglio, o per. Fa- 
zione della persona : che raccolga o ritenga le . vestimenta, 
le quali quanto più si vanno allargando, in seguito tanto 
più le piego rimangono libere.. Devei^ poi fare atten- 



zioDe che secondino la moi&sa della figura^ scornandosi 
dove sia. pure la mossa di questa scorciata^ e che sem- 
pre la forma ne sia regolata secóndo il nudo che Vi è 
sotto e deir azione delia persona , derivando da ciò la 
loro pendenza e il loro moto. E si avrà cura che le 
più spaziose si trovino sulle parti più avanzate della fi- 
gura e le minori su quelle che più vanno addietro. Al- 
lorché il panneggiamento è libero e volante conviene 
abbia forme diverse da quelle che cuoprono le mem- 
bra di un corpo, ed in allora, la cagione del suo moto 
essendo V aria , potrà avere contropposizione di pieghe 
a seconda della .sua qualità. Sempre però dovransi sfug- 
gire le figure geometriche , particolarmente le rotonde 
e le quadrate , ^ che sarebbero contrarie alla natura di 
qualunque panno e alP eleganza del disegno , e sempre 
alla vista disgustose; che se non si possono evitare gli 
angoli dove le pieghe son. trattenute e ristrette , «' ha 
però da notare, che giammai sono d'essi angoU rettile 
rì$ultano in tutto della natura delle pieghe stesse , il 
cui andamento varia immediatamente dopo V origine 
loro. L'andamento principale del panneggiamento deve 
seguir quello della figura, e può anche con gli suoi 
piegamenti far conoscere se sul momepto abbia in tutto 
o in parte cangiata V attitudine sua , giacché sebbene il 
panneggiamento segua immediatamente V aziona delle 
membra , pure per un' istante , breve a dir vero , il 
nuovo carattere delle pieghe non può essere^del tutto così 
perfettamente disegnato da avere affatto cancellata ogni 
traccia della precedente attitudine , particolarmente se 
la mossa che ne segue di tutta la persona, o di una 
parte soltanto^ sia retrograda, dovendo il panneggiamento 
cangiar pienamente forma di pieghe nel seguirla. 

Si conosca adunque che anche il panneggiamento è 
parte interessantissima defU' arte sì per tutte queste ra- 
gioni , sì perché giova a chiarire il costume delle dì- 
verse nazióni, e le varie qualità dei personaggi, contri- 
buendo alla maggiore evidenza dei' loro moti e delle loro 
espressioni, e perla diversità dei colori alla bellezza del 
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colorito, il che accresce pregio alT opera e lode aU^ ar- 
tefice suo. 

Pure pochi sono gli artisti che pongano la dovuta 
considerazione al panneggiamento : i più sembrano con- 
siderarlo quasi parte accessoria in cui si possa operare 
di fantasia , senz' obbligo di attenersi alla foggia dei ve- 
stiari delle diverse nazioni, dei diversi personali, delle 
epoche nelle quali accaddero le azioni che rappresentano. 

Quei pittori che cosi la pensano si contentano col 
gettare sulle figure un panno qual ch^esso siasi, purché 
ne ottengano quel capriccioso effetto, che a lóro sem- 
bra bello , nulla curanti se riesca d^ una forma piutto- 
sto che di un^ altra , o non ne dimostri alcuna , e spesso 
più contenti quanto più d^ ignudo rimane scoperto , pel 
qual fine non di rado fanno mozze le vesti , o le la- 
sciano cader quasi di dosso alle figure, senza che niuna 
azione giustifichi queir effettp. Con questi principj di 
male intesa libertà trascurano egualmente ogni altra av- 
vertenza che render deve il panneggiamento interessante 
per la dimostrazione dei costumi , per arricchire la com- 
posizione , per conseguire forme più belle ai gruppi , 
per rinvenire partiti migliori di chiaroscuro, per accre- 
scere V evidenza del fatto, ed essere atP uopo di ajuto 
air espressione; e così defraudando i loro lavori di quel 
maggipr merito che potrebbero avere. 

Rafiaello che grandemente si è elevato su di ogni altro 
pittore pel complesso delle bellezze dell' arte eh' egli ha 
posseduto, si è anche nei panneggiamenti sopra tutti in 
modo distinto da mettere in dubbio se siano da prefe- 
rirsi le sue figure ignude o le vestite. Per difinire una 
tale questione non occorre di riandare tutte le opere 
di quel divino pittore , che tutte sono , come in ogni 
altra parte, nei panneggiamenti mirabili, ma basterà vol- 
gere 1 occhio sulla disputa del Sacramento e sulla scuola 
di Atene,. da lui dipinte nel Vaticano con figure tutte 
vestite per darsi ragione se alcuna rappresentanza di fi- 
gure ignude potrebbe egualmente a quelle sorprendere 
e piacere. Ma per averne un più immediato confronto 



i yenga^ al r ioceodio di Borgo ^ che parimenti nel Va- 
sticauo si ammira, ove qaeir invariabile maestro ha rap- 
presentate figure ignude e vestite : si osservino le ignuoe 
e si resterà sorpresi, iSi gnàrdiuo le vestite e ci sor- 
prenderanno egualmente. Restringiamoci però a due sole 
di quel quadro , al giovane ignudo alla destra * del me^ 
desimo , ohe s' appresta a sormontare un mvi.ro per met- 
tersi in salvo dal fuoco , ed alla donna dalla sinistra che 
porta acqua per spegnere le fiamme. Yedesi il primo 
colle mani sovrapposte alla cresta della muraglia, pen-* 
zolone il corpo verso terra , dalla quale spicca il salto.> 
Naturalissima e bene contrapposta è la momentanea at- 
titudine, il disino, r intelligenza delF anatomia, 'Fazione 
è là forza de' muscoli, V espressióne di spavento e di 
desio di salvarsi , tutto è mirabile^ 

La donna, che è veduta in ischiena, discende -da al* 
cani gradini portando colla sinistra un pesante vaso 
eh' ella sostiene a braccio disteso pel manico , e colla 
destra* sostenendone un simile che porta sul capo, cosi 
incamminata dove più arde Fincendiq. 

Questa donna, di carattere robusto, e anch'essa egre*, 
giamente disegnata; n^ostra col suo andare equilibrato, 
conae curi di non rovesciare il vaso che le grava sul 
capo , e mostra nel profilo della faccia , ancorché non 
interamente veduta , V affannosa brama di giugaere col- 
r acqua dove altri si affaticano di spegnere il fuoco. . 

Fin qui rimangono le due figure di pari merito, per^ 
che ciascuna benissimo disegnata nel suo caràttere: cia- 
scuna in bella attitudine corrispondente alla sua azione,, 
ed egualmente esprimenti a meraviglia la propria pas- 
sione ; ma la donna ha di più sorprendente P effetto 
delle vesti , che il vento bàttendole con impeto alle 
spalle ed investendola, glie le unisce in modo alla per^- 
sona , che appieno ne ciroonscrive i contorni e le for- 
me, spingendo in avanti dibattuti e ondeggianti i piega-« 
menti di quelle vesti;. il quale naturale effetto ha il. gran 
Raffaello con tale verità espresso , che sembra sentire 
il sibilo del vento e vedere le imminenti varìaBioolr, • 
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che vanno ad accadere in quei ravvo%iaienti, i quali' ha 
Raffiiello in modo disposti, c^e giovano ad ^n grandioso 
partito di chiaroscuro della figura medesima e a reÌH 
derla piramidale, formando da sé sola quasi un gruppo^ 
che vaie alia spaziosità e alla sfu^ta del piano, e a 
ritenere in questo colla debita degrada;done| le altre fi- 
gure e gli altri gruppi nei luoghi loib. . £ per avervi 
inoltre Raflfaello col maggior^ avvedimento introdotta la 
migliore sceltezza di pieghe, conservando le più spaziose 
masse , ha resa queaU figura una vera meraviglu del- 
r arte , che nulla lascia a desiderare , e che sopra sé , 
più che sopra di ogni altra figura di quella grand^ opera 
lerma sorpreso Focchio delP osservatore. Si levino a qne« 
sta figura le yesti, spariranno in allora i detti vantaggi, 
che vestita porta alla composizione, e per quanto beUis- 
sima possa rimanere ignuda, non più sorprenderà come al 
presente, ed in allora il. giovane che salta dal muro po- 
trà forse ottenere su di essa il primato e una maggiore 
considerazione deirintelligente. Da questo paralello si co- 
nosca di quanto valore e giovamento sono i panneggia- 
menti allorché vengano da mano maestra trattati.* 

Non perciò io intendo di posporre per massima ge- 
nerale in pittura gF ignudi alle persone vestite^ ben co- 
noscendo quanta madore profondità di scienza si ri- 
chieda air artista per ben rappresentarli , e quanta dif- 
ficoltà siavi neir esecuzione, si perché in essi ogni piccola 
mancanza può condurre a difetto grave, si perché Tuomo 
e Peperà più sublime del Creatore, che tutte sono 
sorprendenti. Intendo solo di sostenere , che il panneg- 
giamento dovendosi comunemente più che F ignudo trat- 
tare di necessità nelle opere di pittura, dev^ F artista, 
per le ragioni addotte, averlo in molta considerazione, 
e fame studio particolare per riuscirvi a modo che le 
figure che esser devono vestite valgano a togliere colla 
verità e bellezza dei loro panneggiamenti il desiderio 
di vederle ìgnude ^ come in quelle di Raffaello accade. 
Al conseguimento del qual fine maggiori difficoltà s^ìq- 
conirano^ che oella rappresentanza delio ste$sQ ignudo, 
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ch^ r artista coir assiduità dello studio sulla natura me* 
desima, che sempre eguale si presenta alla sua medi- 
tazione y può giugnere a bene ed esattamente imitare. Il 
quale ratitaggio non ha nello studio dei panneggiamenti^ 
che solò momentaneamente mostrano nel vero i loro 
effetti, sopra tutto se la persona che gF indossa si muo- 
ve , od è esposta alF azione del vento , ne' quali casi 
V artista non può che osservarli di volo, e gli è d' uopo 
colla sua fantasia e Col suo cHterìo creare quegli ideali 
partiti , quelle forme di pieghe convenienti alte attitù- 
dini delle varie persone e dei loro movimenti, ed aUi$ 
diverse qualità dei drappi, con tutte quelle avvert^nìse 
che si sono a tale proposito dichiarate, che il più delle 
volte si pena ad ottenerle adche per le figure che sono 
ferme , sebbene sugli automi si possano fare riguardo 
a queste le più attente ricerche. Le quali difficoltà 
quanto siano numerose e difficili a vìncersi si rileva dal 
poco numero di artisti, che, dopo Raffaello, e niunfQ 
al pari di lui, si sono distinti nei panneggiamenti; 
d^ondef però tanto maggior pregio ridonda aU'artista che 
è da tanto di superarle, e gli conviene non tralasciar 
cure e fatiche per riuscirvi» 

Le dette cose varranno a giustificare la grande asse-^ 
véranza ondMo inculco agli studenti la massima atten- 
zione a questa parie delF arte. 

Nella esposizione di codeste teorìe è stato mio inten- 
dimento di preparare alcun bene agli studenti della pit- 
tura, e particolarmente a quelli di questa pontificia Ac- 
cadetma j che se non mi sono dilu^ato sagli eleméhii 
di figura, e mi sono ristretto a soli pochi cenni di pro- 
spettiva e di anatomìa, ne viene dair esservi in questo 
stabilimento tre egregj professori, che ammaestrano con 
zelò e profondità di sapere nelle tre nominate facoltà, 
e tali sono il sig. Gio. Battista Frulli pittore figurista 
per gli eleménti suddetti: il sig. Francesco Santini Ar- 
chitetto per la prospettiva : il Signor dottor Giambatti- 
sta Sabattini medico chirurgo per T anatomia, le di cui 
Tatole anatomiche per gli pittori e scultori, da lui date 



alla stampa nel iSf^ con le rispettive spiegazbtii , qoo 
temono confronto. . 

A verificazione delle stesse teorìe potrei minotameoie 
analizzare le prìncipiali opere dei più eccellenti pittori, 
se non che pegli studenti di questa pontificia accade- 
mia 9 cui pia particolarmente questa mìa' fatica è diret- 
ta, poteuao ip far loro verbalmente,, e con maggiore 
evidenza , questa espozione in faccia alle opere stesse 
originali , o alle stampe per Y idea che queste ponuo 
dare di quelle che qui non sonò , non mi dilungherò 
gran (atto, e mi limiterò alla semplice; analisi di alcune 
«ingole espressioni , che »fra le molte si distinguono in 
alcuni quadri di questa Pinacoteca, e ad una sola opera 
di vasta composizione , ancorché qui non esista che in 
incisione , in cui V espressione nel più alto grado, trion^ 
fa , desideroso che a questa parte delF arte niun, altra 
trascurandoue , attenda lo stildente col massima, iaa^ 
pegno. * . . 

t Divisi le passioni in, tenere e molli, in forti ed acri, 
ed in passioni miste. Rispetto alle prime si vqlga ognuno 
principalmente al quadrò della Santa Cecilia di Kafia^o, 
tesoro inestimabile di questa stessa Pinacoteca. Raffaello, 
il cui primo oggetto fu 1' espressione ,^ ha saputa valér- 
sene a modo di rendere interessanti anche gU argonienti 
J>iù sterili, che altri forse non avrebbero saputo che 
reddamente rappresentare. Nel dipingere la detta Santa 
amante della musica, si è figurato che ascolti essa quella 
di un coro d^ angeli, che ha dipinto nelFalto del qua- 
dro, e da ciò ha tratto argomento, che ispirala dai ce- 
lestiali concenti , con faccia di paradiso, quasi in. estasi 
assorta, e col più lieto sentimento di amorosa gioja in- 
nalzi. Io sguardo al cielo, a. cui ogni suo affetto consa- 
crando^ dimentica della^ musica terrestre^ sparsi al suola 
vari musicali istrumenti , che più non cura , ritta sulla 
persona graziosamente mossa , abbassate le braccia per 
effetto di quella dolcezza che tutta la rapisce^ appena 
ritiene ancora fra le mani, più per antico costume che 

Ser volere, un organetto che rivolto d basso va per- 
endo le canne che lo compongono. 
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r Alla nobiltà del nuovo immaginato concetto ^ a tanta 
animata e dolce espressione, cui non v'è parte del viso 
è deir intera persona che non corrisponda,' tanto rimane 
compreso l'osservatore sagace e sensÌDilé, che per opera 
del ^eriio sublime di Raffaello gli sembra partecipare 
alle delizie di (juella 3anta Tergine. 

Per le passioni paiste* ne abbiapao uu egrègio esem- 
plare di Guido, che ha saputo esprimere coutempora- 
neàmentè in una stessa persona due diverse passioni 
r una forte, V altra molle, quali sono il dolore e la ras- 
segnazione. Nel gran quadro delli Protettori dì Bologna, 
ed insieme della Pietà, eh' egli vi ha introdotto nell'ai* 
to, ha collocato in vicinanza al morto Gresu la Vergine 
Madre in pieili , oppressa da tante pene , in 4)ttitudine 
immobile , colle braccia abbandonale e pendenti , in- 
crocicchiate le dita delle mani, dì cui restano: disgiunte 
le palme . è rivolle al cielo , cui nobilmente mira con- 
, sacrando all' eternò Padre, con occhi pregni di pianto, 
l'acerbità degli affanni che se gli leggono in volto, sen- 
sibili bensì, ma temperati daf una santa rassegnazione ài 
divino volere. . - 

- Impone rispetto, lai vederla, la di lei maestà, e quel 
suo dolore a rassegnazione congiunto, rattristando, edi- 
fica chi a meditare si rimane la sua penosissima situa- 
zione e soprannaturale virtù. 

Che poi anche la morte abbia particolare espressione, 
lo mostra nello stesso quadro il volto dell'estiofto Gesù, 
ìnr cui 'Si legge ' quéi sentiménto di amore che glie la 
fece incoÉtrare pel desidèrio dell' i^ltrui salvezza. 

£ che Guido sapesse sublimemente immaginare : gli 
effètti di una forte passione che giunta. al suo estremo 
si trasmuta in passione, tenera e molte, lo si vede nella 
iìgìira di Donna ch'egli ha collocata nell' avanti del suo 
quadro : — La strage, degli Innocenti •; — Ha in questa 
figura rappreseatata una madre orbata di due figliuo- 
letti trucidati sotto, i suoi proprj occhi. Facile è l'im- 
maginarsi con quanti. prieghi,.e quelli non valendo, 
eoa quale (otta avrà e^sa tentato sottrarli alla spada del 



manigoldo: come avrà loro latto scado dì se^: con qual 
furore e tiolenta passione avrà lottato con qjuel barbaro, 
ancorché in vano, e con <^uanta acerbità di dolore avrà 
dovuto cedere all^ empietà di colui, e lasciarsi strappare 
dal seno quegP innocenti pegni del suo più tenero ama- 
re , che a lei volgevano le strìda e le Draccia per es- 
sere soccorsi : e di qual fiero dolore si sarà il suo cuore 
compreso nel sentire quei gemiti, nel vedere i loro ul* 
timi tremori , sparso il loro sangue, e data loro bar- 
bara spietata morte. 

Guido , a tutto ciò riflettendo , ba sagacissimamente 
conosciuto che , dopo il fatto , il cordoglio di quella 
femmina doveva essere giunto a quel restremò, che bl>* 
batte è istupidisce i sensi ; e pero P ha espressa avauti 
ai suoi estìnti figli qual 'fòsse prima inginocchiata, po- 
scia per languore sulle gambe seduta, tenendosi le mani 
sul grembo, col viso e lo sguardo, che più non di- 
scerne , fisso air aitò , come colf i che , nella dispera- 
zione di ógni conforto, diseccato il pianto^ éstatioi si 
rimane respirando appena, resa oggetto soltanto dell'ai-^ 
trui con!)passione che niun sollievo le' apporta. £ tale la 
ravvisa chi sa investirsi della sua disavveiltura, e riflet- 
tere, che Peccèsso di una passion forte, se non tòglie la 
vita , abbatte i sensi e cangiasi necessariamente in pas* 
sion tenera e molle. . . . • 

Parlando dell'espressione mi sarebbe a gran torto atti*i- 
biiito il tacere del Domenichiao , uno anchVsso dei prin- 
cipali maestri in questa parte delParte^ e per trarne mi 
esempio, parimenti di mista passione, pongo lo sguardo 
sul di lui quadro del martìrio di S. Agnese, doVevédesi la 
Santa sul rogo, su cui fu immolata, nel momento che 
il carnefice Pha presa pei capelli e eoo barbara fòrza 
tirata addietro verso se per meglio sottoporla al cólpo 
fatale. Allo strappo di cplui retrocessa supina la Santa 
rimane ferma colla spalle sulP avanzata sinistra coccia 
del carnefice, il q^iate. già le immèrge un spugnale liella 
gola dalla quale vedesi 'sortire il Sangue. Nella violentsa 
dell^atto^ la Santa piega il sinistrò ginocchio sul; rogo, 



e rimanendo alzato F altro, pòrge alquanto innanzi la de^ 
sire gamba, posato it piede sullo stesso rògo ; e nelPa- 
y^r dato addietro col corpo , come chi d' improvviso 
cade, ha aperte con naturale movenza, le braccia e le 
inatìii In questa compassionevole j^osizioue, cui rastringe' 
la furia del carnefice, con pallore di morte abbrivìdi- 
sce e trema al dolore della ferita , ma voKo all' alto 
il languente sguardo esprime al dolore insieme il con- 
forto che glie ne viene dalla vista delP aperto paradiso, 
che r attende, e dal vedere Gesù che consegna ad un 
angelo per essa una corona di fiori e la palma del di 
lei martirio. 

Qnanta pietà a dolcezza unita occupa il cuore del 
riguardante la mista espressione della Santa,jaltrettanto 
Io riempie di orrore la fierezza del carnefice, che, ri- 
tenendo barbaramente obbligata la Santa pei capelli, 
le conficca il ferro nella gola con tanta inumana ' fréd*' 
dezza, accompagnata da si truce sguardo e dà tal moto 
della bocca , come di decisa soddisfazione di vedeìrlà 
esalare lo' spirito, che è forza il raccapricciarsi in guar- 
darlo. 

Né pago il Domenichino di commovere con questa 
scena di orrore , e méttere a contrasto con si vivi ed 
opposti a^etti dèlie due figure l'animo del riguardante, 
volle accrescer alla sensazione col fargli vedere vicinò 
al rogo un agnelletto, simbolo dell' innocenza della San- 
ta, il quale volto a lei e In vedendo 1' eccidio che si 
fa di essa , quasi con umano intendimento , intimorito 
e compreso cìa ribrezzo e dolore bela e piange. Le quali 
espressioni si maestrevolmente tracciate costringono l'os- 
servatore ad esaltare l'arte sorprendente § i suoi esimii' 
cultori. 

A volere poi descrìvere, in una vasta composizione, 
la generale espressione di ciascuna ' sua figura, avrei 
largo campo a percorrere nelle opere d^llii stesso Dome- 
nichino, del Pussiuo , e di altri eeceU^nti autori^ e in 
tutte quelle di Raffaello j ciascuna dfdlé quali è un pro^ 
digio ^ ma intendo che per tulle basii il ritornare al* 



V Incendio di Boi^o , di cui ho già due figure descriUe 
nel fare confronto fra le figure ignude e le vestite. 

Dovendo Raffaello rappresentare questo funesto av- 
venimento , accaduto circa sei secoli e mezzo addietro, 
parvegli vedere con quella sua mente, feconda sempre 
delle più belle e peregrine immagini, tutti quegli accir- 
denti di tristezza, di dolore, di compassione che po- 
tevano essere occorsi in quella spaventosa catastrofe. 

Si figurò che, ardendo T incendio^ reso maggióre per 
la forza del vento, prima cura delle madri dolorose do- 
vesse essere stata il condurre in salvo i loro figliuoli: che 
quelle che fossersi ritrovate nelle proprie case circondate 
dal fuoco da non poterne sortire, non avendo altro mezzo 
per salvarli , più curanti della jsalvezza. di qc^elli che 
della propria , dolenti ed affannose pregassero chi si tro- 
vava in salvo per le vie a volerli scampare, abbandonan- 
doli ad essi dalF alto delle loro abitazioni. 

Si figurò che i vecchi ed i malati, impotenti a fug- 
gire ritrovassero soccorso nella pietà dei sani e robusti, 
che 11 traessero a salvamento : che vi fosse chi azzar- 
dasse la vita per iscampare da sicura morte: chi re- 
casse acqua per ispegnere V incendio ^ chi non curante 
il pericolo alia estinzione si prestasse ove più ardenti 
fossero le fiamme , e più vicine al palazzo pontificio 
dai quale dovevasi primieramente allontanare il fuoco, 
perchè, quello acceso, arsa sarebbe la contigua basilica 
ai San Pietro*, le quali fabbriche pensava Kafiadlo , 
come poscia esegui, d^ introdurre in lontananza nel suo 
quadro , volendovi figurare il pontefice San Leone lY 
col Clero sulla loggia del palazzo , che benedicendo 
fa cessare V ippendio , come narra la tradizione , per 
. prendere da ciò argomento onde esprimere maggior nu-' 
mero di affotti , facendo che sul piano della gradinata 
su cui il palazzo e la basilica sMnnalza vano, sia. accorsa 
quantità di persone di ogni sesso e di ogni età, inginoc- 
chiate per la maggior parte e imploranti dal pontefice 
la benedizione; chi umiliandosi a terra colle braccia 
aperte, chi innalzandole Verso lui colle manigioolej .chi 



mostrandogli i loro figli ancor hambiói gli chiedessero mi- 
sericordia, ;€ che aUri salendo allo stesso oggetto la gra- 
dinata si volgessero intimoriti air incendio che di avvi- 
cinava e dimandassero nel ssjirla al pontefice stesso 
pietà ed ajuto. 

Immaginatosi Raffaello queste circostanze, niuna delle ' 
quali allontanavasi d^l vero o verosimile e dalP unita 
deir azione, e che dirette erano alla più evidente dimo- 
strazione Àel fatto, dette opera al lavoro , e tutte mi- 
rabilmente le rappresentò con quel numero di figure di 
ogni carattere che era conveniente , distribuendole in ^ 
una composizione vasta, ma chiara ed intelligibile, che 

})el suo equUibrio , per Là collocazione dei gruppi , pel 
oro legamento, per la diversità dei piani e prospettica 
degradazione forma una scena bellissima che a nmn al« 
tra cede. 

Per addimostrare la pietà di chi è accorso a mettere 
in salvo gr impotenti, ha Raffaello rappresentato nel 
lato destro del quadro uà robusto giovane, che carica- 
tosi il dosso di un egro vecchio con berretta in capo, 
sen viene da un fabbricato , che dietro gli arde , per 
portarlo a salvamento. Alla sinistra loro è un giovinetto, 
ed alla destra , un passo addietro , una vecchia che li 
segue. Egregiamente aggruppate sono le due prime fi- 
gure, che debbonsi supporre di padre e figHo, e le 
quattro insieme ; ne meglio potrebbe il giovane essersi 
assicurato del vecchio, si per la speditezza, che per la 
comodità del trasporto : curvati gli omeri e piegate al- 
quanto le ginocchia al peso che lo grava, mostra at- 
tenta cura di non mettere i piedi in fello, e, ben piàn- 
talo su questi, fissa lo sguardo al suolo su cui muove 
guardingo il passo, che sembra rallentare a quel punto 
oramai fuori di periglio. Tutta la spossatezza e T affli- 
zione .si presenta nel cadente estenuato vecchio, che sul 
figlio interamente si abbandona. Il giovinetto, che figlio 
esser deve del giovane pietoso, camminando in sua vi- 
cinanza, gli gira il volto e Io sguardo, apprendendo dalla 
paterna pietà i doveri di figliale amore. Ignuda sono 
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queste tre figure per dare a conoscere c^e giaceranò 
nei letti allorché ne li fugò il rumore dell' incendio, le 
strida della popolazione , e il repentino spavento , che 
non lasciò loro campo 8 vestirsi j se non che il giovi* 
netto ha sulla sinistra spalla gettato un panno cui avrà 
datò di piglio fuggendo. Cosi la vecchia, con male ad- 
dettala veste e miserabile cuffia in capo, porta col si- 
nisti:o braccio la tonica del vecchio, di cui sarà moglie, 
e colla mano destra sostiene pel manico un rustico pa- 
niere con entro alcune robe; seguendo gli altrui passi 
volge piangendo lo sguardo all'ardente albei^o che le è 
i'orza abbandonare. 

Campeggia questa compassionevole azione avanti ad 
un muiv, nel cui prospetto è aperto un arco onde seor- 
goQsi i fabbricati che più oltre abbrucciai\0. Alla parte 
Jaterale di questo muro^ cde sfugge in prospettiva al 
centro della composizione, e ^n cui s' innalzano fiiamme ' 
e globi di fumo, sìa il giovane, che tenendosi colle mani 
alla cresta di quello penzolone, in atto di saltare a terra, 
della cui espressione e bellezza ho in addietro - parlato 
trattando del panneggiamenti. 

Dalla sommila del muro stesso , cosi investito dalle 
fiamme e dal fumo , sporgesi all' infuori ignuda nella 
metà del corpo una madre che anelante di salvare un 
suo bambino- in fascie , curvandosi quanto può colie 
braccia allungate al basso,' sta in atto di abbando- 
narlo ad un uomo, che standogli sotto sul terreno, con 
ogni sforzo sMnnalza sulla puùta de' piedi, distendendo 
alla possibile altezza le brapcia colle mani aperte, ad- 
dimostrando tutto il desiderio di ricuperarlo nell' a- 
ria , lasciato che glie lo abbia la madre. Nelle di lui 
igambe e ginocchia ignude t4itlo si vede lo stiramento 
e la forza de' muscoli voluta da quella forzata attitudine. 
Fa pietà lo stato delia madre , che ansiosa di salvare 
il figlio rimane essa stessa preda del fuoco; e si trema 
all'incertezza della sorte a cui viene il bambino abban- 
donalo, i 

^ Alla sinistra del quadro è la Donna porlanlé i due 



▼asi di acqua, delia f[uale^ parlando dei panneggiamentr, 
bo parimenti spiegati i siogolari pregj , e fattone para-* 
lello col giovane suddetto che si slancia dal muro. Di 
'fianco a questa femmina, al termine del quadro^ è un 
uomo ignudo, che, caricatosi il capo e le spalle di un 
involto di panni ^ tutto meSito cammina a metterlo in 
sicuro. 

Più oltre alla stessa donna, una giovane, cui egual- 
mente il vento agita le vesti e la capigliatura , porgt^ 
allungandosi da terra una secchia di acqua ad un uomo^ 
che, salita una scala per operare air estinzione delF in- 
cendio, curvandosi r ha presa pel manico colla paaho de^ 
stra, e tirandola a se rende a vicenda colla sinistra a quejla 
gióvane un vaso vuoto, ed in questa doppia azione gira 
addietro , il capo pel timore di essere sorpresa dalle vi- 
cine fiamme. Chiaramente si osserva che la giovane 
.aveva porta air uomo con ambe le mani la secchia, la 
quale^ benché da lui presa, ella seguita a sostenere ao* 
Cora , tenendovi sotto la matio sinistra , finche quegli 
rabbia del tutto sollevata^ ed essendole l'esa libera la 
destra Tinnalza per prendere il vaso vuoto, ohe Duomo 
le porge, il quale, per mancanza di manico,, ella riceve 
in modo si equilibrato, che quando avrà totalmente li- 
bera la sinistra , coU^ ajulo di questa potrà ricuperarlo 
senza rischio che le cada; e in questo operare voltau- 
dosi colla faccia a tergo sollecita l'altra donna che con 
li due vasi arriva. Ambe queste figure eseguiscono tre 
azioni a un tempo , quelle scambievoli di dare e rice- 
vere i vasi , r uomo di guardarsi dalP incendio, la gio- 
vane di sollecitare la compagna. 

La mentovata scala , su cui V uomo è salito , è ca- 
Tata nei fianco di un muro , annesso, al quale è un por- 
ticato, al cui soffitto salgono le fiamme e il . denso fu- 
mo, in mezzo a^ cui vortici appare sul muro un altro 
uomo, che con ogni forza getta da un altro vaso acqua sul 
fuoco , il quale appunto dall' influenza del molto fun 
dà indizio che incomincia a spegnersi. 
. Nel mezzo del quadro, e neir avanti, che è il mag- 
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gior lai^o di una piazza, si sono conclotic n salvamento 
alcune madri coi loro figliuoli. Una , fórse ia pnma 
giuntavi, accovacciata sul suolo e in se raccolta , rite- 
nendosi disteso ^\i\ grembo un ignudo' pùl],ino , che si 
rannicchia la testa fra le spalle e le hraccia , sensibile 
di sua nudità e del vento, trista di sua situazione si 
volge a destra guardando con meraviglia il giovane che 
giugne carico del vecchio padre, e sembra le sia quella 
pietosa azione di qualche conforto in tanta comune de- 
solazione; 

Dietro a questa è un altra madre, che vedendo, an- 
corché di lontano, il pontefice sulla loggia del palazzo, 
che benedice, fatta inginot;chiare a terra una fanciulletta 
che ha seco condotta , tenendole la mano destra alle 
spalle, e colla sinistra facendole tener giunte ed alzate 
le proprie, le suggerisce di pregare il pontefice, a cai 
essa pure si volge, e di ricevjerne la benedizione. Ambe 
in iscbiena y si vedono queste due figure poste al di là 
della sopra descritta, che si tiene il puttino in grf3mbo*, 
è perciò che della madre non siscuopre che bppena la 
metà superiore del corpo *, più si vede della figlia, ma 
di niuna la faccia, pure i loro atteggiamenti sono con 
tanta natura e si al yivo espressi, che chiaramente di- 
mostrano r oggetto della loro posizione e del loro pen- 
siero, 
i Similmente e col maggiore entusiasmo, volge prieghi 
al pontefice una giovane inginocchiata del pari e ve- 
duta parimenti in iscbiena avanti a quelle, il cui ve- 
stiario presenta altro modello del ben piegare: ha lunga 
e sciolta capigliatura, che il vento le agita e confonde, 
e coir alzare ed allungare le braccia verso il santo pon- 
tefice, ancorché non mostri che parte del profilo della 
faccia, fa manifèsto il suo fervido pregare ed il piaillo. 
/ Altra madre con isparsa chioma e un pannicello piale 
avvolto alla sommità del capo, da cui si scioglie, di- 
scinta là veste che le cade dalle spalle e trascina isul 
terreno, arriva affannosa portando sul sinistro braccio 
altra veste, unico ricuperalo avanzò delP incendio : fa 



essa camminarQ Innanzi a se un piccolo figliuoletto ed 
Una (bmnfiinucéia , ignudi e scalzi^ come cacciati improv- 
visaoìente di Ietto dallo spavento di tanto luttuoso in- 
fortunio^' Io che è pur denotato dalla cuffia rimasta alla 
femminuccia sul capo. Giugnendo questa» madre alle altre 
vicina 5 vuole che i suoi figli s' inginocchino anch' essi , 
e ne li ihvita colla vocfe alzando.il destro braccio nel 
modo di chi minaccia pei!' essere obbedito. Il maschietto 
la guarda e postosi con naturale e puerile atto una 
mano dietro la testa, sondacchioso ancora, segue il cam- 
mino e piange , e la femminuccia , girando le spalle 
verso il riguardante e cercando col piegarsi avanti di 
esimersi dal colpo- che teme venirle dalla madre ^ si 
volge anch'essa nel timore a guardarla e pare rallentare 
il passo per obbedirla^ e tenendosi strette le braccia in- 
crocicchiate al petto, esprime che il freddo ed il vento 
la molestano. 

Il putto che la madre accovacciata in terra si tiene 
in 'grembo , non essendo ancora in età da riconoscere 
la generale e la sua particolare situazione , indifferente 
guarda gli altri che sopraggiungono piangendo. 

In questa guisa ha Raffaello addimostrati , colla più 
perfetta imitazione della natura, gP immaginati concetti 
di sorpresa , di dolore , di soccorso , di pietà , tanto 
nelle figure principali del quadro ^ come nelle altre fi- 
gure lontane , poste sulla gradinata del pontificio pa- 
lazzo e della basilica, e quindi piccole, verificando, con 
eguale maestria di es^ecuzione, tutti gli altri sentimeniì, 
che come sopra si era prefissi , e nella generalità del 
quadro gli effetti della impetuosità del vento in ciascun 
oggetto che ne è suscettibile j cosicché non si trova in 
questa grand* opera nulla che devii dal soggetto , dal- 
l' unità dell' azione , dalle espressioni appropriate a ca- 
dauna figura, sia in riguardo al sesso, ai caratteri,, allo 
• età, alle quali relative espressioni non è atto, non parie 
del corpo,* non muscolo, non piega delle vestimenta che 
non corrisponda. Nulla in quest,' opera insigne si troy'a 
di trascurato è dì ozioso ^ nulla di superfluo^ nulla di 
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mancante, ma tutto nel più alto gradò magnifico e mU 
rabile y ed. è il più evidente tipo deir espressione alla 
quale parte dell arte ha Raffaello rivolto sempre il suo 
maggiore pensiero , e per la quale particolarmente si è 
reso immortale. 

Chi. non vede quest' opera nella sua originalità potrà 
averne vantaggiosa cognizione dalla stampa ^ cosi delle 
altre opere tutte di questo pittor divino : che se l' in- 
cisione non potrà bastantemente addimostrarle in ogni 
loro qualità, ne riporterà sempre i concetti, la singo- 
larità delle composizioni, la traccia delie espressipui, i 
partiti delle pieghe. 

Dai pochi esempi di espressione che ho descritti 
prenda lo studente argomento per persuadersi che questo 
e lo scopo principale della pittura, e che . tutte le parti 
deir arte deobonsi far concorrere a questo fine, al quale 
tanto più potrà avvicinarsi Piartista quanto maggiore 
sarà il suo sapere in ciascuna, e primieramente nel di- 
segno , che dà agli oggetti forma e carattere , cosicché 
quanto più sarà il pittore dotto nel disegno^ con tanta 
maggiore evidenza esprimerà i pensieri che si sarà 
formati nella mente, e più singolare sarà il pregio delle 
sue opere e del suo valore allorché i suoi concetti sa- 

, ranno parti di una fantasia coltivata dalla lettura della 
storia , della mitologia, e dei migliori poeti , e guidati 
dalla fitbsofia e dalla ragione. 

Devesi studiare V anotomia come mezzo a conseguire 
la perfezione dell' arte, e non come fine dell' arte. Mi- 
chelangelo volle foi;;se. in alcune opere dar prova del suo 
profondo capere anotomico per richiamare gli artisti a 
cosi utile studio, e forse andò alquanto più in là che 

' non doveva j ma i suoi ammiratori passarono ogni con- 
fine. Il soverchio risentimento, delle ossa e de' muscoli 
nuoce sommamente al bello. Il pittore deve cercare la 
bella natura e non la natura esagerata : ma in ogni cosfa è 
necessario usare discernimento, operando a seconda de' 

. casi e secondo richiede la diversa natura dell'argomento. 
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Io penso che le arti di coloro ^ cHe si messono a 
volere esprimere, e ritrarre con le opere loro le effigie 
e le somigliante de' corpi procreati dalla patura ^ aves- 
sero origine da questo : che essi per avventura scorges- 
sero alcuna volta o ne^ tronconi, o nella terra, o in 
molti altri corpi cosi .fatti, alouni lineamenti, mediante 
i quali trasmutando in loro qualche similitudine , essi 
gli possano rendere simili a' volti fatti dalla natura. Co- 
minciarono adunque a considerare con la mente , e ad 
esaminare ponendovi ogni diligenza , ed a tentare ed a 
sforzarsi di vedere quel che eglino vi potessino^o ag- 
giugnere, o levare, o quel che vi si aspettasse,* per far 
si , ed in tal modo che ei non paresse che vi mancasse 
cosa alcuna da far apparir quasi vera, e propria quella 
tale effigie, e finirla perfettamente. Adunque per quanto 
la stessa cosa gli avvertita , emendando in simili appa- 
renze ora le linee, ed ora le superficie, e nettandole, 
e ripulendole, ottennero il desiderio loro, e questo ve- 
ramente non senza loro dilettò. Ne è meraviglia , che 
in fare queste si fatte /Cose sieno cresciuti V un di più 
che r allro gli studii degli uomini sino a tanto , che 
senza veder più nelle primiere materie alcuni aiuti d'in- 
cominciare similitudini, esprimiuo in esse qualsivoglia 
effigie, ma altri in un modo, ed altri in uno altro t 
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coDciossiachè oon lAnpararonò tutti «* far questo per 
UD^ medesima via o regola. Imperoccliè alcimi ioco- 
minciaroQO a dar perfeziooc' alloro principiati lavorile 
con il porre, e con il levare, come fanno coloro che la- 
vorando di cera, stucco, o terra, sono da nostri cbia- 
luati mastri di stucco. Alcuni altri incominciarono a far 
questo solo con il levar via , come che togliendo via 
quel che in detta materia è di superfluo, scolpiscono, 
e fanno apparir nel marmo una forma o figura di uo- 
mo, la quale vi era prima nascosa, e in potenza. Que- 
sti chiamiamo noi Scultori. Fratelli de^ quali sono forse 
coloro y che vannno scolpendo ne^ sigilli i lineamenti de^ 
volti che vi erano ascosi. La terza specie è quella di 
coloro che fanno alcuni lavori solo con lo aggiugnervi, 
cotiie sono gli argentieri, i quali battendo con i mar« 
telli r argento, e distendendolo o allargandolo a quella 
grandezza di forma che essi vogliono , vi aggiungono 
sempre qualche cosa , fino a tanto che ei facciano quella 
effigie che e' vogliono. Saranno forse alcuni che pense- 
ranno , che nel numero di costoro si abbino a mettere 
ancora i pittori, come quegli che nelle opere loro si 
servono ancora èssi dello arrogervi i colon. Ma se tu 
ne gli dimanderai , ti risponderanno , che non tanto si 
sforzano di imitare quelle linee , e quei lumi de' corpi 
che essi veggono con T occhio , mediante lo aggiugnere 
o il levare alcuna cosa a' loro lavori , quanto che me- 
diante un altro loro artificio proprio e peculiare. Co- 
storo veramente che io ho racconti, vanno, ancor che 
>er diverse vie, nondimeno tutti dietro a questo: di 
are che tutti i lor lavori, a far i quali si son messi , 
oppariscbino, per quanto ci possono, a chi gli riguarda 
volti naturali, e simili e veri •corpi fatti dalla natura. 
Nel fare b qual cosa certamente,. se essi andranno ri- 
cercando e pigliando quella diritta e conosciuta ragione 
e regola, che noi descriveremo , ergeranno in vero , er- 
reranno ( dico ) molto manco : e i loro lavori riusciranno 
j>er ogni conto migliori. Che pensi tu ? Se l legnaiuoli 
ixovl avessero avuto la squadra , il piombo , la linea , 
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r archìpenzolo ^ le seste da fare il cerchio, mediante i 
quali instrumenti, essi possono ordinare gli angoli, spia- 
nare^ dirizzare^ e teitoinare i loro lavori , credi tu, cbt^ 
fiodlmenle fosse riuscito loro il poterli fare comodissi-* 
mameate e senza errori? K che lo statuario potesse 
fare tante eccellenti e maravigliose opere , a caso più 
tosto, che mediante una ferma règola, e guida certa ^ 
cavata, e tratta dalla ragione? Io mi risolvo. a questo, 
che di qualsivoglia arte , o disciplina , si cavino dalla 
natura certi principii, e perfezioni, e regole; le quali 
se noi) ponendovi cura e dili«^enza , vorremo esami-' 
Dare, e servircene, ci verrà indubitatamente fatto be-^ 
nissimo tutto quello^ a che noi ci metteremo. Impe-« 
rocche siccome noi avemnnio da essa natura, che di un 
troncone, o di un pezzb di terra, o di altra materia, 
come si è detto ^ noi conoscessimo , mediante alcuni 
lineamenti che si trovano in .esse materie, che potevamo 
fare alcune cose simili alle sue ; cosi ancora la mede- 
sima natura ci ha dimostri certi aiuti , e certi mezzi y 
mediante i quali noi potremo con via certa, e sicura 
regola, operare quel cHe vorremo. A' quali quando noi 
avvertiremo, e ci vorremo di essi servire, potremo faci- 
lissimamente e con grandissima comodità arrivare al su- 
premo gra'do di quest' arte. Ora quali sieno quegli aiuti 
che son dati dalla natura agli statua rii , dobbiamo noi 
dichiarare. Poi che gli statuarii vanno dietro ad imitare 
le somiglianze , o vero le similitudini ; si debbe inco- 
minciare, da essa somiglianza. Io potrei qui discorrere 
sopra la ragione delle somiglianze, cioè perchè avvenga 
quel cbe noi veggiamo avvenire mediante la natura , 
che ella in qualunque sorte, di animali è solita perpe- 
tuamente osservare; che ciascuno cioè, nel suo genere, 
sia in qual si voglia cosa molto simile all'altro. E da 
altra parte non si trova, sì come si dice, alcuno infra 
tutto il numero degli uomini , che abbia là voce total- 
mente simile alla voce dell' altro, o il naso al naso, o 
altre parti , o cose simili. Aggiungasi a questo che i 
volti ai quelli che noi abbiam veduti bambini , e ch« 
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fatta diversità di linee, mediante le elàj di che noi 
possiamo risolverci , che in esse forme de' corpi, si ri- 
trovino alcune cose y le quali con spazio e momento 
de' tempi si vadino Tariando : e che in dette forme vi 
si trovi ancora in esse un certo che di na.tunle e pro- 
prio che* contìnuamente si mantiene stabile e fermo, 
quanto a perseverare la somiglianza del suo genere. Noi 
adunque , lasciando da parte le altre cose , tratteremo 

* brevissimamente di quelle*, che faranno a proposito 
nostro 5 per dichiarare quel che ;ibbiamo incominciato 
a trattare* Il modo e la ragione, o regola di pigliare le 
somiglianze appresso agli statuarii^ si fa, se io la intendo 
bene, mediante due risoluzioni*, la una delle quali è, 
che quella somiglianza, o imagine, la qual noi finalmente 
avremo fatta deli' animale , come per modo di dire sa- 
ria quella deli' uomo , ella sia per quanto più si può 
simile al detto uomo. Né ci importi che ella rappresenti 
più le effigie di Socrate , che quella di Platone , o 
d'altro uomo da noi conosciuto. Concios^iachè assai ci 
parrà aver latto, se avremo* coùseguito che un tale la- 
voro SI assomigli ad un uomo , ancor che da noi non 
conosciuto.. L' altra risoluzione è quella di coloro che 
vogliono rappresentare non tanto la somiglianza di un'uo- 
mo in generale, quanto quella di un particolare, come 
sarebbe a dire quella di Cesare, ò di Catone, stando 
egli in questo modo con questo abito, sedendo nel tribu- 
nale, o concionando al popolo 3 affaticandosi questi tali 
di imitare e di esprimere tutta quella abitudine, o atti- 
tudine di quel corpo, o la così fatta di alcuno altro per- 

• souaggio da loto conosciuto. A queste due risoluzioni, o 
deliberazioni per trattar la cosa più brevemente che sia 
possibile, corrispondono due cose, la misura cioè, ed il por 
dé^ termini. Di queste coso adunque abbiamo a trattare, 
quali elle sieno ed a che ci possiuo servire,* per condur 
1 opera a perfezione; so prima però io dirò che utilità 
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si cavino da loro. Perciocché, elle veramente hanno una 
certa forza maravìgllosa^ e quasi incredibile. Perchè co- 
lui che sarà istrutto dì queste cose, potrà talmente se- 
gnare ed avvertire, e notare con alcuni fermissimi con* 
trassegni,' i lineamenti, i siti, e le positure delle parli 
di qual si voglia corpo j che non dico dopo dimani, 
ma di qui a mille anni , pur che qu^l corpo si rilrovi 
ìa quel luogo, lo potrà stabilire e collocare precisa- 
mente, ed appunto a voglia sua in quella medesima po^ 
silura e sito, nella quale si trovava la prima volta. In 
maniera che non sarà alcuna ben minima parte di detto 
corpo, che non sia rimessa e ricollocata al suo pri- 
miero sito e punto deir arìds, nella quale ella si ritro- 
vava primieramente. Come se per . avventura disteso il 
dito tu volessi accennando dimostrare la stella di Mercu- 
rio, ò la nuova Luna che surgesse fuora^ a qual pùnto 
deiraria si ritrovasse quivi F angolo del suo ginocchio, 
o dito, o, gomito , o qualch' altra simile cosa. Potrai 
certamente con questi nostri aiuti o mezzi farlo in ma- 
niera , che non ne seguirà errore alcuno , benché mi« 
nimo ^ e sarai certo che non avrai dubbio alcuno , che 
la cosa non stia in quel modo. Oltre a questo, se per 
avventura avvenisse che io avessi ricoperta di cera, o di 
terra messavi sopra , una statua di Fidia ^ sino a tanto 
ch'esso lavoro fosse diventato una grossa colonna: tu 
potrai con questi aiuti, e con queste regole, affermar 
questo certo , di sapere , dove forandola con un sue- 
cniello , tu sia per trovare in questo luogo la pupilla 
dell' occhio , e toccarla senza larle alcuno nocumento , 
e dove in. quell'altro sia il bellico, e dove in. altro sia 
finalmente il dito grosso , e tutte le altre cose simili 
a queste. Laonde da questo ti avverrà che avrai fatto 
una certissima notizia di tatti gli angoli, e di tutte le li« 
nee, quanto elle, sieno infra di loro lontane^ e dove 
elle concorrino insieme, e potrai per ciascun verso ca- 
vando dal vivo o dair esemplare, non tanto ritrarre, o ' 
dipingere, ma mettere ancora in iscritto, i tiramenti delle 
linee, le circonferènze de' cerchi, le positure delle, parti 
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io maniera, che tu non dubiterai, che mediante qnesti 
tuoi mezzi, e favori , non se ne possa fare un' altra so- 
migliantissima a quella, o una minore, o una finalmente 
di lauta grandezza , o una di ceuto braccia ancora , o 
tale finalmente che io ardirò di dire, che noù dubite- 
rai, che con questi tuoi aiuti non se ne possa fare una 
grande quanto il monte Giucaso; purché a queste gran- 
dissime imprese non ti manchino i mezzi. £ quel che 
forse tu più ti maraviglierai, sarà, che si potrà fare la 
metà di questa tua Statua neirisola di Paro, tornando^ 
bene , e P altra metà potrai cavare e finire ne' monti 
di Carrara : talmente che i congiugnimenti , e le com- 
meiCilure di tutte le parti , con tutto il corpo , e fac- 
cia deir immagine , sr uniranno , e corrisponderanno al 
vivo, o al modello, secondo il quale ella sarà stata fatta. 
£ la regola, e il modo del fare cosi gran cosa, avrai in 
tanto facile , e tanto chiara ed espedita, che in quanto 
a me , credo che a gran pena potranno errare , se non 
coloro che a posta fatta , o in proVa non avranno 
voluto ubbidire a quanto si è detto. Non dico già per 
questo che io ti insegui T artificio , mediante il quale 
tu possi totalmente fare tutte le universali similitudini 
de' corpi, o che per questo s* impari a saper fare, ed a 
ritrarre qualunque si siano diversità, o similitudini. Coti- 
ciossiachè io confesso dì non fare professione d' inse- 
gnarti per questa via il modo come tu abbi a fare il 
vollo, e la faccia di Ercole, mentre che combatte con 
Anteo, si che egli rappresenti quanto più sia possibile 
la bravura e la' fierezza sua a ciò conveniente , o vero 
come tu Io abbi a fare di aspetto benigno e giocondo 
è ridente quando egli fi carezze alla sua Deianira, molto 
in vero dissimile dell'altro aspetto, se ben rappresenta 
il medesimo volto di £rcole. Ma occorrendo in tulli 

3uanti 1 corpi diverse e varie figure, ed attitudini, me- 
lante gli svolgimenti o piegamenti delle membra, e le 
positure loro; perciocché in altro modo si veggono ter- 
niinati i liniamenti ed i d'intorni di uno che sta in pie<le; 
in altro modo quelli di chi siede 5 ed in altro qu<jgli di 



chi sta a diacere, ed ia altro quelli S, coloro che si svol* 
tano y o si abbassano in versò V una o V altra parie ; 
e similmente ancor quelli delle altre attitudini. Belle 
quali cose è nostra intenzione di trattare, cioè in che 
modo, con qual regola ferma, certa, e vera, si possono 
imitare e ritrarre dette attitudini.' Le quali regole , 
còme io dissi, son due, la misura cioè, ed il porre de* 
termini. Tratteremo adunque primieramente della mi* 
fiura, la quale certamente non è altro che uno stabile 
e fermo e certo avvertimento e notamento , per il quale 
si conosce e mette in numeri e misure V abitudine , 
proporzione e corrispondenza, che hanno in fra di loro 
tutte le parti del corpo V una con l'altra , cosi per al- 
tezza come per grossezza, e quella che esse hanno an* 
Cora con tutta la lunghezza di esso corpo. E questo av- 
vertimento , o conoscimento si fa mediante due cose , 
cioè con uno regolo grande, e con due squadre mobili : 
con il detto regolo misuriamo noi, e pigliamo le.lun« 
ghezze delle membra, e con le squadre tutti gli altri 
diametri delle dette membra (i). Per lo lungo di questo 
regolo si tira una linea diritta, lunga quanto sarà la lun- 
ghezza del corpo che noi vorremo misurare, cioè dalla 
sommità del capo sino alla pianta del piede. Laonde 
bisogna avvertire, che per misurare un uomo di piccola 
statura si debbe pigliare un regolo minore, é per un uo* 
nio di grande statura se ne debbe pigliare uno maggiore, 
cioè più lungo. Ma sia nondimeno qualsivoglia la lun- 
ghezza di tal- regolo , noi la divideremo in sei parti 
uguali, e dette parti chiameremo piedi, e dal nome de^ 
piedi chiameremo questo regolo il modine del piede, 
llidivideremo poi di nuovo ciascuno di questi piedi in 
dieci parti uguali, le quali parti piccole noi le chiame- 
remo once. Sarà adunque tutta la lunghezzia di questo 
modine sessanta di queste once. Di nuovo ridivideremo 
ciascuna di queste once in altre dieci parti uguali ; le 
quali parti minori , io chiamo minuti. Da queste divi* 

(1) f;j. I. 



più comodo io starmeoo cheto: e massim» essendo sh 
mìli cose tali , che qual si vòglia mediocre ingegno ^ 
potrà da sé stesso considerare ed avvertire, in che modo 
egli potrà misurare quanto sia il diametro d^ alcun mem«- 
bro ; come sarebbe per modo d' esempio , se egli volesse 
* sapere quanto è' il aiamefro, eh' è fra l'uno orecchio, e 
r altro, cioè dal destro al sinistro; ed in che luogo egli 
interseghi V altro diametro , che andrà dalla testa alla 
nuca, o simili. Ultimamente questo artefice, s'egli mi 
crederà, si servirà di questo modioe, e di queste saua- 
dre , come di fedelissime , fermissime e Vere guide e 
consiglieri, non tanto quando si metterà a fare il la- 
voro , o facendolo , ma si preparerà molto prima con 
gli ajuti di questi instrumeuti , a mettersi al lavoro ^ 
talmente che non si ritruovi parte alcuna della statua f 
ancor che minima, ch'egli avrà daffare, ch'esso non 
r abbia considerata , esaminata e fattasela famigliarisslma. 
Come per esempio gli sia questo : Chi saria quello ch'ar- 
disse di far professione di essere maestro di far navi, 
se egli non sapesse e quali sono le parti di una nave, 
ed in quel che una nave sia diiferente dall'altra: e quali 
sieno quelle parti , che a qualunque sorte di navilii si 
aspetliuo? E chi sarà quello de' nostri scultori, e sia 

Sur quanto vuole consideralo ed accorto, che se ei sarà 
imandato : per qual ragione hai tu fatto questo mem- 
bro in questo modo , o che proporzio.ne ha egli con 
questo o con quelP altro membro , o quale è la pro- 
porzione di queste membra a tutta l'abitudine del corpo? 
chi sarà dico quello che sia stato tanto diligente ed ac- 
curato, che abbia considerato ed avvertito il tutto tanto 
che basti , o quanto è ragionevole , e come si aspetta 
a chi vuol saper far bene la sua arte , della quale egli 
fu professione ? Imparansi indubitatamente le arti, prin- 
cipalmente mediante la ragione, regola, e strada che sì 
ha del farle. Ne sarà giammai alcuno che faccia bene 
alcuna arte, e sia quale élla si voglia, se egli non avrà 
prima imparate le parti di essa arte. Noi abbiamo trat- 
tato della misura/ in che modo altri la pigli bene, e 



eoo il modiae e con le squadre : ora ci resta a trat* 
tare del porre i termini. Il porre determini è quel 
determinamento o stabilimento che si fa del tirare tutte 
le linee, delio svolgerle, del fermare gli angoli, gli sfondi. 
i rilievi, collocandogli tutti con vera, e certa regola a 
luoghi loro. E il determinare cosi fatto, sarà allora ec- 
cellente, quando ^ un piombo di un certo centro po- 
sto nel mezzo, si noteranno e segneranno tutte le lon- 
tananze, e tutte le estremità di tutte le linee, sino agli 
ultimi termini del detto corpo. In fra la misura adun- 
que detta di sopra , e questo porre de^ termini ^ ci è 
questa differenza: che la misura va' dietro: e ci dà e 
piglia certe cose più comuni e universali , le quali sono 
più fermamente e con più stabilità insite dalla natura 
ne^ Còrpi: come sono le lunghezze e le grossezze, e le 
lai^hezze delle membra: e il por de' termini ci dà le 
momentanee varietà delle meinbra causate dalle nuove 
attitudini, e movimenti delle parti, e ce le insegna 
porre e collocare. Per sapere adunque far questa cosa 
bene, abbiamo bisogno di un instrumento, il quale in- 
struménto è di tre parti , o membra j cioè che egli è 
fatto di un orizzonte, di una linda, e di un piombo. 
Fig. 2. L'orizzonte è un piano disegnatovi sopra un 
cerchio diviso in parti uguali, e contrassegnatele con i 
loro numeri : la Imda è un regolo diritto, che con una 
delle sue teste sta fermo nel centro del detto cerchio, 
e r altra ^i gira intorno a voglia tua, talmente che ella 
si può trasferire a ciascuna delle divisioni fatte nel 
cerchio : U piombo è un filo , < o una linea diritta che 
cade a squadra dalla cima della linda sino in terra , o 
su il pavimento, sopra il quale posa la statua, ovvero 
figura, nella quale si hanno a determinare, ed a porre 
i termini delle membra, e delle linee già dette. E que- 
sto istrumento si fa in questo modo : . pigliasi una ta- 
vola piana ben piallata e pulita, ed in (|uella si tira un 
cerchio, il diametro del quale sia tre piedi, e la circon- 
ferenza di detto cerchio nella , sua estremità, sì divida 
in parte uguali , simili a quelle , che gli Astrologhi di- 
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segnano negli Astrolabi! : le quali parti io chiamo gra- 
àì'j e ciascuno di questi gradi ndivido di niiovo in 
quante altre parti io voglio, 9Qme per esempio sia che 
ciascuno si ridivida in 6 parti minori , le quali io chiamo 
minuti; ed a tatti i gradi aggiungono i loro nuiiieri , 
cioè I 2;'3 ò 4) ^ gli altri per ordine , sino a tanto 
eh' io avrò posti i loro numeri a tolti i gradi. Questo 
cerchio cosi fatto e ordinato si xhiama orizzonte* 'E 
a questo cerchio accomodo la linda mobile , la quale 
si la in questo modo : io piglio uà regoletto 'sottile e 
diritto , lungo tre piedi del suo genere, e con una delle 
sue teste lo feralo con un perdo ài centro del sua Oriz- 
zonte o cerchio, talmente che egli vi stia saldo, in 
modo pure che egli si possa girare, e con F altra testa 
arriverà fuori del cerchio, talmente che liberafmente si 
possa ^trasferire e .trasportare alP intorno. In questa hada 
disegno io con i punti quelle once che vi capiscono , 
simili a quelle del modine , che di. sopra si dissero. £ 
queste ouce ancora ridivido di nuova in parti minóri 
pur uguali, come si fece kiel modine, ed mcoaiincìan-> 
domi dal centro aggiungo alle once i loro nnmeri i 2 3 
o 4* A questa linda attacco io un filo sottile con uà 
piombiuetto: e a tutto questo instrumento fatto delPo- 
rizzonte, della linda, e del piombo, io lo chiamo il dif- 
finitóre*, ed è tale quale io Tho descritto. Di questo dif- 
finitore mi servo io in questo modo. Dicasi che il vivo, 
o il modello, dal quale 10 vorrò pigliare le determina«- 
zioni , sia una statua di Fidia, la quale a canto ad una 
carretta raffreni con la man sinistra un cavallo. Io pongo 
il diffinìtore ih cima, sopra il capo della detta statua , 
in maniera che egli stia per ogni verso a piano dal suo 
centro, posto in cima della statua dove io lo ferino 
con uii perno : è noto , ed avvertisco. il punto , sopra 
del quale sta in testa' di detta statua, fermo il centro 
del cerchio, e lo segno mettendovi un ago, o uu perno. 
Dippoi dal determinato luogo nelF orizzonte , statuisco 
e pongo, con il voltare dell' instrumentó \^ il già primo 
disegualo grado, talché io so verso dove egli sia volto. 



Il che 8i fa in questo moclo. Io conduco questo regolo 
. mobile, cioè la linda, alla quale è appiccato il filo, o 
. piombo^ là dove egli arrivi al primo grado . dell' oriz-. 
zoQte, é quivi fermatolo, lo volto,. o giro con tutto il 
eèrcbio delP orizzonte , attorno sinp a che il filo del 
piombo a/rivi, o tocchi qualche principale parte di que- 
sta statua, conie sarebbe a dire un membro più noto 
di tutti gli altri,. cioè il dito della mano destra : di qui 
potrò IO, e conie , e verso dove mi piacerà, movere 
ogni volta di nuovo questo diffinitore*, e ridurlo, an- 
cora che egli torni giusto,^ come egli stava prima^ sopra 
detta statua; cioè che il perno dalla cima della testa 
della statua, penetrando per il centro del diffinitore ed 
il piombo che dal primo grado cadeva deir orizzonte , 
•torni pendendo a toccare quello stesso dito grosso della 
,man destra. Poste e ordinate : queste cose, dicasi che io^ 
vogli segnare, o notare; T angolo del gomito sinistro , 
^d impararlo a mente, e scriverlo ancora: io fu in que-r . 
sto modo : Io fermo questo difiinitore , .ed istrumeutp 
, con ir suo centro, posto in cima della testa della, star 
tua, in questo, stato e luogo detto , talmente che la 
tavola nella quale è disegnato V orizzonte^ stia del tutto 
salda 'ed immobile; e giro attorno la hnda, fino a tanto 
:Che il filo del. piombo tocchi quel gomito sinistro di 
.detta statua che noi volevamo notare. Dal fare que- 
sito in questo modo, ci occorreranno tre cose, che fa- 
ranno a nostro proposito. La prima cosa avvertiremo 
auanto la linda nel 1 orizzonte sia lontana da quel luogo 
'onde r avremo prima mossa, avvertendo a qual grado 
deir orizzonte batte detta linda, o al ventesimo^ o al 
trentesimo, o ad alcuno altro cosi fatto. Secondaria- 
mente avvertirai nelle once, e minuti segnati nella lin- 
.da, quanto esso gomito si discosti dal centro di mezzo, 
del cerchio: Ultimamente per terzo, avvertirai posto il 
modine sul piano del pavimento di detta statua, quante 
.once, e quanti minuti, il detto gomito si rilevi di su 
il detto pavimento. E scriverei queste misure in sul 
tuo foglio, o libretto in questo modo, cioè. L'angplo 
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del gomito sinistro nelF orizzonte viene a gradi iq^ e 
minuti 5, nella linda a gradi 7 e minuti 3, e dal payi-» 
mento nel modine a gradi ^Oj e minuti 4* ^ ^osì eoa 
questa medesima regola potrai notare tutte le altre parti 
più notabili della detta statua, o modello, come e dove 
elle si trovino , come per modo di esémpio sono gli 
angoli delle ginocchia , e delle spaUe, e gli altri rilievi, 
o cose simili. Ma se tu vorrai notare, o avvertire le 
concavità, t> gli sfondi, quando ei saranno tanto ascosi, 
o riposti,, che non vi si possa accostare il filo del piombo, 
come interviene nella concavità , che è in fra le spalle 
nelle reni , noterale comodamente in questo modo, ag- 
gìugnerai alla linda un altro filo a piombo, che caschi a 
Getta concavità , e venga lontano quanto si veglia dal 
primo filo, che non importa: perciocché mediante. queste 
due fila de^ piombi, ti avverrà che per le loro diritture, 
come che elle sieno appiccate ad uno stile della superfi- 
cie piana di sopra, che tagli, o interseghi amendue que^ 
ste linee delle fila, e vada penetrando sin dentro al cen- 
tro, della statua, potrai, dico, ritrovare mediante il loro 
operare, quanto la secónda linea, o filo del secondo 
piombo sia più vicino del primo, al centro del diffini- 
tore, il qua! si chiama il piombo del mezzo. Se que- 
ste cose si sapranno abbastanza , tu potrai facilmente 
avere imparato quello' di che ti avvertimmo di sopra: 
cioè che se per avventura la detta statua fosse stata ri- 
coperta fino a certa grossezza di cera, o di terra, po- 
trai, dico, forandola con via espedita, certa e cdmoois- 
sima , andare a trovare subito qualsivoglia punto, o 
termine notato nella statua. Conciossiachè egli è ma- 
nifesto, che con il girare di .questa linda, si fa un 
piombo tale, che si disegna una linea curva a guisa 
della superficie di un cilindro, dal qrual cilindro, que- 
sta statua viene compresa , ed accerchiata. Se questo è 
coàì, in quel modo che tu potesti con quella stassa re- 
gola penetrando Faria notare e avvertire il punto. T. K. 
mentre che la tua statua non era preoccupata da alcuna 
cera o terra che per via di dire diciamo che fosse il ri- 
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lievo del mépto, tu potrai con la medesima regola far 
il medesimo y penetrando^ la cera , o la terra , come 
quando penetrasti l' aria , facendo conto che V aria si 
sia convertita in cera, o in terra. Mediante queste cose 
che si sono raccqnte, ci avverrà che ei si potrà corno* 
dissimamente fare quel che poco disopra si disse, cioè 
fare mezza la tua statua a Carrara, e T altra mezza fi- 
nire nell^ isola di Paro. Imperochè seghisi per il mezzo 
la detta statua, o modello di Fidi^« in due parti , e sia 
questo segamento, o taglio di una superficie piana, là per 
modo dire dove noi ci cinghiamo. Senza dubbio confir 
dsAomi io negli aiuti di questo nostro diOinilore, o in« 
strumento, e da esso aiutato, potrò notare quanti si vo- 
gliono punti, che io mi sarò presupposto di notare nel 
cerchio del diffioitore attenenti alla segata superficie. 
Se tu mi concedi' che queste cose si possino fare, tu 
potrai ittdubitatiasimamente notare, e segnare ancora in 
tutto il modello qualsivoglia parte che. tu avrai presa 
a voglia tua. Conciossiachè tu tirerai nel modello una 
linea rossa piccola, che in quel luogo ti servirà in cam- 
bio deirintersegamento delF orizzonte dove terminerebbe 
quel segamento, se la statua fosse segata} ed i punti 
notati in questo luogo , ti darieno occasione di poter 
finire il lavoro. Le altre cose ti verran fatte come ti si 
disse. Finalmente mediante tutte quelle cose che infino 
a qui si son dette, si vede assai manifesto, che si pos- 
sono pigliare le misure, e i determinamenti da un mo- 
dello, o dal vivo comodissimamente, per fare un lar 
Toro o un^ opera, che sia, mediante la ragione e Parte, 
perfetta. Io desidero che questo modo di lavorare, sia 
familiare a^ miei pittori e scultori , i quali se mi cre- 
deranno , se ne rallegreranno. £ perche la cosa sia me- 
diante gli esampii più manifesta, e che le fatiche mie 
abbiano maggiormente a giovare, ho presa questa fatica, 
di descrìvere cioè le misure principali che sono nelFuo- 
mo. E non le particolari solo di questo o di quelPal^ 
tro uomo ; ma per quanto mi è stato possibile, veglio, 
porre quella esatta bellezza, concessa in dono dalla na- 
si* 



a46 

turd, e quasi con certe determinate jporzionl donata a 
molti corpi, e voglio métterla ancora in iscrìtto: imi- 
landò colui che avendo a fare appresso a' Crotoniati 
la statua della Dea , andò scegliendo da diverse vèrgim, 
e più di tutle l'altre belle, le più eccellenti, e più rare, 
e più onorate parti di bellezze che egli in quelle gio- 
vani vedesse , e le messe poi nella «uà statua. In que- 
sto medesimo modo ho io scelti molti corpi,* tenuti da 
coloro che più sanno , bellissioiì , e da tutti ho cavate 
le loro misure e proporzioni *,- delle quali avendo poi io^ 
sieme fatto comparazione^ e lasciati da parte gli eccessi 
degli estremi, se alcuno ve ne fossino cne siiperassioo, 
o fossino separati dagli aljLrì: ho prese da diversi corpi 
e modelli quelle mediocrità, che mi son parse le p 
lodate. Misurate adunque le lunghezze , e le larghezze, 
e le grossezze principali e più notabili , le ho trovate 
che sono così fatte. Conciossiachè le lunghezze delle 
membra sono queste. 

Altezze del patimento, fiedi gradi xnrtrn. 

La maggior altezza .sino al 

collo del piede, è 3 ' 

L^ altezza di fuori del tallone a 3 

L'altezza di dentro del tallone 3 i 

L'altezza sino al ritiramento 

sotto la polpa 3 5 

L*^ altezza sino al litiramento 

sotto il rilievo dell'osso, 

eh' è sotto il ginocchio dal 

lato di dentro i 4 ^ 

t! altezza sino al muscolo 

eh' è nel ginocchio dal lato . 

di fuori I fj ' o 

L'altezza sino a** granelli ed 

alle natiche a 6' 9 

L^ altezza sino all'osso sotto 

il quale sta appiccata la 

natura 3 Q ^ 



Altezze daìpàvimenio. \. . 

Li^altesza sino all'appiccatura 

della coscia^ 
Li^ altezza sino al bellico 
Li' altezza sino'alla cintura 
L'altezza sino alle poppe, e 

forcella dello stomaco 
L'altezza sino alla fonlanella 

della gola 
li' altezza sino al nodo del 

collo 
L'altezza sino al mento 
L'altezza sino all'orecchio 
L'altezza sino al principio 

de' capegli in fronte 
L'altezza sino al dito di mezzo 

della mano spenzoloni 
L'altezza sino alla congiun- 
tura di detta mano peti* 

dente 
L' altezza sino alla \;ongiun- 

tura del gomito pendente 
L'altezza sino alFangolo più 

alto d^Ila spalla 

Le larshesze che sì ndstaxmo dalla desini 

alla sinistra. 

La maggior lai^hezza del 

ft^cde , o 4 ^ 

La maggior larghezza nel cal- 
cagno 

La maggior larghezza in fra 

gli sporti de' talloni 9 a 4 

Il ritiramento o ristringi- 
mento «sopra i talloni o I 5 

Il rìtiramento del mezzo delU 

gamba sotto il muscolo o 2 5 
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Larghezze dalla destra a smiftra. 

♦ . 

La maggior grossezza al mur wsoi «badi siinm. 
scolo della gamba o 3 5. . 

n ritiramento sotto la gros- 
sezza dell' osso al ginoc- 
duo o 3 5 

La maggior larghezza dell'os- 
so del ginocchio o 4 ^ ' 

Il ,rìtiramento della coscia 

sopra il ginocchio . o 3 5 

La maggior larghezza al mezzo 

^ della coscia o 5 5 

La maggior larghezza fra i > 

muscoli deir appiccatura 
della coscia i t i 

I^ maggior lai^hezza fra 
amendue i fianchi sopra 

> r appiccatura della coscia 

La ma^orlarghezza nel petto ì 

fra Fappiccatura delle brac- \ 

eia I I I * 

La maggior larghezza fra le 

spalle I' 5 o 

La larghezza del collo 

La larghezza fra le guance /cr 4 ^ 

La laidezza del palmo della 
mano ^ 



« larghezze del bracchy e le grossezze sono jnediante 
i loro motiy diverse ^ pur comunemente son gaesie^ 

\ * 

La larghezza del braccio nel- 

P appiccatura^ della mano o it 3 

La larghezza del brucio dal 

muscolo 9 e gomito o 3' a 

La lai^hezza del brflcdo dal 

muscolo disopra sotto la 

spalla (B^ 4 o 
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tèe grossezze che sono dalle parti dinanu 

a quelle di dietro. 
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La laoghezza che è dal dito 

grosso al eleagno. 
La grossezza che è dal collo 

del piede all'angolo del 

calcagno 
Il rìtir^mento sotto il collo 

del piede 
Il ritiramento sotto il ma* 

scolo a mezzo della gamba 
Dove il muscolo della gamba 

esce più in fuori 
Dove esce pia in fuori la 

padella , del ginocchio 
La maggior grossezza nella 

coscia 
Dalla natura allo sporto delle 

mele 
Dal bellico alle reni 
Dove noi ci cinghiamo 
Dalle poppò agli sporti delle 

reni 
Dal gorgozzule al nodo del 

collo 
Dalla fronte al di dietro del 

.capo 
Dalla fronte al buco delPo^ 

recchio 
La grossezza del braccio al- 

r appiccatura della mano 
La grossezza del braccio al 

muscolo sotto il gomito 
La grossezza al muscolo sotto 

r appiccatura del braccio 
La maggior grossezza della 

mano 
La grossezza delle spalle 
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Mediante* queste cose si potrà facilmente considerare 
quali sieoo le proporzioni che abbiano Y una per V al* 
tra tutte le parli delle membra, a tutta la lunghezza del 
corpo; e le proporzioni e le convenienze cìÀ elle ab- 
biano in fra loro stesse V una con T alt^ , ed in che 
cosa elle variino. o sieno differenti. Il che io giudico 
che si debba sapere, perciò che tale scienza sarà molto 
' utile. E si potnano raccontare molte co^e, le quali in 
un uomo si vanno mutandole variando, p stando egli 
a sedere, ò piegandosi verso questa, o verso quell'aUra 
parte« Ma io lascio queste cose alla diligenza, « all' acco- 
ratezza di ehi opera. Gioverà ancor molto di sapere il nu- 
mero delle ossa e de' muscoli, e gli oggetti de' nervi. E 
sarà oltre di questo grandemente utile il sapere eoo quel 
regola noiv separeremo le circonferenze , e le divisioDi 
de^ corpi mediante le vedute, dalle parti che non 3i. veg- 
gono ; cotne se per avventura alcun segasse giù per il 
mezzo un cilindro ritto talmente, che quella parte che 
ci si appresenta all' occhio , fosse divisa , e spiccala da 
quella parte^ che dall'occhio nostro non è veduta} lai- 
che di questo cilindro si facessino due còrpi > de' qnah 
la base dell'uno sarebbe in tutto e per tutto siiiiile 
alla base dell'altro, e avrebbe una forma medesima 9 
essendo il tutto compreso dalle medesime linee e. cer- 
chi, che sono quattro. Simile a questo adunque ha ^^^ 
essére il notamento o avvertimento, o separamento de 
corpi ^ che si sono detti; cònciossiàchè il disegno di 
quella linea dalla qual viene terminata la figura, e <^o^ 
la qual si ha a separare quella superficie che ti si ap- 
presenta alP occhio, da quell'altra che all' occhio è na- 
scosa , si debba fare nel sopraddetto modo. II quale ài- 
segno invero di linee , se si disegnerà in un muro, j^ 
quel modo che si ricerca al muro, rappreseiaterà m 
quel luogo upa figura . molto simile ad un' ombra che 
fosse sbattuta in esso da un lume v che per avventura 
vi fosse interposto, e che Ja illuminasse da quel vne" 
desimo punto dell'aria, nel quale si ritrovava pr"^ 
l'occhio del riguardante. Ma questa sorta di divisioni; 
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o separamento^ e questa regola deli^ avvertire in qaé-> 
sto modo le cose da disegnarsi , si a&petta piuttosto al 
pittore, che alio scultore: e di ess^ tratterò altra volta. 
Oltre di questo si appartiene a ctii ti^xà fare professione 
di quest' arte , sapere principalmente quanto ciascuno 
rilievo^ ò sfondo di qualsivoglia membro, sia lontano 
da una certa determinata positura di linee. 
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